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AGL'ILL"'  ET  ECC«'  SIG>«' 

D    CARLO  D^  MAFFEO 
E    D-  NICCOLO' 

BARBERINI^ 
FEDERICO   VBALDini^ 


N  GORGHE  il  Pa- 
dre della  Romana  elo- 
quenza per  la  fublimi- 
tà  dell'ingegno,  e  della 
dignità ,  folle  in  quel- 
la gloriola  Repubbli- 
ca riguardeuole,  e  len- 
za pari  ammirabile  ;  nuUadimeno  fe- 
ce tale  llima  d'hauer  ritrouate  fra  Io 
fpine,  e  gli  llerpi  alcole  lolìk^e  la  tom- 
ba del  gran  Geometra  Siraculano,  che 
volle  come  lingolar  Ilio  pregio  tral^ 
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mettere  quefta  memoria  a  pofteri ,  de* 
fcviuendo  con  ornatinTimoftile  tuttociò  j 
che  gli  auuenne  in  rintracciarla .  Beru 
potrò  io  dunque  riputarmi  onorato  d'ef- 
fcrm*  ito  affaticando  per  rauuiu are  non 
lolTa ,  e  le  ceneri  fepolte,  ma  gli  fcritti  di 
M.  Francefc.o Barberino, de  quali  fa  si 
degha  menzione  il  Boccaccio  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei,  mentre  annouera-> 
queflo  (crittore  tra  i  Cittadini ,  che  per 
fa  pere  e  per  coftumi,  erano  in  quel  tem- 
po nella  Repubblica  Fiorentma  i  più 
venerabili .  A  queftaimprefa  tanto  più 
volentieri  mi  fon  melfo ,  quanto  germo- 
gliano TEcc/'  Voftre  dall' iftelfo  cep- 
po, donde  egli  venne .  Siche  tal  nome 
da  più  voftri  antenati  fu  illuftrato  ,  e 
particolarmente  da  Francefco  Prelato 
di  rare  qualità,  che  quando  altra  non  ne 
haueffe,  gli  baderebbe  per  farfi  gloriofo, 
d  elfere  fiato  non  pure  Zio  paterno,  ma 
educatore,  anzi  vn'altro  padre  di  Vrba- 
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no  Ottano  (ommo  Pontefice,  il  quale  ri^ 
mafto  erede  delle  facoltà  di  luij  reftò  an- 
cora in  poffeflb  dell'  eminenti  fue  vir- 
tù .  E  finalmente  é  fiicceduto  neiriftefTo 
nome  il  voftro  Zio  paterno  Francefco 
Cardinal  Barberino,  di  cui  e  fouerchio 
il  parlare,  efTendo  celebre  per  ogni  parte 
il  valore ,  e  la  pietà,  con  la  quale  s'affati- 
ca  fènza  alcun  ripofo  per  felicitare  i  po- 
poli del  Chriftianefmo .  Prendete  dun- 
que Ecc.""*  Sig."  benignamente  quefto 
libro ,  e  per  l'autore ,  e  per  la  materia  a 
voi  molto  ben  douuto ,  e  contemplando 
in  effo  la  lunga  continuanza  di  virtù ,  e 
di  dottrina  nella  Voftra  Ecc.""'  CafL» , 
iftrutti  da  quelli  domeftici  Documenti, 
fon  certo  che  talmente  vi  porterete,  che 
fi  come  ora  da  voi  fi  precorre  la  tenera^ 
età  con  Y  ingegno  ;  cosi  andrete  in  modo 
auanzandoui ,  che  vi  farete  degni  del- 
1  Amore  del  genere  vmano,  che  con  1<^ 
fole  Eroiche  operazioni  s  acquifla.  Al- 
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tronon  infegnanoi  prcfenti  Documenti 
d'A  more ,  che  l'arte  di  renderci  amabili 
con  le  belle  maniere,  e  con  i  faggi  auuifi, 
i  quali  ci  conducono  per  quella  ftrada-> 
per  cui  eternandofi  la  Fama, veniamo 
ad  cflere  in  ogni  fecolo  felici  • 


A'LET^ 


A'     LETTORI. 


ER  la  te^imonianzj'  che  ne  rendo*» 
no  tant'  huomini  di  conto  antichi  e 
moderni  ,  e  per  ejfer  M,  Francefco 
della  Cafd  Barberina  j  fattoci  il 


'^^41^!  ^^^^^  curio/i  delle  fa  e  rime  ,•  io  ho 
Kl^^l  attribuito  il  poterle  public  are  a  mia 
■""  fomma  'ventura  .  Poiché  ,  dando 
alla  luce  fcrittore  così  antico^  oltre  il  femirey  ancorché  in 
minima  parte ^  alla  gloria  di  que^a  Cafa  ,  jo  ancora  ap- 
parire qual  fojfe  la  prima  età  della  noBra  lingua ,  e  chi 
comincia/Te  primieramente  a  foUeuarla  .  Dà  dunque 
ricordarti  o  lettore ^  che  s'era  dalla  Corte  di  Prouenz^ 
propagata  ynatale oneBa  allegria  che  teneua  L'Europa 
in  continue  fé Be  i  fi  che  i  nobili  d'allora  hauendo  de» 
dtcato  tutto  il  lor  tempo  ad  aggradir  alle  Dame ,  /*/»- 
trattenevano  in  confitti  e  mufiche,  effendo  queBi  gli  agi 
che  fuccedeuano  a  leggieri  affanni  di  cacete ,  danzs  >  di 
tome  amenti  y  e  gioBre  fatte  ad  onor  di  quelle  :  ne  ha- 
Bando  l'opere  >  perche  più  altamente  yemjfero  onorate  ^ 
fi  trouarono  le  rime  ^  inuenzjone  molto  confaceuole  alla 
tenerezsji  de  loro  ingegni  .  E  conciofiacofa  fi  rtputajfe 
che  foloioluitenejfe  del  gentile  ^  che  tanto  o  quanto  Jen- 
iijfe  dell'  amor  ofa  pafsione .  ciafcheduno  fi  profeffau^  i»- 
n  a  morato  .  e  perche  tal  yfanza  hauejfe  maggior'  ordi^ 
w  ,  fi  erejfero  alcuni  tribunali  ,  che  Corte  d 'Amore  fi 
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chlamauatiù  ^  doti'  erano  Trepdenti  le  pili  ^aloroJèDoti" 
ne  dd  paefe  ,  per  dar  fine  alle  contefe  amoroje ,  non  per* 
metteua  U  quiete  di  quel  fecolo  che  ne  Anche  fojfero  i  con^ 
traBt  tra  gli  amanti.  Pafsò  in  Italia  tal  coftume  ,  e  maf- 
fimamente  nelle  due  Sicilie  :  ma  fotta  l*Imperadore  Fé" 
dertco  Secondo  ,  e  M.tnfredi  fuo  figliuolo  auanzjtndofi 
quefia  libertà  nelle  cofe  pik  grani ,  y  introd'AJfe  da  pri* 
ma  qualche  negligenzj»  nelle  [acre  ,  e  dopo  la  poca  i?/- 
ma  della  reazione  ,  dando  materia  all'  acerbe  inimici^ 
Zje  tra  i  Pontefici  Rom^tni,  g^i  fuddatti  Principi .  Ven- 
ne ancora  in  Tojcana  queBa  femenzjt  ^  che  ne  noBri  ter* 
rem  hxueua  sì  mal  prefis  intanto  che  i  nobili  eh* erano  di 
parte  Ghibellina ,  non  fola  trafcurauam  intrinfecamen^ 
te  le  cofe  reltgiofe  ,  ma  eziandio  l'  eBrinfca  onefià  de 
coBurni  ,  e  qualunque  daW aratro,  arricchito  fi  fermauA 
nella  Città  tenendo  gli  Uefsi  modi  ,  quafi  con  efsi  fi  au* 
tenticajfe  per  gentile  y  accrefceua  la  prauità  di  quei  tem» 
pi  .   Laonde  habbiamo  in  Filippo  Villani  fcrittore  ,  fi 
può  dircy  dell*  età  di  M.  Francefco  Barberino ,  che  fu  dd 
Poeta  compoBo  quefto  libro  per  ricondurre  il  Mondo  fuia* 
to  dietro  al  mal'ejèmpio  alla  vera  gentilez^zj» .  S perche  non 
fi  "vfaua  allora  che   trouar    noucllctte  e  dande  amoro- 
fi  ,  noi  pofstam  giudicare  che  per  confarfi  a  yn  fecolo  af 
fuefatto  a'ieggere  fimili piaceuolez.z^ey  chiamajfe  M.  Fran* 
cefo  l*  opera  fi  a  Documenti  d'Amore  ,  cercando  con 
faluteuole  inganno  d'allettar  gli  aniv.i  ad  imbeuerfi d'ot» 
timi  infegnamenti  .   E  confiderai o  che  qua  giù  fi  volge 
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//  tutto  /òpra  due  Amori ,  /*r«  buono  ^  e  l* altro  rfos  àc* 
ciò  quelio  reliajfe  trafitto  dalfuo  Bile ,  diede  i  Docth> 
menti  dt  quello  .  Uonde ,  come  s  allude  nella  fronte  del 
libro  3  qui  fi  Verificano  i  verfì  già  fcr itti  da  Anacreon^ 
te ,  ne  quali  Amore  fi  compiagne  d' e jfier  ferito  da  Vn  Ape^ 
poiché  mentre  Budia  quefia  noHrApe  Barberina  con  i 
Juoi  Documenti  à'infinuare  le  yirtu  figliuole  del  buono  , 
s'induHria  di  fuellere  dal  cuore  i  VìVf  che  fimo  dal  non 
buono  Amore  partoriti  :  il  che  s'e^Uca  maggiormente  ne 
due  ver  fi  che  fi  fcorgono  nell*iBejfo  fromi^izjo ,  dettati 
da  chi  fiommo  nella  dignità  e  ttell'eloquenzji ,  s*  inalzjt  fo" 
pra  tutti  nella  ChriHiana  poefia  ,  Con  qual*  ordine  ten^ 
tajfie  M,  Francefico  di  far  quefli  Documenti  y  fenzj  che 
da  me  s'e^rima  è  affai  per  fé  manifeUo  ,  e  per  quello 
che  auanti  di  me  ojferuarono  Filippo  Villani  ,  Mario 
Equicola  ,  g/  altri .  A  noi  baBi  d* accennare  che  nel  pre* 
fente  libro  fimoBra ,  com*to  diceua  ,  l'età  più  tenera  della 
nostra  favella  Tofcana^e  quali  fojfero  le  nafienti  bellezjSy 
che  psfiia  acqui  Bando  molto  di  vigore  e  di  grazjà  rihanno 
Tsfa  non  indegna  di  comparire  nel  teatro  deW  Vmuerfi 
al  pari  dsUa  Greca  ^  e  Latina  facondia ,  S  certo  fé  ri' 
guardiamo  attentamente  queBe  rime  ,  prejfo  che  non  c'in* 
cont  reremo  in  ?iiuna  Vece  3  0  modo  di  parlare  che  non  fi  a 
di  quelliy  che  con  tanta  leggiadria  il  Petrarca  ^  il  Boccac^ 
cio^OJ  anche  il  gran  "Poeta  Dante  fi p pero  cosi  deBra» 
mente  intramettere  negli  fritti ,  che  con  applaufo  com- 
mune  fino  al  dì  d'oggi  fono  e  letti  ^  imitati  dagt  inten-* 
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denti.  Sgli  è  ben  "vero  che  fi  'vaghe  forme  di  fauelldré 
non  fi  fc organo  così  apertamente  in  quefto  ^  come  negli 
altri  autori  ^  de  quali  di  fofra  ho  fatto  menzione  :  anzi 
ne  i  Documenti  fi  fentirà  da  quefie  orecchie  delicate 
tisiejfe  durezjj  ^che  fogliono  ejfer  in  coloro  che  non  ha* 
uendo  ancora  Ufauella  intiera  ,  tentano  di  pure  efpri" 
mere  i  concetti  deiranimo .  P  argo  leggi  a '^^  dunqne  que» 
Ha  lingua ,  ne  fapeua  fauellare  altro ^  che  cofi  d.%  compiila 
cere  alle  Donne  ^  qua  fi  non  potejfe  fuezjiarfi  dalle  nutnei  ^ 
quando  volle  ilnoBro  Barberino  trarla  a  ragionare  tra  i 
filofofi-'t  intantoche  alla  difficoltà  propria  3  quella  deWar- 
gomento  s*aggiunfe ,  Et  in  vero  ^  ti  ridurre  le  nofire  rime 
a  trattar  cofe  filofofiche  ^  e  che  la  dou  erano  mezsjns  per 
isfogare  le  pafsìoni  ,  fojfero  corrette ,  deuiate  dal  pri» 
tnier'  vfo  y  di  temperarle  i  e  che  doue  fi  foleuano  rcHrin-^ 
gere  in  breui  canzonette  j  fi  dilataffero  in  volumi ,  era 
imprefa  folamente  da  contentar  fi  della  lode  d' ejfer  e  Hata 
il  primo  a  tentarla  ,  Di  qui  nafconogli  fcrupoli^  ne  quali 
Ibuomo  inciampa  fcorrendo  queHo  libro  .  6  ragguardan" 
do  lo  fcrittore  più  toBo  a  cto  che  doueua  dirCy  che  al  modo 
del  dirlo  :,  v'ha  lafciato  qualche  ofiurità  s  fi  che  per  di^ 
minuirla,  rifece  egli  Beffo  me  de  fimo  i  Documenti  in  Lati* 
no ,  ®^  alcune  chtoje  v  aggiunje .  Sono  oltre  a  ciò  molti 
de  fiioi  verfì  fenzj.  quel  ?2umero  ^  del  quale  tanto  fi  di^ 
letta  il  no  firo  fecola  ,  che  fuor  d*  efjo  ìli  ma  il  verfi  non 
hauer  verfo,  auuenga  che  nel  re  fio  fa  fentenzjofò  e  buo^ 
no .  Rende  altresì  men  leggiadri  i  fuddetti  componimenti 
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tOrtografia  con  la  quale  gl'i  ho  rapprefentati  $  perche  ot' 
tenuto  l*  tBejfo  originale  di  M,  Francefco  ,  ho  si t mata 
conueneuole  feguire  Li  mente  dell'autore ^  pub bltcan dogli 
come  da  lui  proprio  furono  fcritti  .  ^mdt  è  che  fé* 
condo  l^vjh  di  quel  tempo  ella  è  fé  co  medejtma  incoran- 
te :  qui  l'astrazione  non  toglie  almeno  gli  equtuoci  s  ma 
la  fola  applicazione  di  chi  legge  ageuola  l*  intelligenza 
de  fenti menti  :  l' i Beffe  parole  fono  qui  diuerfamente  in 
diuerft  luoghi  formate  :  e  Peggiori  fi  i  medefìmi  Verft  moU 
te  yolte  fuori  delle  regole  più  lunghi .  ma  per  non  dire 
ogni  cofa  fenza  ragione  ^  queBa  lunghtzjia  auuiene  per^ 
che  alcune  Toci  le  quali  per  lo  n.etro  e  per  lyfo  moderno 
fi  fcriuono  accorciate  neU'vltime  fillahe  ^  in  quefie  rime 
fi  ritrouano  poBe  intiere  y  riducendde  la  pronunzia  nelT 
ordine  che  fi  richiede  ,  tanto  Tiene  offtruato  dal  Bem" 
bo  ,  e  yienci  moBrato  da  i  più  vecchi  volumi  di  rime 
che  fi  ritrouino  s  e  fcpra  tutti  y  chiaramente  l'originale 
del  Tetrarca  c^l  dimoBra  ,  che  cBratto  dalla  libreria 
Vaticana  ,  fi  e^one  ora  con  le  Bampe  alla  curiofità 
de  letterati  ,  Non  pure  i  verfiy  ma  quello  che  più  im-^ 
porta  y  le  gobole  iBeffe  eccedono  la  riorma  prefcritta  ^ 
trouandofene  alcune  maggiori  dell*  altre ,  non  efsendoci 
pero  moltiplicate  le  rime  .  Chiama  M.  Francefco  con 
Vocabolo  Prouenzjitle  gobole  y  quelle  certe  picciole  quan- 
tità di  verfi  tra  fé  rimati  y  di  cui  effendo  rimaBi  fola- 
mente  tra  gli  Spagnuolt  i  veB'gi  y  oggi  andrehbono  fitto 
nome  di  Banz^e  :  ma  nellit  voce  Sonato  fi  dice  y  che  du- 
rando 


IMPRIMATVR   S.  V.  R.  M.  S.  R 
10.  BJPT.  EPISC.  CANIER,    VICES^-GERENS. 


HO  letto  con  diligenza  il  prcfente  libro,  il  qua- 
le ,  agiuditio  mio,  {enz'haucrci  cola  punto 
contraria  alla  verità  della  fede  Cattolica,  e  retti- 
tudine de'  coftumi ,  dall'vna  parte  dourà  efTer  ca- 
ro per  lantica  purità  della  lingua ,  e  per  T  vtilità 
della  pocfia  i  dall'altra  è  pieno  di  dotte ,  e  di  gra- 
tiofe  ofleruationi,  degne  d' efTer  vedute  pubbli- 
camente .    IL  DI  XX.  DI  MA\ZO   M,  DC,  XL. 

JILESS ANDRO  POLLINI. 


IMPRIMATVR. 

F.  HYACINTHVS   LVPVS  MAGISTER  ET  SOCIVS 
REVERENDISS.  T.  JH.  S.  PAL.  APOST. 


•J*  E  S  T  I  M  O  N  I  A  N  Z  E 

FATTE  DA  HVOMINI  ILLVSTRI 
DI  M.  FRANCESCO  BARBERINO 

E     DEL  ro  PERE     SVE. 

Clemtnte  Quinto  Pontefice  Mafsimo. 

DaU^Arcbiuh  Vaticano . 

L  E  M  E  N  S  Epifcopus  fcruus  feruorum  Dei 
vencrabilibus  fiatribus  Fiorentino  ,  Bono- 
nienfi,&  Paduano  Epifcopis  falutcm,  8t  Apo« 
ftolicam  benediftionem.  Sicutnoftri  peéloria 
intima  virtutum  fragrantia  recreantur  ;  fic  in_a 
horum  deleélamur  honoribus  promouendis* 
quos  reddit  fcientiaruni  vbertatefàctmdosdi* 
uinse  gratia  bonitatis ,  vt  ipfi  prarcipientes  fé  prasmium  reportarc 
de  mentis  iibentius  odorem  luftitia;  fideliter  manifeftent,  &  de« 
monftrent  fidei  reélitudine  vniuerfis .  Cum  itaque  dile(5ìus  fi« 
lius  Magifter  Francifcus  de  Barberino  clericus  coniugatus  Fio- 
rentina? Dicecefis  ,ficutplurium  fide  dignorum  aflèrtione  percc- 
pimus,vacando  diutius  Audio  literarum  ,  adeoin  fcientia  luris 
vtriufque  profecit,  quod  ad  dift'undendum  in  alios  eiufdem-? 
fcientia?  documenta  fufficiens,  àidoneus  reputatur;  nos  didum 
Magiftrum  Francifcum  ptopter  Hìbc,  Sa  alia  multiplicium  orna- 
menta virtutum  «quibus  dono  Domini  nofciturinfignitus  pa- 
terna beneuolentia  profequendum^ac  dignum  reputantes2&  con» 
gruum>vtin  ijsquxfui  honoris  >&  flatus augumcncacontingunt 
/ibi  noftram ,  &:  Apoftolicse  Sedis  reperiat  beneuolentiam  gra- 
tiofani  Fraternitati  veftra?  per  Apoftolica  fcripta  mandamus^qua- 
lenus  vos,  vel  duo  j  aut  vnus  veftrum  per  vos,  vel  alium,  £qu  alios 
pra:dióìo  Magifìro  Francifco  ;  fi  eum  poft  diJigentem  examina- 
ùonem  legendi,  H  docendj ,  ac  regendi  vbique  terrarum ,  &  Io- 
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corum  .  In  Iure  Canonico ,  S^  Ciuili  per  tibrt  tjraditioneni ,  8c 
annuii, &  alias  iuxta  modui»  confuetu?!»  intalbus  obfcruàri  rióri 
©bftantibus  quibufcunquc  Siatutis  .  Si  Cointicucionibus  contra- 
rijs  terrarum,  loconim  j  &  vniucrficatum,  Magiflrorum  ,  5^-  quo- 
rumcumquc  Scolunurn  iuramento,confirinatione  Scdis  Apofto- 
hcaj,  feiiqiiacunqiie  iìrmitate  alia  roboracis  ,  feu  quibufuis  Pri- 
uilcgijs,  Indulgentijs,  &litteris  Apjftolicisgen^ralibus  ,  vcl  fpe- 
cialibusterrj$  ,locis,  &  vniuerlìtacibus  fupradiéèis  ,&  quibufuis 
alijs  fub  quacunque  verborum  torma  conccptis,de  quiDus  quo- 
rumquc  totis  tenpribus  de  verbo  ad  verbum  oporteietin  prar- 
fcntibus  fieri  mentionei3ì,liberatum  auóìoritate  noftrajlicentiam  , 
&  i'acultatem  plenariam  tiibuacis.  Datum  Auenion.  iv.  Kal.April. 
Pontificatus  nuflri  Anno  Vili. 

Giouanni  IBoccaccio . 

Cap.6Jib,  1  5.  della  Gcneolog.  degli  Dei , 

M  Emini  infuper  (eftorarum)  Francifcum  de  Barberino 
traxiflè  teftem  j  hominem  quidem  honefìate  morum  ,  8C 
ipcftabili  vitaJaudabilem,  qui  ctfi  i'aeros  Canoneslongc  magis  y 
quam  poetica  nouerit;  nonnulla  tamen  opufcuia  rythmis  vulga» 
ri  idiomate  fpendidi  ingenij  fui  nobiliratem  teftantiaeciidit,quae 
ftanr ,  &rapuci  Italo*;  in  pretio  funt .  Hic  intcgerrimje  fidci  homo 
fuiti&reuerencja  dignus,  quem,  cum  inter  venerabiles  non  de» 
<iignatur  Florentia  ciucsj  optimum  femper ,  &  in  omnibus  fide 
dignum  hunc  teftem>  inter  quofcunque  egrcgios  viros  nume» 
randum. 

Enellih.^,cap.  ^,  deCupidtne , 

SEruius  auccm  cum  dicit  arcate  pucrutn  r  &  Francifcusdej 
Barberino  non  poftponendus  homo,  inquibufdam  fuis» 
pocmatibus  vulgaribus  ,  huic  oculos  fafcea  velat ,  &griphi  pe* 
des  accribuic ,  acque  cingalo  cordium  pieno  circundac  • 


Mept 


Mtffer  donato  Velluti. 

NtUa  Cronaca  deUafua^ famiglia  MS, 

S  Albino  fendo  à  Trcuigi  dopo  la  morte  di  Gino  fece  fuoi 
eredi  Chimiccio  di  Benghid  Agliana,e  vnoLippo  ,  *  .  • 
&hauendo  prefa  la  tenuta  in  su  iftioi  beni,  cioè  cafa  dirimpetto  a 
noi,  che  oggi  e  nella  parte,  e  nel  podere  della  Torre,che  oggi  è  di 
Piero  Guicciardini  preflb  a  Lucardo,  &  in  molti  altri  beni  ;  v^n» 
nono  a  compromeflb  con  noi  in  M.  Francefco  da  Barberino  pes 
mano  di  Ser  I  ippo  Berti ,  il  quale  per  mano  a'eilb  Notaio  ,  tra-» 
le  altre  cofe  ieiuenziò,  che  foilìno  tenuti  dipoiìcarci  i  detti  mille 
fiorini  india  deciatto  meft;  faluo  che  fé  ira  il  detto  termine  pò- 
tederò  prouare  ,chc  noi  haueilìmo  rihauuto  la  metà  dclk  dettej 
dette  ,  non  {u^nno  ten-uti ,  &  che  noi  douciTìmo  laiciare  ogni  te» 
iiuta,  epoi  à  certi  di  lodò  non  fuifino tenuti  àlatciar  tenuta  e  la 
lafciamo ,  e  le  proue  non  il  feciono.  Efièndo  diuiib  il  <a^tto 
debito  per  lo  <lctto  M. Francefco ,  &  adiudicato  al  lato  noftro  di 
qua  il  terzo;  dolfefi  di  me  contro  ragione  ,&  mai  non  gli  dine* 
ghai  volerla  comuiettere. 

Fiìtppo  Villani  detto  il  Solitario  •  ; 

Nella  ìjioria  Fior.  LaPina. 

FRancifcus  cìuiliiì  iura,  canonefquc  profefTus  exopido  Bar- 
berini Vallsfcir^E  Inmpfit  origineni  .  Hic  citralegum  cano- 
jiuinque  peritiain  ,  quibus  dotìus  fuit  ;  abunde  alijs  etiam  fìudiiit 
difcipJinis  ,  prarlèrtim  poeticis,  non  tamen  vt  verius  ex  arte  com- 
poneret ,  fed  vt  poctarum  iìgmenta  inteihgeret .  Morura  fanc  per- 
fcrutator  eximius  iuit ,  fluentelque  laiciuia  mores  icueriiJìmc  in- 
dignatus  ,quo  potuit  ftyl©  corripere,  3c  aiguere  coiiaius  eft.cuos 
cuni  Centiles  vu'gus  appellar  nobilitate  fanguinis  autrice  prouc- 
<Sos,  iam  poene  extinéèos,  Sparii  umruflicisp  e  dori  bus  in}  xrcn- 
tes  brutalibusexploiìs  ritibusjconatus  eft  ad  memoriamreuocarc; 
vt  fi  inde  fieri  poflèt  nouum  ....  qui  nupcr  ligoncreli- 
tioin  Vrbem  irrepferuntjinfìrueret,  6:ad  ciuilem  pcrduceret  di- 
iciplinam  .  Scd  paium  proiijciunt  boni  viri  jftudia ,  quibus  agre-». 

tt     ^  i^is 


ftis  infolcntia  opulcntijs  fatigatafempèrfuitaducrfa,  eiufqttela» 
borcs poene  hac  incuria  deciderunt.  Ncque  id  mirum  eft ,  cum-j 
©bfcure  nati  nunquam  noulaudent  ncque  colant  mores  bonos , 
cum  quibus  vllo  vnquam  tempore  conucnire  non  poflunt:  fed 
auri  cumulum ,  quo  fé  nobiJitari  faifo  exiftimant,  Hic  igitur  vir 
grauis  fanCi  8c  temperatus,  cum  opinaretur  ab  Amoris  aculeo 
tanquam  a  naturali  principio  omnia  bona  ,  prauaque  manare^  » 
imitatus  Boetium  inlib,  de  PhiJ.  Confol.(tamcn  ipfe  fermone_5 
jnaterno)librum  compofuit  difpari  metro  vuJgari,profaque ,  quo 
Amoris  naturasi  feu  virtutlbus ,  feu  vitijs  inhercrent,  plenifTìmc 
perctaélauit,  morefq;  qui  ad  exponcndam  modeftamhoneftamq; 
Vitam  valerent  ,qua:q;  ad  ilJam  deflruendam  contcnderent  eo  li- 
bello piane  depinxit,  quem  Docum^torum  Amoris  voluit  titulari, 
Compofuit  infuper  libcllum  vulgarem  periucundiflìmum-j 
multum  refertum  exemplis ,  in  quo  mulierum  mores  per  earum-> 
ordinesjgradus ,  &  setates  confìituit  ad  doélrinam  >  qui  duse  astati 
ciuiliquc  carumj  vcl  dignitati  fecundum  verecundiap  modeftiara_» 
conueniretjoftenditjCique  nomen  indidit  De  regimine  mulierum  t 
&  vtfcftinc  me  a  multisabfoluam  fimul^mire  defcripfitquidquid 
ad  morigersE  virare gulas  pertineret per  profas>  &rythmosper- 
iuaues,vt  facile,  ac  menioriter,quxinftituithaberentur.  Mortuus 
eft  Florentia:  a^tatis  fua  anno  lxxxiv.  tempore  quo  priniitus  pe- 
ftis  inguinaria  Florentiam  populauit,  anno  fcilicet  Gratia:  1348, 
&  fepultus  eft  in  Ecclefia  Sandas  Crucis  » 

Incerto  . 

Ma  amico  dalla  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  3  e  tra^ 

dotto  dal  Villani  fuddetto . 

FRancefco  da  Barberino  fé  profelfione  nella  ciuilc  ,  e  cano- 
nica legiftadifciplina,  nelle  quali  fu  dottiffìmo  ,  ftudiò  an- 
che altre  difcìpline  maffime  nella  poetica,  non  però  che  facclTc 
Tcrfi,  ma  che  iniendeua  bene  le  iìttioni  de  Poeti ,  Huomo  inuc^ 
Aigatorc  delle  genti,  &di  coftumi,e  quelli,  che  per  lafciuia  era- 
no, o  labili,  o  morbidi ,  con  quello  ftile  ,  che  potè  migliore  cor- 
icggeiia ,  e  riprendeua  :  e  quelli ,  che  il  volgo  appella  Gentili  per 
sobilla  di  fangue,già  quali  fpenti ,  &  a  vufticanc  vfanze  accofta- 

tiiì> 


tifi,  fi  sforzo  a  mcmorh  rcuocare  j  acciòche,  fé  cflcr  potclia  ì  Cit- 
tadini nuoui ,  che  dcpofta  la  zappa  erano  trafcocfi  nella  Città  ri- 
duccflc  à  ciuile  ,  &  coftumata  difciplina  :  ma  poco  giouorno  gli 
ftudij  del  buono  huomo;  al  quale,  la  contadinefca  inibleuza  gon«« 
fiata  dalle  ricchezze  Tempre  fu  auerfa ,  e  le  fue  fatiche  ,  e  Vigilio 
per  quella  trafcuragiric  furono  vane .  Ne  è  quefto  marauiglia-r  ; 
conciofiacofache  quelli ,  che  fono  nati  rozzamentcjmai  non  io^ 
«ìaao ,  ne  oficruano  li  buoni  coftumi,  con  quali  per  alcun  tempo 
non  fi  potrebbono  conuenire  ;  ma  il  loro  fine  è  fempre  il  rauna- 
le  oro,  per  lo  quale  falfamenteftimanopotetfi  nobihiare.  Que- 
llo huomo  grauc  ,& temperato,  hauendo opinione, che  dalle-» 
puhture  d'Amore  ,  come  da  naturai  principio  tutti  i  beni,  e  ma- 
li prccedeflèro,  imitando  Boctio  di  confolationc»  ma  in  materno 
fermone,compofe  vn  libro  m  verti.  Oc  prola  diltinto,  nei  quale  le 
nature  d'Amore,  chea  virtù,   &  à  vizio  s'accofta  pienamente, 
trattò.  E  di  coftumi,  che  à  comporre  vita,  &  onefta,  &c  modefta-s 
s'appartengono ,  e  che  à  guaflarla  fono  atti  in  quello  libretto  pie- 
namente dipinfe  ,  il  quale  chiamò  Documento  d'Amore ,  Com- 
pofe  ancora  vn  libretto  volgare  piaceuoliflìmo  ,  e  pieno  dimoiti 
efempija  nel  quale  i  coftumi  delle  donne,  fecondoioro  ordini; 
gradi,  &  etane  dette  dottrina  .   E  con  rifoluernedi  molte  cofe  in 
vna  parola  ;  egli  mirabilmente  defcrifie  in  profa ,  &in  rima  fuauc 
ciò  ,  cht  alla  regola  di  coftumata  vita  fi  apparticnc,acciòche  più 
facilmente  {\  ritenefsc  à  memoria  ,  Morfe  in  Fiorenza  negli  an*- 
ni  della  età  fua  84.  al  tempo  ,  che  prima  cominciò  la  peftilenza^, 
che  quafi  guaftò  Fiorenza  ,  che  ftì  nell'anno  della  grazia  i348e 
tt  fiJ  fepelito  nella  Chiefa  di  S.  Croce,  acanto  Ja^ran  Cappella 
de'  Caftellanì  • 

Cina  di  MSrancefco  Rinuccini* 

Nella  rlfpojla  aWlnuettiua  di  M.  Antonio  Lufeo^  maw/tnttA 
prejfo  il  Signor  Temmafo  Rinuccini  • 

ANcora  mi  viene  nella  mctìtc  vno,il  quale  fra  tutti  queftj  mc-^ 
rita  grand iflìma  fama,  M.  Francefcoda  Barberino;  il  quale 
«fièndo  valcntifiìmo  Dottore  jicli'vna ,  e  nell'altra  IcggCp  compo* 


Te  quel  librcttdi   i!  quale  denominò  ciaHa  Tua  prof  ria  originalo 
patria  Ritmi  volgari  •  * 

Ugolino  Verini  • 

X?  Rancìfcus  patrio  cantauitNcriusore» 

E  altroue  , 

BArbcrina  ,  iuga   incoluit  Scmiphonte  rcIi6lo  : 
Mox  claris  ornata  viris  migrauic  in  Vrbem  • 
Inque  Crucis  tempio  vifuntur  marni  ora  prifcis 
Carminibns  òi^^^  bud*'*'  reftanria  wz*\^  - 

FrancefcQ  Albertino  . 

Dtlle  lodi  della  Città  di  Fiorenza ,  a  Giulio  XI»  Fontef 

Maffimo  . 

IN  Poefia  vero  Dantcm  Aldigherium  ,&  Io.  Boccaccium ,  Za 
Francifcum  Petrarcani ,  &  (  quamuis  nonnuJli  Arctinum  vc^ 
lint)FrancircwmBarberiniimomittOj&  Claudianum  . 


Ilario  Equicola, 

Lib.  I,  della  Natura  d' Amore  » 

FRancefco  Barberino  fii  huomo  litteratiflfìmo  fludiofo  di  leg- 
gi ciuil'i  j  &c  antico  fcrittore  di  cok  amorale  ;  trouo  i  Tuoi  li» 
bri  allegati  da  Gio.  Bocc,  Tra  li  altri  in  mie  mani  e  pcruenuto 
quello»  del  quale  lo  titolo  ha  Docuf>;ento  d  Amore  ,  diuiio  in  do- 
dici parti ,  le  quali  fono  Docilità  ,  Induftria  ,  Cof^antia  ,  Difcre» 
tionc,Patientia,  Speranza,  Prudentia,  Gloria,  lufìitia  ,  Inno- 
centia.  Gratitudine  ,  Eternità  .  In  cialcuna  di  qucfle  parti  ragio- 
na, e  da  molti  precetti  conuenienti ,  non  IjlamenteaUo  iiato 
d'Amore,  ma  vtili  ad  ogni  noftra  vira ,  fpccialmentcqucl  cho 
mi  par  conuenga  alla  vita  de  cortigiani,  » 

Amor 


Amor  non  può  durar  ^nza  pigliar  frutto  • 
Molti  vedian  eh  cnno  appellati  amanti;     . 
Ma  pochi  iono  nella gratia  d'Amore, 
Non  creder  ai  ciafcu  i,  che  d'Amor  vaatà; 
Ne  ad  colui  ,  che  l j1  di  pena  canta. 
Che  le  più  volte  é  nuda  il  vantatore  » 
L'altro  è  veftito  di  gratia  d'Amore  • 
Altri  arde  Ipeflb ,  e  credefi  fcaldarc  • 
Voi  che  parlate  dogliendo  d'Amore; 
Dogliaui  del  fallo,  che'n  ciò  fate. 
Per  lui  vi  guida  virtù  in  onore  • 

Le  vaghe  donne  hanno  amadori  afiài  t 
L'honeftc  n'hanno  men,  ma  fon  perfetti  • 

Senno  fenz'opra;  ricchezza  di  niatto> 

Sottigliezza  di  poucro. 

Bellezze  di  difoneftc  vaglion  nulla. 

Non  lauda  di  pietà  Tua  donna  alcuno  ; 

Ne  anco  lei  amorofa  chiamando  . 
Non  biafma  donna  chi  crudel  la  dice . 

Conofci  prima  t€j  e  quanto  vali , 

E  vede  fc  è  giufto  quel  cìie  domandi  • 

S'ella  non  fugge  quando  tu  la  guardi> 

E  s'ella  fa  com  ardi, 

Perici  dentro  d'Amore 

Non  ti  difdegnera  per  fcruidore  • 

Tale  ti  vuol  prouar  comefei  fermo; 

Ma  poìti  dal'honore  . 

Ben  lodac'è  colui,  che  ben  fi  muta» 

Guardati  dairhuom  cheto  , 

Daltnftoj  e  dal  non  lieto, 

Ancona  dal  pompofo  , 

Dal    roflb  rigoglioio. 

Guardati  ancor  da  quello. 

Che  fi  crede  efler  bello  . 

Speflàni:nte  d  vede  , 

Ch'Amor  altrui  con  cede 

Gran  donna  faggia  ,  e  bella . 

Amico  e  quel,  che nelfauuerfi tate 


Con- 


Coaferutfamiftate; 

Di  nafcofo  riprende  , 

É  copre  i  faJli  tuoi 
Conccndc  riprendendo. 

Tua  t'ama  mantenendo  • 

Se  a  te  di  donna  Amor  gratia  ha  concrffi  ; 

Che  non  fi  cefla  ; 

Se  la  guardi ,  talhor  non  la  fiancare  , 

E  guarda  Io  fuo  honore , 

E  fé  forfè  in  guardar  ti  fia  cortefc 

Non  Io  far  palefc  ; 

Che  la  gran  loda  fua  è  che  fia  dura . 

Ciafcun  giorno  pura 

In  tuo  cantar  non  ti  vantar  di  lei  • 

LaGiuftitia  d*Amore  e  per  punire 

Chi  guarda  mal  fuo  honore. 
Dipinge  la  Gratitudine  fopra  yna  porta  apcrca,  e  deatro  dice  cA 

feria  Corte  d*Amore . 

Chi  vuole  entrar  in  quefla  Corte  , 

Conuien  fue  voglie  accorte 

Hauer'in  eflcrc  a  tutti  altri  grato . 

Poniam,  che  fian  più  fine 

Le  voglie  ,  che  fi  muouon  per  Amore  ; 

Ne  ti  dea  dar  dolore , 

Sechi  più  lerue jpiùhàdacoflui: 

Ma  dolerti,  che  lui 

Non  ha  per  tuo  difetto  sì  feruito. 

Viene  alcun  mal  nodrito  , 

E  a  tre  giorni ,  chVna  donna  vide  : 

Dice  Amor  mi  conquide  r 

Lamentafi  di  lui ,  e  morir  vuole  . 
Vltimameme   pone TEternità in  mezzo dVna  ruota* 
La  fua  fin  non  ci  è  nota 
Da  quefto  Amor'infegna  « 
Che  f©lo  a  Dio  conucgna 
Principio  non  hauere. 
Io  fola  Eternità  chiuder  non  poflò 
Queflo  libro ,  ch'c  moflb 
^^  Dal 


Dal  mio  SigftojAiiioffi: 
Allui  conuien  l'honoi-e 
C%i  il  poder ,  e  la  forza .    ' 

L  ijìejfo  E^uicola^ . 

Doue  paria  dsl  Boecaccio, 

NArra  comeFrancefco  Barberino  in  alcuni  fuoi  poemi  voU 
gari  Io  defcriue  con  vna  fafcia  nanti  gli  occhijCon  li  piedi 
di  grifo,  e  con  vn  ciongolo  pieno  di  cuori . 

Giacopo  Filippo  da  Bergamo . 

Uh,  1-3,. fuh  annoi l'^i*. 

FRancifcus  de  Barberino  Florcntluus  Poeta,  &:  CanoniftaL» 
celebcrrinius ,  vir  quidem  fidei  integritate ,  &  morum  bone- 
fiate,  ac  fpe(3:abiii  vita  lauda  bilis  eum  Petrarca  floruit;  qui,  etfi 
facros  Callo nes  longe  raagis,quam  pocticam  nouerit,&ipfej> 
nonnulla  opufcula  rythmis  vulgaribus  ingenij  fui  nobilitare  ,  6c 
pre'ftantia  edidit,  qux  adhuc  apud  multos  in  prctiohabentui:; 
propterquod  inter  egregiosviros  merito  computaadus  efl, 

LipJJò. 

NeW altra  edizione  di  Venezia  dell'anno  1 505. 

Tp;  Rancifcus  de  Barberino  Florentinus  Poeta ,  &clariflìmus 
JL  Canonifta ,  vir  quidem  ,  &  fidci  integritate  ,  Si  morum  ho- 
neftate,  &  ipecì^abili  vita  laudabiliscum Petrarca pra»dicìo  Ho- 
ruit,qui&  iacros  Canones  longc  niagis  quarapoeiicam  noue- 
rit;  &ipfe  nonnulla  opufcula  rythmis  vulgaribus  ingenij  fui  no- 
bilitatem  ,  atquc  pra?fì:antiam  prasfeferentia  edidit,  qua;  adhuc 
apud  multos  multo  in  pretio  habentur  j  propterquod,  &  intcr 
egregiosviros  arcrito  computanduseft. 

ttt  <^ro- 


Cronica  del  Guaii:j:j>  * 

ANco  che  laprofeflfìone  fofìè  in  legge  Canonica  diFranccfco 
da  Barberino  territorio  di  Fiorenza  ;  fu  compagno  di 
Francefco  Petrarca,  e  compofc  alcune  opere  volgari  d;imoIti 
laudate^ 

F«  Leandro  Alberti . 

Nell'Italia  lih^  2. 

SI  vede  pili  alto  Barberino,  di  cui  traflè  origine  Francefco 
fingolare  lurifconfulto  ,  &  elegante  fcrittorc  ,  &  oflcruatorc 
della  volgare  eloquenza,  come  dall'opere  daini  lafciate  chiara- 
mente/! può  vedere. 

Benedetto  Curzjo . 

Neire/pHcazione  degli  arefti  degli  Amori  di  Marziale 
Cognitorg,  del  Senato  di  Parigi . 

SVnt&aliorum  vulgarium  auélorum  opera  amatoria; vt Fran- 
cifci  Barberini, Ioannis  Lupi ,  Sennucci,  Bemici  Francif- 
chini  Biri,  Reminuci,  Guidonis  Caualcanti,&:  Seraphini, 

Fra  Michele  Pocciami . 

Degli  Scrittori  Fiorentini, 

FRancifcusde  Barberino  patricius  Florentinus  lurifconfultus 
maxime  cxcrcitatus'in  interprctandislcgum^nigmatibusad- 
moduni  cruditus.  Si  in  enodanùisarduisdiftYcultatibusconluI- 
tor  fagaciffimns  :  cuìhs  admirabili  prudentia ,  &  opera  Rel'publi- 
ca  Fiorentina  in  rebus  feiijs  ad  potentilTimos  Principes  orato- 
icm  conftitucre  non  dubitauit.  Ventura  pofteritati  più ra  fua 
profeflìonis  monumenta  tcftatus  eft,  &:  quìedam  aliaÈtrhufcis 
carminibus  exarata ,  quibus  titulum  fccit ,  Documento  d'Amore 
diuifo  m  dodici  parti  ',  &  funt haec ,  Docilitas ,  Indurrla  ,  Con- 

ilan- 


ftantìa,Difcfetio  ,Patìcntia,  Spès,Prudentia,  Gloria, luftitìa, 
Innocentia,  Gratitudo,  Aeternicas  ,  Quantum  autem  faciant 
opufculahajc  ad  optimi  vitaeinftitucionem,  videant  (ani  indici] 
viri .  Ob  id  à  Boccaccio  in  fua  Genealogia ,  vt  Poeta  Celebris 
veneratur.  Diflbluit  auLem  huius  carceris  vincula  Fiorenti»  ;  Chri. 
fìianae  ialutis  anno  mcccxlviii.  in  a-de  Sanòìa;  Crucis  ipfius 
cineres  reconduntur  ,*  ad kuamque  tempii  prope  Sacrarium  mo* 
nunientum,  quod  filio  comune  extat ,  vifitur,  acque  in  mar< 
morco  lapide  incifafpcò1anturha?c  carmina. 
Inclita  flange  tuos,  laGbyymis  Florentia  ciues  ^<7. 


Fra  Michele  Fiorentino  Seruita. 

Nel  Seminario  de  luoghi  pjj ,  e  Qhìefe  di  Fiorenza  l 
Di  Santa  Croce» 


S 


I  rimirano  ancora  molte  fepoltiire  d'antiche,  e  nobili  fa- 
miglie; ma  tre  intra  l'altre  di  marmo  adornate  con  ftatu^, 
ouc  fono  ripofìi  i  corpi  di  Leonardo  Bruni,  di  Carlo  Marfupini, 
&  Michelangelo  Buonarroto .  E'  iui  fepoko  fimilmcnte  Francc* 
fco  da  Barberino  Icgifta  famofiflìmo^  e  nel  mezzo  della  Chiei^ 
Alberto  degli  Alberti  Cardinale  . 

Lannota:s:joni  fofru  il  iBocc  accio . 

HOr  fuor  di  quefti  voi  trouerete,  benigni  lettori,  M.  Francc- 
fco  da  Barberino  Giudice  ^o  come  gli  chiamiam'hoggi 
Dottor  di  legge  ,  che  compofe  alcune  o  Canzoni,  o  Goble  ,  o 
Seruentcfi ,  ò  come  elle  fi  habbiano  a  chiamarcjfecondo  vna  cer- 
ta maniera ,  e  corrifpondentia  di  rime ,  che  allhor  correua  alla-? 
Piouenzale,  piene  di  precetti  per  la  conuerfatione  domeftica  nel, 
la  commune  vita  degli  huomini  fra  loro  ,  aflai  lodate  dal  Boccac- 
cio nelle  Ì\x&  Genealogie ,  ancorché  ,  come  occupato  tutto  nello- 
iludio  delle  fue  leggi ,  troppo  pare  ad  alcuno  fi  lafciaflè  tirare  alle 
rime  ^  Se  troppe  voci  Prouenzali  vi  mefcolafié  . 

1 1 1     2  Fran* 


Fruncefco  Ser  Fr  ance/chi. 

Ad  Anton'w  Barberino  fratello  dell'auolo  di  Papa  J^rba*    • 
no  VI  il,  nella  prefazione  alla  Retorica  di  Ser 
Brunetto  Latini  . 

Fra  i  Poeti  iJIuflri  di  Fioienza  è  non  degno  di  mezzana  Jo» 

de  k^  gli  anùchi  ani  vofìrj  M.  Fi'ancelco  da  Barberino  ; 

del  quale  habbiamo  vn  libretto  aOài  pulita  ,  e  leggiadramente.^ 
decoilumi,a  guifa  ddk  Vita  nuoua  di  Dame  ,  compoflo , 


E 


Paolo  Mini. 

Quarti  che  mi  fi  fennoinanzifoao  Fiancffco  da  Barberino^ 
oratore  eccelentifl^mo^c. 


VITA 


VITA 

DI  MESSER  FRANCESCO 

BARBERINO. 

SSENDO  Sommo  Pontefice  VrbanoIIlL 
nacque  nella  C afa  Barberina  Francefco* 
che  osò  il  primo  di  tutti  gì' Italiani  far , 
che  le  rimeTofcane  pur' allora  nate,  ri- 
dotte in  ordinato  volume  ,  altro  ormai 
ragionalTero  che  vani  amori .  Onde  fin  da 
quel  tempo  cominciò  quella  gloria,  che  per  hauerle  di 
Criiliana  eloquenza  adornate ,  doueua  a  noftri  giorni  in 
Maffeo  Barberino, oggi  Vrbano  Ottauo,peruenire  al  fom- 
mo.  Nell'Anno  MCCLXIV.  memorabile  per  la  cometa, 
che  tre  mefi  continui  minacciò  Manfredi  vfurpatore  del 
Reame  delle  due  Sicilie ,  di  ruina  e  morte ,  fu  il  natale  di 
Francefco,  d'vn*anno  auanzando  quello  del  nobiliffimo 
Poeta  Dante  Alighieri .  Gli  fu  padre  Neri  di  Rinuccio 
da  Barberino  di  Valdelfa,huomo  nobile  e  riguardeuo- 
le  ;  gli  antenati  del  quale ,  diftrutto  da  Fiorentini  Semi- 
fonte ,  fi  ripararono  in  quefto  luogo,  auanti  che  da  muri 
riftretto ,  foife  chiamato  Barberino  dall'efler  ben  barba- 
to ,  e  fortificato  per  fronteggiare  i  Sanefi,  a  fimiglianza 
di  due  altri  di  nome  conforme,  fabbricati  parimente  ne' 
confini  dall'  ifteffa  Fiorentina  Repubblica .  Non  venne 
per  qualche  tempo  quella  famiglia  a  Fiorenza,  perche 
elTendo  difcefa  da  Semifonte  »  che  per  tenerfi  da  Imperio 
fiidifolato  da  Fiorentini;  ella  era  comprefa  nel  diuieto 
efpreifo  nella  concordia  tra  i  vincitori  e  i  Semifontefi,  di 
non  partirfida  quei  contorni ,  E  quando  tal  proibizio- 
ne 


ne  non  fi  curò  più ,  non  curò  Nen"  dì'trasfcnruìfii  per- 
che elTendo  Fioren2a  talora  in  fé  diuifa ,  e  talora  tutta_# 
vnita  contro  i  Ghibellini ,  egli  fi  conofceua  da  tal  patria 
originato ,  che  non  poteua  ftarui  fenza  fofpetto  di  noiì 
efier  contrario  a  Guelfi,  e  per  confequentepriuato  de* 
pubblici  onori,  amò  dunque  meglio  d'elTer  il  primo  in 
Barberino  con  quiete,  che  inquieto  in  Fiorenza  ad  alcu- 
no fecondo.  Che  là  doue  l'hucmo  non  è  quello  ch'egli  è, 
non  èragioneuole  che  ne  anche  vi  fia .  Quiui  egli  heb- 
be  quefto  figliuolo  :  e  quantunque  Ci  dica  da  Filippo 
Villani,che  Francefco  folle  d'origine  da  Barberino,vuolfi 
Éuttauia  intendere, fecondo  l'vfo  del  fauellare  di  quel 
tempo ,  che  egli  folamente  vi  nafcefìe ,  ancorché  di  ma- 
dre Fiorentina;  che  perciò  è  da  lui  chiamata  Fiorenza 
col  nome  di  patria  materna  .  Spuntauano  in  cofhii  Ic^ 
virtù  a  guifa  che  nella  vaghezza  de  fiori  fi  antiuede  la  fi- 
curezza  de'frutti  ;  8c il  pudore,  col  quale  le  fue  azioni 
puerili  s'adornauano  ,  fu  vn  raggio ,  onde  maggiormente 
appariuano  .  Conciofiacofache,  fé  fanciullo  tal  volta 
egli  erraua  non  per  deprauata  volontà,  ma  per  correr 
volentieri  l'anima  femplicetta  a  ciò  chelatrafiullaj  non 
era  bifogno  di  battiture  a  correggerlo,  mail  padre  fa- 
cendolo ftare  ignudo ,  lafciaua  che  la  vergogna  in  luogo 
di  sferza  il  cafiiigafie  .  E  quefto  fapeuagli  sì  reo,  che  Fran- 
cefco pregaua  con  lagrime  la  madre,  che  il  faceife  più  to- 
fto  perle  percolfe  diuenir  rofib,  che  perla  vergogna. 
Crefcendo  dunque  con  gli  anni,  èragioneuole  il  crede- 
re, che  Neri  lo  mandaffe  a  imparar  lettere  a  Fiorenza  i 
doue  la  facondia  come  propria  dote  di  quel  clima,  co- 
minciau9  con  nouella  induitria  a  perfezionarfi .  Infe- 
gnaua  allora  Ser  Brunetto  Latini  come  fhuomo  fi  eter- 
na per  quefia  via  :  di  lui  fcriuendo  Giouanni  Villani,  che 
egli  fu  cominciatore  e  maefi:ro  in  digrolfare  i  Fiorentini, 
e  ftrgli  fperti  in  bel  parlare,  &  hi  fàper guidare,  e  reg- 
gere 


gere  la  RepubiDlici  fecondo  polìtica .  £  quindi  è  for- 
fè, che  Sei*  Brunetto  col  titolo  di  maeftro  vicn' ono- 
rato    da  Francefco ,  il  quale  non  poteua  altronde»-»  » 
che  da  quel  teforo  in  età  poueridima  d'erudizione  arric- 
chirfi  di  tanto  fapere ,  di  quanto  egli  fi  fcorge  douizìo- 
fo  :  perche  egli  fi  moilra  ne'fuoifcritti  latini  e  volgari 
fornito  di  quelle  difciplìnejper  le  quali  puòì'huomo 
clfer  riputato  veracemente  dotto .  EiTendo  egli  ammae- 
ftrato  nelle  facre  carte ,  sì  per  difputarne  nelle  fcuole ,  fi 
per  l'intelligenza  de' Padri  delia  noftraTeologia:  delle 
cole  appartenenti  agli  afbi ,  e  della  Filofofia  naturale 
non  hebbe  picciola  conofcenza  ;  fu  ancora  tanto  esper- 
to in  quella  ,  che  priuata  e  pubblicamente  infegna  il  vi- 
uer  degli  huomini ,  che  ben  fi  pare,  che  più  a  quefto,  che 
ad  altro  egli  attendefle .  come  a  grandifiimo  ornamen- 
to di  tale  facoltà  ,  voltò  parimente  l'animo  alle  rime 
volgari ,  dando  opera  agli  fcritti  de'Prouenzaii,  che  per- 
ciò fono  da  lui  appellati  maeftri  ;  e  da  elfi  il  più  bel  fior 
cogliendone,  non  tralafciò  forte  di  rima ,  in  cui  fecon- 
do Fvfo  di  quella  fauella ,  Tofcanamente  non  fi  efercitaf- 
fé.  Era  come  è  notiffimo  quello  idioma  folo  in  pregio 
tra  le  lingue,  e  comune  a  più  dilicati  ingegni  d' Europa  . 
Tutta  la  Francia ,  l' Inghilterra,  &  eziandio  la  Germania 
adoperauanlo  :  e  tra  i  noflri  Italiani  vi  fu  molto  riputa- 
to SordelloMantuano ,  Bartolomeo  Giorgi  Viniziano,  e 
Bonifazio  Caluo  da  Genoua.  non  poco  il  prezzò  Dan- 
te Alighieri ,  come  fi  vede  nel  Purgatorio ,  e  nelle  Can- 
zoni :  e  quello  da  Maìano  non  fuona  quafi  nelle  ì\\z^ 
poefie  che  vn  perpetuo  prouenzalefmo  .  Adunque^ 
dallo  fl:udio  di  quella  lingua  pellegrina  vennero  gli  allet- 
tamenti a  queigufto  più faldo,  onde s'inuogliarono gli 
huomini  delle  vaghezze  della  Latina ,  e  della  Greca  ;  af- 
faticandofi  in  tal  modo  di  tor  via  la  ruggine  degli  andati 
fecoh,e  di  far  sì,  che  il  mondo  ritornalfe  ancor  bello. 

tttt  Aque- 


A' quelle  leggiadre  difcipllne  intendendo ,  Teppe  rifpon- 
deie  d'improuuifo  in  ecàgiouenileaxxiv.  queftionijche 
intorno  le  materie  amorofe  gli  furono  in  pubblico  prò- 
polle.  Così  trattenuto  nell'opere  d' ingegno,  a  quelle 
di  mano  ancora  volle  impiegarfi  .  Imparò  dunque  a  di- 
iegnarC:,  oc  auanzouuilì  in  guifa*  che  riguardando  l'ori- 
ginale de' Documenti  d'Amore  da  lui  fcritto,  e  figurato, 
vi  fi  fcorge  vn  nouelio  Pacuuio  poeta»  e  pittore  avn 
tl*atto.  Ma  perifpaxiare  in  più  largo  campo  di  ftudi , 
flette  in  Bologna  &  in  Padouii,  cercando  di  venire  efper- 
to  del  módo,e  delle  leggi  canoniche^e  ciuili,fino  all'anno 
MCCXC VI.  di  noilra  falute.  finche  cópiendo  il  tiicntefi- 
mofecondo  difua  età.hebbero  ancora  fine  le  occupazio- 
ni più  diletteuoli  perla  morte  di  Neri  fiio  padre.  Que- 
fta  non  pure  recò  a  Francefco  domeftico  dolore,  ma  pa- 
rimente diedegli  cagione  d'inafpettata  noia  ;  perche  egli 
non  vide  ne  anche  con  pace  feppellito  chi  con  tato  tra- 
iiaglio  haueua  vifto  morto  .  pofciache  non  fùfotterrato 
in  S.  Francefco  di  Barberino  il  defonto  padre  ,  prima 
che  Bernardo  Guardiano  de'Frati  non  litigaffe  il  di  lui 
cadauero  con  Benuenuto  Rettore  di  S.  Lucia,  che  pre- 
tendeua,  che  nellafua  chiefa  fi  diponefie  e  per  l'antica 
fepoltura ,  e  per  la  ragione  di  parrocchiano .  Toltagli  la 
morte  di  fiio  padre  quella  libertà  di  ftudi,  chel'  inclina- 
zione, e  la  vaghezza  giouenile  gli  permifero ,  a  quelli  fo- 
llmente lo  reftrinfe ,  ne*  quali  la  neceffità  de' fuoi  affari 
l'occupauano  .  La  onde  ripieno  d'altro  talento ,  Tanno 
appreflb  MCCXCVIL  l'vltimo  d'Agofto.quafi  del  tutto 
/olefic  cangiar  vita,  patria,e  penfieri,  effendo  in  fanità,  fé 
fuo  teftamento,  e  al  Guardiano  fopraddetto ,  e  a  Fra- 
ìA  Andrea  dell'  ordine  de  Minori  figillato  confegnollo. 
JifQuindi  venuto  nella  città  di  fubito  applicofsi  alle  ma^- 
tene  legali,  collocando  il  fuo  affetto  eie  fatiche preflb 
Ivlefier  trancefco  da  Bagnarea  Vefcouo  di  Firenze.  Mor- 
to lui  • 


to  lui,  tmportòil  Barberino  amendue  lefuddette  cole  ìa 
Meflfer  Loctieri  della  Tofa ,  che  in  quella  dignità  facce- 
dette  ;  E  comeche  in  tale  efercizio  notabilmente  il  no- 
ftro  Francefco  s'  auanzafle  ,  pur  fi  pregiaua  di  porre  in 
fronte  de'fuoi  fcritti  il  titolo  di  fcolare  delfvna  ,  e  dell'al- 
tra legge  .  Peruenuto  all'anno  MCCCIII.   fi  tien  per 
fermo, che  prendeffe  la  fua  prima  moglie,  la  quale  di  bella 
figliuolanzal'arricchì^partorendogli  M.  Fiiippo,FràTad- 
deo, Antonio, e  quellojn  cui  volendo  rinouellarilpadre, 
il  chiamò  Rinieri,  e  GalaflTo.che  nel  MGCCVIII.  alli  xi» 
di  Ottobre  fu  da  MelTerlldobrandino,  o  Aldobrandino 
Arcidiacono  d'  Oruieto  Vicario  del  Vefcouo  Lottieri , 
leuato  al  facro  fonte  del  battefmo  .  Per  la  qualcofa  lon- 
tano dagli  affari  pubblici ,  quiete  letterata  traendo ,  fcco 
fi  godeua  de'fuoi  figliuoli,  col  proporli  doppio  guada- 
gno dalla  cura  della  prole ,  e  delie  lettere ,  cioè  a  dire  la 
perpetuazione  della  famiglia,  e  della  fama.  A  così  ri- 
pofatOja  cosi  bel  viuere  di  Francefco  fu  apportato  diftur- 
bo  da  quei  viaggi ,  che  immaginati  douere  ellere  di  po- 
che fettimane,  fopraggiunte  nuoue  cagioni,  il  tennero 
in  Prouenza  ,  e  in  Francia  quattro  anni ,  e  tre  meli  con- 
tinui .  Trouoiìi  per  tanto  alla  Corte  di  Roma,  che  Papa 
Clemente  V.  haueua  trattainAuignone;  e  quiui  furo- 
no le  fue  negoziazioni  col  Camerlingo  di  Santa  Chicfa  » 
atteftandofi  dalle  fue  chiofe,che  molte  volte  in  came- 
ra di  lui  dimorando  ,  fentì  vna  tra  l'altre,  che  il  Camer- 
lingo motteggiando  rifpofe  con  quefli  verfi  à  MeiTer 
Pietro  Colonna  già  reftituito  al  Cardinalato,  dimandan- 
^  certa  dilazione  di  pagamento  per  alcuni 
T^e  dabo  non  curo  ,  flus  pr<ifens  laudo  futuro  : 
Plusvalet  hoc  trìhno ,  quam  trìhiiendaduo  . 
narrando  infieme  l'accelerata  morte  di  detto  Camerlin- 
go, che  feguì  Tanno  MCCCXI.  Noxninauafì  coftui  Mcf- 
fer  Bertrando  de'  Bordis  Cardinale  di  nazion  Guafcone , 

tttt     2  che 


che  fi  troua  affai  prima  fotto  il  nome  di  Vefcouo  Albien- 
Te  nella  carica fopraddetta  ,  e  tra  la  fua  creazione  in  Car-" 
dinaie  del  titolo  de'Santi  Giouanni,  e  Pauolo,  e  il  fiHe_>-'i 
accennato  della  fua  vita,  vn  folo  anno  fi  frammelle .  I  ne- 
gozi ,  che  in  quelli  tempi  rpinieroFrancefco  fuor  di  Fio- 
renza, noi  non  fappiamo,  fé  non  che  arduiffimi  da  lui  fo- 
no detti,  e  che  per  trattargli  fu  meftiere  alcuna  fiata  di.- 
ftare  fenza  ninna  intermiffione  none  mefi  in  cammino  > 
fì  che  recandoci  libero  il  còghietturare,  ci  perfuadiamo  y 
che  tofTero  gli  llelTì,  che  già  il  trattennero  in  Firenze  im- 
piegatojcioè  l'occorrenze  del  Vefcouado. Riferi fce  Dino- 
Compagni  che  nel  MGCGIX.  anno  della  partenza  di 
Francefco ,  terminati  Meffer  Lottieri  i  fuoi  giorni ,  e  va- 
cata la  Ghiefa  di  Firenze,  efTendoui  promolfo  dal  Papa 
MelTer'Antonio  d'Orfo,  e  da  Canonici  eletto  vno  del  lor 
grembo ,  fu  mandato  in  Gorte ,  quantunque  in  damo  ; 
acciocché  i  fauori  procacciaflero  la  conferma  di  tale  ele- 
zione ..  E^  dunque  fimigliante  al  vero,  che  per  quelli 
trattati  andalfe  Francefco  in  Prouenza  -,  doue  potè  non 
ifperare  vanamente ,  che  effi  in  breue  fortifìero ,  poiché 
come  l'effetto  dimoftrò,  folo  cinque  mefi  varcarono  dal- 
la morte  di  Lottieri  al  pofleffo  d'Antonio  nel  Vefcoua- 
do .   Mandolloui  per  auuentura  l' interdetto ,  al  quale^ 
fottopofla  Fiorenza  da  M.  Napoleone  Orfìni  dal  Monte 
Cardinale,  fi  fpedirono,  come  ferine  Dino,  a  Corte  gli 
Ambafciadori  d^l  Comune  :  ne  diuifandoci  egli  i  nomi 
loro  ,  c'inuita  a  credere ,  che  chi  compofe  le  vite  degli; 
fcrittori  Fiorentini,  di  qui  affermafTe  indubitatamente,ef« 
fere  ilato  Francefco  ambafciadore  per  kRepubblica_i  :, 
così  additando  gli   autori  ,  la   condizione  de'  tempi  , 
e  la  prudenza  di  lui  .  In  quefto  il  magnanimo  olfe- 
quio  de'  Fiorentini  hauendo  mandato  ,  benché  inter- 
detti ;  foGcorfo  alla  Chiefa  per  ricuperar  Ferrara  da-i 
Yiniziuni,  meritò  che  di  quei  Settembre  fofTeroalToluti 

dal 


dal  Cardinale  Pelagrù  nipote ,  e  Legato  del  Papa .  la  on- 
de è  neceflìcà  di  confeflare  ch'ancora  altri  affari  ilaggifìe- 
ro  Francefco  oltre  i  monti.  Ma  rimettendo  l'afìermati- 
ua,  e  la  negatiuafopra  ciò  ad  altri ,  folo  noi  diam  per  ve- 
ro che  egli  in  quelle  occorrenze ,  e  in  quella  llagione  fu 
in  Auignone.  Ne  quiui  folamente,  ma  fpefe  altresì  i  quat- 
tr'anni  del  fuo  peregrinaggio  preiTo  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia,  e  Luigi  Vtino  fuo  figliuolo  già  coronato  in_f 
Re  di  Nauarra  per  lo  retaggio  della  Reina  Giouanna  fua 
madre  ;  de'cui  modi ,  e  coflumi  fu  fpettatore ,  &  oiTerua- 
tore,  mentre  da  lui  fifeguitòla  vaga  lor  Corte  per  la^ 
Guafcogna  e  per  la  Piccardia;  doue,  egli  fcriue,  che  ca- 
uò  da  manifello  pericolo  vno  de'regi  famigliari,  che  dor- 
mendo a  cauallo  nel  pallare  vn  fiume,  era  già  per  moflra- 
re  quanto  veramente  fofier  congiunti  ilfonno  e  la  morte. 
Ridotte  a  buon  fine  le  fue  faccende  -  egli  parimente  d  ri- 
conduffe  l'anno  MCCCXIIL  di  primauera  in  Italia ,  re- 
cando feco  priuilegio  di  Clemente  V.  per  poterfi  dotto- 
rare ,  o  come  efiì  diceuano  ,  conuentaie ,  per  mano  del 
Vefcouo,  o  di  Fiorenza ,  o  di  Bologna,  o  di  Padoua ,  fpe- 
dito  in  Auignone  alli  29.  di  Marzo  l'anno  ottauo  del  fuo 
Pontificato .  Voile  nulladimanco  Francefco  porgere.*» 
così  onoreuole  fpettacolo  alla  patria  >  doue  al  certo  la 
peregrinità  dell'atto  il  refe  a  tutti  graziofo  ,  qualmente  li 
raccoglie  da  quanto  Matteo  Villani  nobiliffimo  iflorico 
Fiorentino  defcriue,  da  trentafei  anni  dopo,  del  maeflra- 
mento  in  Teologìa  di  Fra  Francefco  di  Biancozzo  de' 
Nerli  Romitano ,  che  per  non  elTere  all'ora  quella  città 
folita  di  godere  di  tal  villa,  fu  con  pubblica  fella  celebra- 
,  to  .  Dunque  MelTer  Francefco  Barberino  che  s'annouera 
il  prinio  5  che  in  Firenze  riceueffe  la  Laurea,  non  douette 
elTer  il  fecondo  negli  applaufi .  e  fé  tale  anzianità  è  con^ 
.ceffa  dal  Villani  al  fuddetto  Nerh,  deuefi  intendere  che  il 
.J^exli  fùil  primo,in  quanto  laureato  in  diuinità  (  così  efli 

chia- 


chiamano  laTeologia(ouero,il  primo  (alito  a  quello  gra- 
do per  i  priuilegi  cóceffi  dal  Papa  alla  città^non  per  quel- 
lijche  dalI'iftelTo  ottenne  nella  Tua  priuataperfona  il  Bar- 
berino .  Nel  palazzo  de'  figliuoli  di  Pierozzo  Guadagni 
alli  8.  di  Agorto  fu  fatta  quella  funzione  dal  Vefcouo 
MeiTere  Antonio  d'Orfo,  prelato  che  d'odiofo  era  di- 
uenuto  gratiflimo  s  Fiorentini,  per  eflerfì  più  d'ogni  al- 
tro cittadino  mcflb  alla  comun  difefa  contro  lo  sforzo 
deli'  Imperatore  Arrigo,  il  qur^'e  ne' giorni  medefimi  da 
Pifa  a  Buonconuento,  &  indi  a  poco  da  quefta  all'altra 
vita  paifandojfecofi  portoli  timore  de'fuoi  nemici ,  e 
la  fperanza  degli  amici ,  MeiTer  Francefco  non  guari  ap- 
preifo  perduta  la  fua  conforte,  anch' egli  prouò  quan- 
to la  nuoua  libertà  (la  niicrefceuole  a  coloro,  a  cui  non 
pure  il  genio,  e  la  lunga  vfan2a,ma  i  propri  figliuoli 
feruono  per  legami  d'affetto .  Noi  affermiamo  tal  morte 
elTer  feguita in  quel  mevzo,  perche  effendo  Meflèr  Fran- 
cefco chiamato  dal  Pontefice  nella  fua  bolla  cherico 
coniugato  faforza,  che  allora  la  donna  fopranominata 
folTe  tra  viuiiC  trouandofi  ri{le(ro,ranno  che  feguita 
ammogliato  con  vn'  altra  ,  deue  dedurfi  ,  che  la  pri- 
ma già  folTe  nel  numero  de'trapafTati .  Ne  permetten- 
do Francefco  (  eh'  haueua  dato  altrui  documenti  del- 
la vita  comune  ,  e  priuata  degli  huomini  )  che  la  fua 
famiglia  rimaneffe  fenza  affidua  gouernatrice,  fposò  Ma'- 
donna  Barna,  e  fi  rimife  circa  la  dote  (  come  fi  ha  nell'ar- 
chiuio  Fiorentino  )  in  A  mmirato  degli  Ammirati ,  &  in 
Leone  de'Guicciardini;  fc  riferuando  folo  fi:imatore  del- 
le doti  diceuoli  all'animo  di  colei,  ch'egli  voleua  a  parte 
de'fuoi  teneri  figliuoli,  e  delle  cole  più  care.  Sgranato 
de'pefi  domeftici,  eridonatofi  intieramente  alle  Leggi, 
tanto  vi  riufcì  eccellente ,  quanto  bifognò  a  farfi  merite- 
uole  delle  fomme  lodi,  con  le  quali  è  da  M.Gio.  Boccac- 
cio, eda  altri  famofi  fcrittori  adornata  ladiJuimemo- 
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Ufi .  Ma  noi ,  quantunque  fappiamo ,  che  qualuuoglia 
spione  di  coloro,che  fon  degni  di  prolungar  lì  vita  dipoi 
la  morte,  (ia  grata  a  quelli ,  che  foprauuiuano  »  non  iili- 
miamo  (  potendofi  maffimamente  ciò  vedere  nelle  pub- 
bliche fcritture  in  Firenze)  efler  lunghi  inefplicar  la  dot- 
trina ,  la  prudenza ,  la  rettitudine ,  con  la  quale  molte^ 
caufe  furono  dal  Barberino  difefe ,  sì  de'particolari,  co- 
me quelle,  che  dalla  Corte  del  Vefcouo,  dal  Collegio  de' 
Giudici,  e  Notai  ,  da  gli  ftefìì  Priori,  e  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  fé  gli  commettevano  .  di  modoche  egli  afe 
ftefso  prefente  applaufo  ,  e  futura  gloria  preparaua  ^ 
Nientedimeno  il  fofpetto  di  Ghibellino  ereditario  alla 
fua  cafa ,  come  deriuata  da  Semifonte ,  da  nuouo  acci* 
dente  aggradito, operò  che  il  valore,  e  le  virtù  fenza  ono^ 
ri  fupremi  rimanelTero  .  SoUeuatigli  animi  delia  fazio- 
ne dell'Imperio  alla  venuta  in  Italia  di  Arrigo  di  Luzem- 
burgo  Imperatore,  e  già  gran  cofe  vedendo  nel  penlìero, 
che  poi  l'effetto  nafcofe  con  l'improuifa  morte  di  lui  ;  in 
Francefco  caldo  per  la  fperanza ,  ripullulato  l'amore  del- 
l'antica patria  ,  moiTo  anco  dall'augurio  del  nome  d'Ar- 
rigo ,  nome  familiare  de'fuoi  auoli  Semifontefi,  fcrilTe  al- 
l'Imperatore ,  già  aperto  nemico  de'Fiorentini,  vnalet- 
teralatina,  che  con  tai  parole  ftniua .  Erimus  omnes in  fé- 
dibus  nojìm  »  nec  erit  inuìàiaìn  minori,  ncque  Juperhia in  maiori, 
tale  piftola  col  tempo  diuolgata ,  l'autore  altresì  pale- 
sò d'ani m.o  Ghibellino,  ed  intefo  a  nouità.  òcelTendo 
ftato  ancora  per  renderfi  il  caftelio  di  Barberino  al  fu- 
detto  Imperatore ,  come  dice  Befe  Magalotti  ne'  fuoi  ri- 
cordi ,  iftillò  piùfacile  nel  popolo  tal  fofpezione ,  che  di 
tempo  in  tempo  fi  fufcìtò  di  quella  famiglia .  Onde— > 
nel  MCCCLXXVI.  fu  ammonito  (  così  diceuafi  il  vieta- 
re a  chi  fentiua  del  Ghibellino  l'efercizio  de'  Maeftrati  ) 
Albizo  di  Mefler  Filippo  del  noftro  MeiTer  Francefco , 
da  i  Capitani  di  parte  Guelfa  ;  de'quali  due  anni  apprelTo 
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il  medefimo  Befe  efìendo ,  Uberò  a  grande  llento  da  fimil 
nota  Taddeo  Barberino  fefto  auolo  d'Vrbano  Ottauo 
Pontefice  Maffimo  ,  Non  per  rantola  fufficienza,ela 
bontà  di  Mefìfer  Francefcofùlafciatadopoquefti  auue- 
nimenti  affatto  oziofa  :  poiché  ferine  Carlo  di  France- 
fco  d'Antonio  Barberino ,  che  nel  MGCCXVIIK  ven- 
ne creato  de  Maeftri  de  contratti  ;  e  da  quattro  volte  fu 
chiamato  de'Capitani  di  noftra  Donna  d'Orto  S.  Miche- 
le, compagnia  formata,  come  dice  Gio:  Villani ,  della.^ 
buona  gente  di  Firenze  ,  cioè  di  cittadini  per  nafci- 
ta,e  per  coftumi  riguardeuoli .  Stato  Configliere  nel 
MCCCXLI.  e  nel  fuffeguente  anno:  indi  a  pochi  meli 
rifedè  Confole  con  M.  Francefco  Saluiati  del  Collegio 
de'  Giudici ,  e  Notai .  E  quando  i  cittadini  deputarono 
procuratori ,  e  (ìndachi  a  domandare  a  Papa  Clemente^ 
Sefto  in  feudo  per  Gualtieri  Duca  d'Atene  fatto  dalle  lo- 
ro difcordie  Signor  di  Firenze,  laprouincia  di  Roma- 
gna con  obbligo  (  così  fi  troua  neH'archiuio  di  Caftel 
S.  Angelo)  del  Comune  di  pagarne  cenfo,e  di  reftituirla, 
morto  il  Duca,  a  vita  di  cui  fi  chiedeua,  quafi  eglino  pur 
defideraflTero  no  d'acquiftar  fudditi,ma  conferui;vi  fu  tra  i 
Giudici  nel  Configlio  il  noftro  MelTer  Francefco.  In  tan- 
to con  la  mina  del  Duca  volta  fottofopra  la  città,e  da  fe- 
ftieri ,  onde  eradiuifa,  recata  a  quartieri,  mutate  leggi,  & 
offici  ;  rinouolfi  in  tutte  le  fue  membra .  fi  che  in  breue 
interuallo ,  fcordati  per  allora  i  fofpetti  antecedenti, vin- 
fe  Mefier  Francefco  con  Meffer  Filippo  fuo  figliuolo  Tan- 
no MCCCXLV.  nello  fquittino   del  Priorato  ,  &  ot- 
tenne il  partito  fauoreuole;hauendo  pochi  dì  ^l'^inti  con 
MelTer  Donato  Velluti  il  puriflìmo  cronifta  degli  auue- 
nimenti  fuoi ,  e  di  cafa  fua ,  e  con  MelTer  Gianiano  dc^ 
Gianiani,  rifatti  gli  ordini,e  le  prouifioni  per  lo  buó  reg- 
gimento del  prefato  Collegio  .  Ma  fopraggiunto  il  fuo  fi- 
ne, tal  conforto  folamente  glivalfe  a  confolazione  di 

non 


non  morire  cob  k  triftezza  d'hauerfi  parteggianc^o  chiu- 
fa  la  flrada  a  llipremi  gradi  della  Repubblica  .  Di  poco 
era  cominciata  in  Firenze  quella  tretnenda  peftilcnza-r , 
che  auuentandofi  non  pur  agli  huomifli,raa  allebeftie 
immantinente  gli  atterraiia^porgendo  da  per  tutto  orri- 
bili, e  non  più  veduti  fpettacoli  di  morte .  la  onde  oltre 
a  cento  mila  creature  vmane ,  fi  crede  per  certo  dal  Boc- 
caccio ,  dentro  alle  mura  della  città  eflere  ftate  di  vita 
tolte;  o  come  Melchiorre  di  Coppo  Stetani  racconta, 
nouanta  fei  mila  per  le  diligenze  viate  da  Priori,  e  dal 
Yefcouo,  furono  numerate  .  Nel  principio  dunque^ 
d'Aprile  tra  i primi ,  a  quali  quefto  malore  s'appiccafle , 
fu  Mefler  Francefco  ,  il  cui  corpo  haueua  l'etate  di  ottan- 
taquattro anni  giàdifpofto  ad  ogni  infermità.  In  quefia 
forma  colui ,  che  i  molti  anni,  i  lunghi  viaggi,  i  più  imi* 
ghi  ihidi,  eleiunghi{I]me,e  perpetue  fatiche  non  haue* 
uan  vinto,  in  poco  d'ora  quella  rea  imprelììone  d'aria 
eftinfe,  l'anno  MCCGXLVIII.  Anno  perlanoftrafa. 
uella  fopra  ogni  altro  notabile;  pofciache  quello  diede  al 
Boccaccio  materia  di  ordire  le  fue  nouelle ,  onde  il  pre- 
gio del  volgar  Fiorentino  cotanto  falfe  .  in  quefto  trapaf* 
so  Madonna  Laura,  per  cui  viua,  e  morta  cosi  dolcemen- 
te fofpirò  M.Francefco  Petrarca,  ch'ora  con  marauiglia 
s'afcolta  in  rime  fparfe  per  tutto  il  Mondo  ,  il  iuono  di 
QUtì  fofpiri .  quéfto  medefimo  ne  rapì  Giouanni  Villani 
(incero  iftorico  ,  e  puriffimolcrittore  de  Tuoi  tempi .  e 
in  quello  (imigliantemente  mancò  di  vitail  noflroBar- 
berinOjfeguitandolo  tra  pochi  giorni  Mefler  Filippo  fuo 
iìgliuolo  Giudice  altresì  molto  riputato  nella  patria  . 
Hebbe  Francefco  morendo  nella  propria  cafalaconfo- 
lazione  altrui  additata  nelle  fue  rime ,  quando  dilfe 

Finir  in  tuo  facfe 

Tra  lor  da  ad  la  ma  carne  difcefe . 
Non  perciò   venne   del  tutto  a  mancare,  lafciando 
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dopo  fé  molte  opere  ,  onde  fpira  ancora  ndk  boc* 
ca  de  letterati .  E  tacendo  per  ora  degli  ftudi  della  ra- 
gione ciuile  e  canonica  ,  ne'  quali  fi  come  Tappiamo 
certo,  che  nell'età  matura  totalmente  s'internaile  ;  così 
non  polliamo  riferire,  fé  non  che  di  lui  due  fole  fcritture 
fi conleruano per  vn  faggio  delia  fua  induftri a  legale^. 
Fece  il  libro  de'Documenti  d'Amore,  in  cui  egli  cerca 
d'ammorbidire  la  ruuida  natura  di  coloro,  che  venuti  di 
contado  alla  città  ,riteneuano  ancora  del  durone  del 
macigno  .  Furono  cominciati  i  Documenti  circa  il 
MCCLXXXX.  e  confeguentemente  molti  anni  prima, 
che  Dante  maniieftaffe  poetando  la  vifione ,  che  finge 
nel  MGGG.  effergli  foprauuenuta  .  Ne  ciò  è  fenza  di- 
mofirazione:  menzionando  il  Barberino  nella  primiera 
delle  dodici  partidellechiofe,  Arrigo  di Luzemb urge, 
il  chiama  prefenteRòde  Romani;  talché  fi  ritrae,  che 
fcriiiendo  egli  quel  pafTo  ,  folfeauanti  al  MCCGXIL 
quando  Arrigo  ki  in  Roma  coronato  Imperadaie  :  e 
trouandofi  prima  di  auucnirfi  in  queita  lettura,  elfer  fé- 
dici  anni  trafcorli ,  da  che  pofe  mano  alle  chiofe ,  torna 
il  conto,  che  nel  MGCXCVI.  o  di  quel  torno  rofìTero 
principiate  ;  oc  per  effe  dichiarandofi  i  Documenti,  chi 
non  gli  fcorge  compofli  prima  ?  Grande  ihmolo  di  chio- 
fare  il  libro  auuifiamo  ,  chefolfe  lacenfura,  che  molto 
inetta  vi  faceua  fufo  vno ,  che  da  lui  per  betf  i  vien'appel- 
lato  GaragrafFolo  Gribolo.  gli  feruì  pofcia  la  continua- 
zione di  efle  di  piaceuole  folleuamento  alle  mole- 
ftie  feguaci  de' lunghi  viaggi.  Nell'ifteflb  tempo,  ch^_^ 
compofe  i  Documenti  per  gii  huoraini ,  defcrilfe  in  vol- 
gare altresì  il  Reggimento,  e  i  coftumi  delle  donne ,  del 
quale  ci  ha  lafciato  il  tempo  folamente  il  nome  e  il  defi- 
derio,  auuiuatoci  dalla  frequente  commemorazione  di 
quel  trattato ,  ch'egli  profeffa  hauer  fatto  a  preghi  di  no- 
bii donna,  Tiaifeanccra  daiProuenzaleargumento  da 
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ricrear  gli  animi,  imitando  nel  nome,  e  nel  foggetto  il 
Jiore  de'nobili  detti  del  monaco  di  Montalto ,  con  chia- 
marn*  vn  fucFiore  di  nouelle;  ma  fmarrito  il  volume ,  il 
titolo  ci  da  campo  da  rintracciare  qualch'vna  delle  fiie«j 
^ouelle  tra  quelle  centOjChe  quafi  primizie  della  politez- 
za Tofcana,  vanno  attorno  .  Ci  auuertifce  il  Salutati, che 
quelle  fon  nate  da  più  autori  in  diuerfe  età;  habbiam  poi 
ientore ,  che  poiTa  elferuene  intrameffa  alcuna  del  Bar- 
berino 5  dalla  nominazione  che  tra  le  altre  hanno  nel  te  • 
ilo  di  Carlo  Gualterucci  le  cento  ,  di  Fiore  di  parla- 
re; e  dal  dire  Mefler  Francefco  nelle  chiofe,  che  nei 
fuo  Fior  di  nouelk  fa  fpeiTa  menzione  delle  nuoue  aftu- 
7.ic  di  Guglielmo  di  Bergadam,  e  non  so  che  diMefler 
Beriola ,  de'quali  ambedue  fi  leggono  diftinte  nouelle«j» 
tra  le  cento  .  Di  più  fi  legge  in  queRo  libro  dei  Barberino 
fcritta  vna  Canzone  diirefa  per  vn  Cauaiiere  nell'ifteffo 
cafo  che  èlanouellaottantunefima  tra  le  fuddette,  della 
Damigella  di  Scalot.  poiché  il  Cauaiiere,  fi  come  auuen- 
ne  alla  Damigella  fi  morì  del  mal  d'amore,  e  fi  come^ 
colei  volle  hauer  dopo  morte  vna  lettera  a  lato  che-i 
propalale  alla  corte  del  ReAftù  elTer  ella  trapafìata-» 
per  la  pocacorrifpondenza  in  amore  di  Lancellotto; 
cosifcorgendofiin  mano  del  defonto  cauaiiere  la  Can- 
zone, fu  palefata  chi  per  fua  crudeltà  il  conduceua  a  tal 
fine .  Siche  per  la  fimilitudine  di  quefti  accidenti,  come 
per  l'altre  cofe  ragioneuolmente  può  la  noftra  confi- 
derazione  circa  le  dette  nouelle  in  affermazione  traf- 
murarfi .  Anche  la  confeffione  fatta  dal  Boccaccio  di 
non  eifere  egli  ftato  Tinuentore  d'ogni  fua  noueila^i, 
e  che  non  ifcriife  ,  fé  non  le  raccontate  da  più  anti- 
chi (il  che  Ci  vede  in  proua  da  quelle,  ditegli  eUralTc. 
dalie  cento  di  fopra  ricordate  )  ci  ammonifce,  che.-» 
tra  le  tolte ,.  ve  nepotelTe  eifer  parte  di  MelTer  France- 
fco. Fece  fimigliantemente  da  giouane  Canzoni, Bal^ 
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late ,  e  Sonetti ,  che  perlo  più  lacerate  dal  tempo  n'hab- 
biamo  con  molta  fatica  prereruate  alcune  intere ,  e  di  al- 
cune raccolti  gli  auanzi  .  Ne  ha  dubio  che  tali  rime  mo- 
ueflero  dall'amore,  che  trafportato  anch'egli  ne  primi 
anni  dell'vfanza  vecchia,  portò  ad  vna  donna  nomata 
Cofl;an2a,benchc  attempato(deì  Umile  fece  ancor  Dante 
nel  fuo  conuito  )  rauuillo  deirerrorgioueniie,  l'interpre- 
taua  allegoricamente  amore  àeìh  virtù.  In  profeguendo 
tali  opere  gli  fu  rainiftra  fedele  la  memoria ,  come  fi  ma- 
nifefìa  dal  veder  citati  cotanti  autori  Greci,  Latini  fa- 
cri  e  profani ,  Prouenzali  e  nolirali  di  varie  ragioni .  Ne 
pur gU  altrui  fcritti  ,  ma  i  detti  acconciamente  cangiò 
nel  proprio  bifogno .  dal  parlare  di  Francefco  di  Gran- 
iiilla,di  Francefco  Dandelot,e  di  Vgolino  Brucola..o  Bru- 
2ola ,  che  in  rime  Romagnuole  fcriffe  de'modi  di  laluta- 
re,  apprefe  in  buondato  i  fuoi  Documenti .  e  di  tali  of- 
feruazioni  l'animo  inuaghito  delle  virtù,  cominciò  ben 
toflo  a  farli  per  vtilità  pubblica  vn  proprio  teforo  .  Dice 
egli  cli'effend'a-nche  picciolo  fanciullo  à  vna  corte ,  era- 
no quefte  i  conuiti ,  e  date  noci  nouelle  ;  mancandone , 
ludiuifal'vltima  tra  Fraficefco ,  e  quello  che  à  lato  gli 
fedeua  :  tale  fcarfezza  veduta  da  vno  di  coloro ,  che  per 
frequentar  luoghi  fimili,efan  chiamati  huomini  di  cor- 
te, efclamò:  benedettala  cafa  de' Conti  di  Marciano , 
che  fé  metton  tauola,  danno  àhiieno  vna  cavagna  per 
vno.  e  voltatoli  a  Fraacefcò  alifoedunfe  certi  auuerti- 
menti  intorno  airvfàfé  altrui  corteuà,  i  quali  ritenuti 
nella  memoria,  allogò  poi  opportunamente  tra  i  fuoi 
fcritti .   Anco  i  difeent  refì:arono  teflimonj  delle  fatiche 
della  fua  penna,  allora  che  di  maggior'ozio  abbonda- 
ua .  di  quelli  fé  ne  rimirano  alcuni  nell'originale  de'Do- 
Gumcnti  d'Amore  fin  al  dì  d'oggi .  quelli  poi,  che  teltific'a 
d'hauer  fatti  in  vn  Digeilo,in  vtì  libro  di  Salmi,e  nel  Reg- 
girne nto,e€oÓumi  delle  donne,fono  Itati  dall'età  confa- 
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mati .  Ordinò  altresì  in  Treuigi  fecondo  il  ilio  difcgno 
la  pittura  della  Giuftizia ,  della  Mifericordia ,  e  della  Co- 
fcienza  nella  fala  del  Vefcoiiado,  perche  quegli,che  quiui 
giudicaua ,  haueiTe  alle  dipinte  cole  partìcolar  riguardo  , 
Gli  nacquero  dalle  due  mogli  più  figliuoli  ;  delia  prima 
lafciò  viuo ,  quantunque  per  poco,  Meflèr  Filippo,  ch'e* 
oli  vide  Dottore  in  ciuile  aliai  fcimato,  marito  di  Ma- 
donna Monna  degli  Albizi,  e  padre  di  molti  figliuoli, 
&  hebbelo  conforte  negli  onori  della  vita ,  e  della  fepol- 
tura  :  Lafciò  nelFOrdine  di  S.  Agollino ,  Taddeo,  nome 
allora  geminato,  com'ora  in  quefra  Famiglia  per  la_j 
Prefettura  di  Roma ,  e  per  altri  molti  fplendori ,  illuflra- 
to.  Di  Rinieri  non  fi  legge  fé  non  che  infieme  con  Nic- 
colò nato  di  Barna  prefe  la  prima  tonfura  nel  MCGCXV. 
Hebbene  ancor  vno  ,  il  quale  per  mio  credere  dall'ade- 
zione  ,  che  MefTer  Francefco  profeiTaua  al  Vefcouo  Mef^ 
fer'Antonio  d'Orfo, fu  nominato  Antonio;  della  cui  me- 
moria non  fi  rinucnganoquafialtri  vefiigi,  cheiliino- 
uellamento  del  fi.io  nome  reiterato  felicemente  in  cafa 
Barberina,  che  adelTo  vi  fi  fcorge  per  virtù,  e  per  dignità 
eminentiffimo.  Di  Barna  feconda  moglie  è  ficuramente 
figliuolo  Niccolò,  efiendo  egli  infi:ituito  erede  in  tut- 
to da  elTa  l'anno  MCCCLII.  e  la  Bartolomea,  che  fo- 
pra  al  MCGCLXXXIII.  trafieifi-ioi  giorni ,  effendole^ 
in  quell'anno  da  Taddeo  di  Cecco  Barberino  per  telia- 
mento  lafciato  il  bruno .  Oltre  i  congiunti  dati  a  Meiier 
Francefco  dalla  natura,  procaccioflene  con  Tefquifite— > 
Aie  maniere  degli  altri  :  e  tra  i  più  fegnalati  amici  fi  fu  il 
Conte  Baldo  da  Pa(Iìgnano,che  con  i  meriti  propri, e  col 
fauore  del  Re  d'Vngheria  ,  molto  auanzoffi.  Mefier 
Forefe  da  Rabatta,  huomo  di  tanto  fentimento  nelle  leg- 
gi,che  dai  Boccaccio^  e  da  altri  valent'huomini,vn'arma- 
rio  di  ragion  ciuile  fu  riputato,  con  quello  nello  fùudio  di 
Padoua  ,  e  con  quello  hauend  egli  conu'atta  amiftà  nel 

pra- 


praticar  k  fcienzia  legale  in  Firenze.  Furongli  anco  ami- 
ci MefTer  Donato  Velluti ,  MefTer  Franceico  Saluiati ,  e 
Dino  Compagni  huomo  non  punto  volgare  nelle  rime, 
e  nella  cronica  Fiorentina.  Di  làda  montitrouiamolo 
negl'intrattenimenti  con  MefTer  Bernardo  Naumaro  ora- 
tore del  Re  di  Francia,  con  Madama  Floria  d'Oranges^ 
e  con  altri  (Ignori ,  e  donne  ,  le  cui  rare  virtù  eziandio 
ne*giuochi,dichiara  ammirabili .  Fiì  MelTer  Francefco  da 
giouane,  come  (ifcorge  dall'originale  de  fuoi  Documen- 
ti, di  forma  alTai  auuenftnte,  ma  fatto  magro  dall'età  e 
Ipenta  dagli  ftudi ,  e  dalle  fatiche  la  giouenile  allegrezza , 
parue  poi  più  tofto  venerabile ,  che  di  afpetto  giocondo. 
Così  pieno  d'annij,  e  di  riputazione  terminò  la  fua  vita-j 
con  dolore  vniuerfale  della  città  diFiorenza:e  perche  fol^ 
fé  inuitata  di  continuo  à  lacrimarlo  >  fé  fcriuere  il  Boc- 
caccio, come  fi  ftima,in  vn marmo  fopra  il  di  luife- 
polcro  in  Santa  Croce ,  i  feguenti  verfi . 

INCLYTA  PLANCE  TVOS  LACRYMIS  FLORENTIA  CIVES 
ET  PATRIBVS  TANTIS  FVNDAS  ORBATA   DOLOREM 
DVM  REDEVNT  DOMINI  FRANTCISCI  FVNERA  MENTE 
DE  BARBERINO    ET  NATI    NAM   IVDICIS  OMNE 
GESSERAT  OFFICIVM  SVA  CORDA  CAVENDO   REATV 
SED  SATIS  EXCEDIT  NATVM  QVIA  DOCTVS  VTROCLVE 
IVRE  FVIT  GENITOR  SED  SOLO  FILIVS   VNO 
SCILICET  IN  CAVSIS    QVAE  SVNT  SEGVLARIBVS  ORTAE 
HOC  SVNT  SVB  LAPIDE  POSITI     QVIBVS    VLTIMA    CLAVSIT 
PERFIDA  MORS  OCVLOS  PAVCIS  DILATA  DIEBVS 
STRAGE  SVB  AEQVALI  QVAE  TOTVM  TERRVIT  ORBEM 
IN  BIS  5ENAR10  QVATER  AVGTO  MILLE  TREGENTIS 
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COMINCIA   IL   LIBRO 
D  E   t   L   I 

DOCVMENTI     D'AMORE 
SCRITTI 

PER   FRANCESCO 

BARBERINO 

DELL'VNA,  E  DELL'ALTRA  LEGGE 

SCOLARE. 

"P  R  O   E  M  I  O. 

Hauendo  raccolti  da  Amore  ì  feguenci  precetti  V Eloquenti  ^ 
e  dettatigli  agli  amanti  -,  fono  dall'autore  publicati ,  me- 
diante dodici  perfone  da  lui  poeticamente  finte. 

OMMA  yirtu  del  mitro  fire  Awerc 
Lo  mio  intelletto  nouamente  acc^fe  5 
Che  dt  ciafcun  faejè 
chiama ff^e  iferm  a  la/ita  maggior  roccd. 

Io  che  da  lui  ò  la  yita  y  e  l*  onort  y 
'Ciò  fedelmente  ad  effetto  cendufsi  : 
Voi  tra  lor  mi  redufsi 
g       Va  quella  parte  ^h' a  i  Juoi  minor  tocca. 

A  Et  e  ni 


2s  Proemio. 

Et  ejfo  ad  Eloquenzji  dtffe  a  boccia 
Tutti  li  documenti , 
Che  trouerren  contenti 

Nel  libro  qui  feguente  •  4 

Et  ejfa  pot  dicente , 
Scriffen  li  ferui  ^  che  Bauan  d'  intorn$  • 

Amor*  e  CorteftA  mi  cowandorno ^ 

eh'  io  gli  mandaffe  a  quegli  S 

eh* ama»  y  che  fia  grand' egli: 

St  io  aìlor  li  dono  _,♦ 

terche  tutti  non  fono 

In  quel  sì  alto  parlamento  siati  s  t% 

E  pongan  cura  l*  ordin  ,  e  trattati  :■ 
Che  dozi  parti  fono 
In  quello  fuo  bel  trono  . 

ha  prima  y  eh'  e*  nouizj  t6 

Doce  fchifar  li  yizj 
E  la  fecondi  in  U  vertìù  ini  rare  * 

Z.it  terzjt  fermi  coHringe  di  Hare  ^ 

La  quarta. ,  che  dolere  s  io 

La  quinta ,  come  auere  s 
La  fe^a  ,  con*  fi  tarda  ^ 
Settima  3  con' fi  guarda  s 

VmAua  due  C  all^grezA  ^  eh*  aue  ~  j,^ 

La 


Proemio .  5 

Itf  tjofja  di  chi  guarda  mal  la  chiane j 
La  decima  ci  moHra 
La  dolce  fine  noHra  ,• 
4        V  yndecima  ci  mena 

Ne  la  fu  a  corte  a  cena  j 

Poi  la  firial  CI  da  vita ,  e  conforta . 

Vedete  la  fua  rocca  non  à  porta  : 
8        Che  la  entro  colini 

"Non  andian  già  mai  ntti  s    , 

Ma  ne  la  fua  gran  corte 

A  m (Iti  gradi  e  porte  ^ 
%%       Doue  la  gente  fua  per  gradi  pofa . 

Le  due  ^  che  fon  coUui  y  a  quefia  cefa 
Solo  mtromeffe  fono , 
V  altre  che  più  giù  pono  > 
\6       Tuttor  apparecchiate 

Son  yfe  foffer  chiamate  ^ 

A  dar  confglio  ^foccorfo^  o  vendetta  . 

E  eia/cuna  di  /or'  à  fritta  e  detta 
20       ,Frtma  ad  Amor  la  parte  , 
che  pinta  moUro  in  carte 
In  capo  di  ciafcono 
Capitol  3  che  qui  pono  : 
24       Sì  che  poremo  ben  comprender  quelle  • 

A     z  Ctm$ 


"4  Proemio. 

Como  yedete  dermon  lafsu  elle  s 
Per  ejfer  poi  pojate  , 
^uand' elle  fien  chiamate  i 

E  le  due  poferanno  y  ^ 

Che  mo  dtrttte  Hanno  : 
Et  elio  e  femfn  di  tutte  fignora  :. 

Et  anco  d*  altre  y  ch-el  manda  di  fsre  2 

A  cowpagnar  coloro  ^  S 

eh'  anno  del  fuo  teforo  ^ 

Come  Frodezji ,  Ardiri  ^ 

Vmiltate  feguire 

Con  altre  molte  >  che  yengon  da  ejfo  .  ii 

E  ci  a/c  una  di  lor  fempre  è  con  ejfo  ^ 
E  non  pur  quelìi  effetti 
A  diuerfi  reietti 

Fa  loro  adoperare  »  ^  1^ 

E  condar  e  fchifare  s 
Ma  età  eh*  allui  ben  ragione  mi  pare* 

E  non  vi  vo*  ne  pojfa  ben  celare  ^ 

eh*  egli  à  vna  nemica  ,  10 

Che  conuien  pur  eh' io' l  dica. 
Che  Crudeltate  è  detta  j 
La  qual  fuoco  faetta 

Lafsh  a  U  donna  che  Speranza  à  mme^  14 

JE.  Piet 


1% 


Proemio. 

E  Pietate  dal/ai  mandata  s  come 
Fere  U  Cruddtdte  ^ 
Vedrete  >  [e  guardate 
Lafsh  da  fané  de^ra y 
Che  l*  altra  è  da  feneSìréi: 
Amor  di  jmra  tutte  fi  mante  ne . 

V  cura  j  che  modo  ^  eguale,  e  cerno  um  ;, 
Nel  legger  tutto  poi 
Veder  porete  Voi  y 
Ch*  io  non  fon  già  fhttite  $ 
che  cofz  sì  gentile 
Pojfa  dedur*  m  più  chiaro  parlare  o 


Ma  non  prendejfe  alcun  marauigliare  ^ 
Perche  non  far  chiamate 
Molte  donne  pregiate  ^ 
j^       Che  Crudeltà  l*  auria 
Forfè  morte  tra  via. 
Et  Onefià  le  dtffe  3  non  conuene  • 

Ma  guardin  in  quel  libro ,  che  cmten^ 

20     .  Cte  eh'  elle  deon  feruare  » 
E  corno  co  fiumare  , 
Lo  qual'  to  fcrifsi ,  e  mand& 
A  lei  ^  che  me* l  comando, 

1^       EW  è  cortefe  ^  e  molieraUo  a  tutte  : 


Fot 


6  Proemio . 

Vor  quelle  che  cIa  yìzj  fin  condotte  « 
eh*  e U CI  Bar  non  porta 
Con  sì  yil  compagnia  , 

Ne  fue  lo  moui mento  4 

Fer  lor  dottrinamento , 
Ma  fil  per  quelle  ^  eh*  ejfo  libro  chiude  . 

Ora  il  proemio  in  queBo  fi  conchittdes 

Ch'ai  nome  di  colui  ,  Z 

Che  fignor'  è  di  nui 

Lo  primo  documento 

A  qui  comtnciamento  ^ 

Cioè  la  parte  di  Docili t ate  ,  it 
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COMINCIA 

LA      PRIMA       PARTE 

DELLI   DOCVMENTI   D'  AMORE 
SOTTO    DOCILITÀ' 

Che  ha  documenti  xxvil. 

TKOEMIO. 
Defcrizione  della  Docilità  «  '^ 

V BSTA  è  Dociiitate  , 

A  cui  rorido  d'infegndrì  dato^ 
E  guardate  fuo  Baio , 
4   '''^*^^^"— ^'^^'^^      che  negl'antichi  regna  faj^ienzj>  :  ^^^ 

Sì  eh' è  veglia  fu  a  ejjenzji'^ 

Ter  magiHero  bacchetta  richiede  i, 
ti  e  la  cattedra  fìe  de  ^ 
8       Ch'onor  ,  e  riuerenz^a  le  conuene , 

Sotto  lei  fi  contene 

Cto  ch'Amor  ebbe  dal  configlio  d^ejfa  : 
Onde  a  Vertù  s'apprejTa 
li       Cht  li  fuoi  documenti  attende  ^  e  ferua  . 

B  DO- 


%o      Documenti  d'Amore 

DOCVMENTO    PRIMO. 

Chi  vuol  feguicare  Amore ,  o  fi  deue  conferuare  innocente  > 
o  deue  lafciare  i  vizi. 

CHi  netto  fi  conferà  A 
Con.e  natura  ti  crea  j  viene  Amore  ^ 
Ch^  gì' entra,  pei  nel  core  ^ 
E  fallo  delle  [uè  ver  tu  dar  luce  •  4 

Ma  chi  da  ciò  difduce 

Anzi  che  la  fu  a  grazia  infonda  in  ejfo  ^ 

No*  li  vien  già  mai  prejfo  s 

Se  nouo  prima  non  fi  face  ^  e  netto*  8 

Dunqua  ci  a/c  un  fuggetto  , 

Che  vuol  feruir'a  cotal  fignoria  ^ 

Prenda  d'efie  Vna  via  s 

Nato  feruare  ,  0  di  yizj  nettare .  iz 

DOCVMENTO    SECONDO. 

Quai  cofe  fanno  l'iiuomo  viziofo . 


F 


Anno  7ìe  vizi  intrare 
yfar  coirei ,  e  dimorar'otiofo  ^ 
Trouarfi  btfcgnofo  y 
Alta  ruchezA  ^  e  di  goU  diletto  s  16 

Di  rie 


,    Sotto  Docilità.  ir 

Di  rie  fé  mine  affetto  , 

Dadi  y  e  cercar  d*ogni  §f  lager  vendetta  : 
,^efle  otto  cofe  aletta 
;-4       Che  fan  dtsdar  ^  fé  ben  attendi  alcuno , 

Sì  che  conuien  ci  afe  uno 

yfar  co  i  buoni  ,  efer citar  fé  ^^ffo  ^ 
CiuHo  accjuiUar  ^  fn  ch*eJjo 
'<Z       ^ggi^  che  basii  y  e  non  curar  del  troppo: 

Vara  la  gola  gcofòo ; 

Chetila  fi  può  come  ymli  adttfare  ^ 
Viltà  di  oiuoco  odiare 

o 

ipi       Fé  mina  yil  ft^goir  ^  come  tcmoeStà, 

Doìma  faggi  a  ,  ^  oneHa 

Diletta  ydir'i  onora  ^  ferui  ^^  ama  $ 
che  quella  e  degna  rama  : 
*^        Ttngi  l'ojfefa  f  lager ,  che  non  fefa  . 

DOCVMENTO  TERZO. 

Tre  cofe  necefTarie  per  non  eflfer  viziofo. 

Sìa  la  tua  mente  attefa  ^ 
eh* a  tre  cofe  conmeni  ancor  dar  cura  : 
La  prima  ì  a^ra  ^  e  dura  , 
^\      Le  due  fon  ben  affai  pofsibtl  poi . 

B      z  Con' 


iz      Documenti  d'Amore 

Conti  ien  rifiringer  noi 

NoSfra  gicuanetà  corrente  in  male. 

La  feconda  è  cotale  s 

Che  fortezjt ,  belUzji  j  grazie  ^  e  doni  .  4 

D'accortezjji  j  0  fermoni  3 

0  fiwiglianti  creder  non  ci  dteno  ^ 

Che  maggior  in  noi  fieno  ^ 

Ma  foL  minor  douen  creder  d'anerle  »  "8 

La  terza  in  oro ,  e  perle 

Rapprefenta  colui ,  che  ben  la  ferua  • 

Se  fama  ti  conferua 

Onor  3  e  laude ,  e  gran  fauor  di  gente  s  it 

Fa  ch'en  fia  cono/cente  : 

Allora  pih  d'vmiltà  ti  fornifci» 

Se  quefie  tre  feguifci  y 

Da  molti  vizj  camperai  tuo  flato,  té 

DOCV MENTO  QVARTO. 

De  vizi  che  hanno  fomigUànza  con  le  Virtù  • 

VEngon  vizi  dallato 
che  femblan  noi  alcun  ora  vertuti^ 
Se  non  femo  aueduti  : 

De  U  quai  ^er  esemplo  queHi  paro .  a© 

Ch'auA' 


Sotto  Docilità .  13 

Ch^atéarltia  Vauaro 

Fa  creder  [e  gran  prouedenzjn  9  t  fenno  , 
E  color  che  larghi  enno  ^ 
4       Son  da  gli  auari  beffati  ^  e  fcherniti  ^ 

Ma  da  i  buon  fon  graditi  : 

Sì  eh' a  li  rei  dispiacer  m' li  pefi 
Che  di  ciò  non  ojfep  ^ 
8       Ma  fon  fregiati  >  e  crefcene  lor  fama  . 

Lo  fecondo  fi  chiama , 

Et  ì  gran  ladro  ^  frodigalitate  : 
Che  toUe  dignità  te 
'^       A  molta  gente  grandezjt ,  e  potere  • 

Lo  qual  ci  fa  parere , 

Ch'egl'è  Urghezjt  ^  fin  ch'el  non  ci  moSìra  ^ 
Che  cotal  follia  noHra 
i^       ISlon  à  di  che  stfi  nel  donar  riuegna  . 

Così  conuien  ^  ch'auegna  y 
e         Che  gran  yiltate  ^  temenza  ,  e  panra 

Fra  la  gente  fecura 
*o       Mante  fiate  di  fenno  sUn finge  ^ 


E  la  cagion  ,  che  pinge 

Lor' a  fecuro  combatter  ^  e  giuffc 


Dicm 


14      Documenti  d'Amore 

Vicon  ùellaré  iniuHo  s 

E  moSfran  dubbio  douì  yinto  il  bello . 


Q 


Acci  vn  yizjo  più  fé  Ho  ^ 

Che  molti  ere  don  impune  peccare  s  4 

Se  pvjfon  pur  trouare 
Fatja  ragion  ne  la  fu  a  mente  afcufa  : 

"Non  fenfan  yche  non  chiu/a 

E  ogni  itnagtnatione  allui  s  8 

E  come  coìjuien  nui 

D'ogni  cofa  ragion  renderla  d  elfo , 

B  per  Jimil'appreffo 

Vedi  degli  altri  yizj  ^  che  più  fono  s  12. 

ch'io  non  più  ne  compono  j 

2er  far  lo  fn?jon  breue  a  i  nuoui  leue  . 

DOCVMENTO    Q^VINTO. 


De  Vizi  che  fi  comettono  nel  parlare  ^ 
e  del  lor  rimedio. 

Vinci  coglier  hom  deue  , 

che  fette  Vizj  nel  parlare  Hanno ^  i^ 

eh'' a  gli  parlanti  favno 
Talor  di^regioy  e  danno  a,  la  fiata, 

Cofa. 


Sotto  Docilità .  if 

Cofa  breue  far  lata , 

0  y^  la  lunga  troppo  breue  dire  ; 
Parlar  con  molto  ardire  s 
4       E  proferendo  temenza  auer  troppa  : 

E  chi  fu  a  lingua  agroppa 

Ter  lo  corrente  parlar ,  ^  inciampa  s 
E  più  colui  y  ch'auampa 
8       Tutti  auditor  col  lungo  ftta  proemo* 

Lo  fettimo  'vedemo 

Diffcil  fura  gli  altri  A  foUenere* 
Lo  qual  potian  yederc 
il       In  quel^  che  moue  le  membra  parlando  i. 

E  benimaginandoy 

Vedtam  nel  mez^  flar^ogni  'Vertute^ 
For  certe  y  che  yedute 
i6       Auian  fol  contra  certi  Vizi  Stare . 

Onde  fé  'Vuo^ guardare 

Te  da  li  detti  "fizj  s  attendi  beni  ^ 
Che  maniera  conuene 
IO       Lo  tuo  parlare  auer  infra  la  gente* 


Toni  al  mezo  U  mente  ^ 

Ne  troppo  dilatar^  ne  breue  tanto ^ 


Chi 
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che  per  manco  d'alquanto 

Sia  troppo  ofcuTo  quello  a  che  intendi. 

Poi  de  l'ardir  attendi 

Che  lui ,  e  la  temenza  y  e  temperanza  4 

Reduce  a  buona  yfanza: 

Lauretta  del  parlar  fé mpr e  è  dannofd. 

Et  ancor  e  noi o fa 

Souerchia  dilationin  profferere .  * 

Li  tuoi  proemi  chere 

Lo  fiato  de*moderni  hreue y  o  nullo. 

Mouer  come  fanciullo  ^ 

Le  mani  ^  o  piedi  ^  o  la  tefia  ,  o  far  atti  t% 

Tarlando  su  gran  fatti  s 
Semkran  j'ermeza  poca  del  parlante . 

£  moììran  lui  contante 

Lo  fermo  ftar\  e  coftumatOy  e  faggio  y  '^^ 

E  di  nohil  e  or  a  goto  : 

Et  ognun  dice  ^  quei  fa  quanto  lice , 

Ma  guarda  ^  el  non  dtfdtce 

Guardarci  tempi ^  e  luoghi  in  queBe  cofe ^  io 

E  con  che  gente  poje  ; 

E  quanto  a  ragion  pars  lor  moderare. 

DO- 


Sotto  Docilità.  17 

DOCVMENTO    SESTO. 

Di  quello  che  fi  deue  fare ,  per  effer  grato  conuerfando 
con  ciafcheduPiO. 

SOn  certe  co  fé  fare 
Vtz^  y  che  rcndon  la  perfina  molto 
Di^iaceuoL'  ^  e  Holto  5 
4        Sedendo  ^  andando  ^  ^  a  tamia  fiand$. 

De  il  quai  qui  parlando , 

Dirai  tti>  forfè ,  non  fanno  a,  queBa  onra  : 
Onde  conuien  ch'io  fcoura  ^ 
8       eh'  Amor  VhoIj  che  li  ferui  fmi  fien  tali  ^ 

Che  non  pur  fol  da  mali 

Si  guardm  y  eh'  enno  detti  >  e  fon  peccato  s 
Ma  Vuol  Veder  ornato 
li       Ciafcun  de  fuoi  di  co  fiumi  y  e  di  fennon 

Onde  molti  fi  fenno  , 

eh*  eran  nouizj  3  co  fiumi  injègnare  y 
E  l'oure  da  pregiare  ^ 
16       Per  eh' a  lor  donne  fama  ne  VolafTe  : 

E  che  fé  no*  li  amajfe 

Per  la  bellezza ,  0  piager  di  lor  forma  , 
^el  fir*  Amor  3  che  informa 
10       Paejfe  lei  di  quel  pregio  degnare  » 

C  Si  eh* a 
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sì  eh' a  voler  moBrare 

Ritorno  de  li  detti  vizi  alquanti  :  :\. 

Che  defcriuerne  tanti 

^anti  fon  ^  forfè  longo  ci  farri  a .  4 

Se  tu  fedrai  in  via  ^ 

0  in  piazjjt  con  gente  $  attendi  prima  ,  ^ 

Di  che  quadra  fon  lima  s 

0  tu  li  conofceui  ^  o  e'  fon  nuom  , 

La  prima  è  piana ,  muoui 

Secondo  eh'  io  diro  ^  tua  parladura  s 

Se  la  feconda  s  indura 

Guardando y  g^  afcoltando  il  dir* ^  e  Inatto.  ^^ 

Tu  quafi  in  picciol  tratto 

Conofceraiy  chi  nel  tuo  cerchio  gira: 

Ma  fa  eh'  in  quella  lira  y 

Che  fi  eonuien  a  te  ^  figgi  a  colloro .  i<^ 

Se  comincian  cofìoro , 

E  lor  parlar*  è  gentil*  ^  ^  oneBo 

Parla  per  fimil  teBo  : 

Se  non ,  ti  taci  ^  e  fingi  altro  penfiro  •  ic 


E  fi  e  a  fi  leggero 

Doppo  alcun  ora  ti  vien  di  partire i 


Fallo 
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Fallo  con  alcun  dire  ^ 

Che  fembli  te  non  ifchìfar  lor  tiera. 

.    Se  buona  è  lor  maniera 

4  E  cominciar* 3  0  trattar  ti  contiene  s 
Tratta  di  quelle  mene  ^ 

Che  fi  conuien  al  proprio  ejj^er  d'efsi , 

'[    Ma  che  non  rincrefiefsi 

5  Guarda  s  che  il  poco  non  ti  può  dar  danno , 
E  fé  queBt  faranno 

Ke  ligio  fi  3  di  Dio  parlerai , 

Se  con  Medici  f^rat  9 
Il        Tratta  con  lor  del  conferuar  fantade  : 
E  di  moralitade 
Co*  li  filofofi  y  e  lor  feguitanti , 

Co  li  iurifie  alianti 
16       Tratta  del  gouernar  ^  che  fa  iuBizia  t 
E  tratta  di  militi  a 
Tra  caualieri  ^  e  d'arme  ^  e  di  prodezza  : 

.    Con  donne  di  nettezza  9 
20        E  d'oneflà  con  belle  nouellette  > 

Che  non  fìen  ^ejfo  dette 

Loda  i  e  mantien  lor*  onor  ,  e  lor  Bato , 

C     z  E  ri 
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E  j' è  coltra ,  e  dallato 

Alcuni  ridondi  a  fcufa  y  ^  a  difefa  y 

eh*  e  li' è  Viltà  e  onte  fa 

Cantra  color ,  con  cm  perde  hom  vincendo  .  ^ 

Li  giouani  vergendo 

D'intorno  a  te  j  parlerai  di  foUazji 

Che  per  ciò  non  fon  pazj 

Li  faui  tal  fiata  ,  a  Hender  l'arco .  8 

Ma  per  quefio  io  non  parco  , 

Dice  Ragion  s  a  colui  ^  che  dtcejfe 

Cofa  e  US  non  decejfe  s 

Ch'ajfai  fellazi  fin  onefii ,  e  begli .  ix 

Dicoti  ancor  di  quegli  ^ 

Ch'anno  lor'arte  s  perche  Veglia  he  ne  > 

Che  con  ciafcun  conuene  y 

Che  parli  del  miglior  dell'arte  fua  »  i4 

E  che  la  fama  tua 

Non  pHote  crefcer  ,  fé  li  parui  fd^gni  : 

Che  fecondo  fé  degni 

A  fatti  tutti  natura  in  lor  grado,  io 


Onde  di  lor  ti  trado  j 

Con   di  pini  or  dirai  del  di  fé gn  are  s 


E  poi 
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E  poi  del  compenfare  ^ 

E  del  continouar  co'  lo  fcrittort  : 

Voi  dirai  col  fari  ore 
4       Del  trar  ad  ago ,  e  lauorar  d*  intagli  : 
Di  pietre  ,  e  di  creBaolt  ^ 
E  di  cinture  all'orafo  ti  Bendi  : 

Di  confetti  conteìidi  ^ 
"        ,^u^ando  ti  troverai  con  gettali: 
Di  ùorfè y  e  difendali 
Con  fet aioli  y  e  di  lor  conditione  : 


iz 


D'vn  cappel  di  falcone  ^ 

E  d'yn  bello  Bampar  col  calzolaro  $ 
Di  neBi ,  e  di  pomaro  ^ 
Giardini ,  ^  erbe  col  lauoratore  • 


Così  dal  lor  amore 
J^        'Forai  fegmr  e  fermgio ,  e  piacere  : 
che  tu  non  puoi  maììcre 
Senzjt  li  lor  w  ili  ieri  alcuna  'volta . 

^eBa  gente  fo  colta  s 
zo        E  tu  degli  altri  a  fìmil  prendi  modo  . 
Ma  qui  difgroppo  yn  nodo  ^ 
Se  fofsi  in  fa  la  y  o  in  camera  poi: 


Che 
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che  quitii  conuìen ,  noi 

Certe  altre  cofe  yeder  ,  e  notare s 

B  fatuo  il  ragionare  ^ 

Che  cofa  nuona  occorrendo  richiede  ,  4 

S*  yn  ^ran  fignor  Vi  pede , 

0  gente  tutta  maggior  ^  che  tu  fìa^ 

Dimanderai  in  pria , 

Di  che  yogiion  vdir ,  fé  dicon  j  parla .  8 

E  s'a  così  contarla 

Non  ti  /ènti  fornito  s  si  aletta 

Seguir'  alcuna  detta 

E  fé  ti  manca  ^  il  meglio  è  che  tu  taccia  .  iz 

E  quando  farli  y  abraccia 

Brieui  y  e  gran  cofe  y  l'ordine  feruato^ 

Ch'io  t*ò  di  fura  dato  ^ 

E  Uffa  dir'  m  mez^o  a  tue  nouelle ,  i6 

E  fé  perfine  quelle 

Parlajfcn  di  mottetti  s  dalli  prima 

Ne  la  tua  mente  cima  s 

E  poi  gli  parla  a  punto  e  breui  ^  e  pochi .  20 

Sedendo  in  queftì  lochi  ^ 

Farli  la  lingua  3  e  dorman  l'altre  membra . 

E  qui 
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E  qui  sì  ti  rimembra 

Di  tutto  il  precedente  documento  » 

;.  Or  ti  yo* far''  attento 

4       Del  documento  dell* andar  con  gente  y 

eh* occorre  ^ejfamente  s 

6  fa  gradire  a  i  buon  chi'l  vuol  feguire^ 

'  DOCVMENTO   SETTIMO. 

Di  ciò  che  fi  deue  offeruare ,  andanda  con  ciafcheduna 
».'       qualità  di  pcrfone  • 


£ì 


'k  "%*  f^n  grande ,  g/  alto  /tre , 


8    I   ^      Che  vada  folo  e  tu  dietro ,  e  dauanti  > 
To  moni  menti  alquanti: 
Guarda  fua  gente  ^e  lor  gradile  lor  m»di^ 

Ancor  dimanda  ^  (j^  odi  : 
IX       Fero  ch'ogni  paefe  à  nuoua  yfanzjt  : 
Et  allor  coHumanzji 
Conforma  te  nel  tuo  grado  al  tuo  pare  ^ 

ISl e  troppo  t' auilare  s 
16       Ne  dt  fouerchio  intrar"*  innanzi  ^l [^^o  • 
Tot  a  tutti  altri  vegno  y 
Toccando  certe  norme  principali  ♦ 

Attuo 
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Al  tuo  maggior  ferali 

Lui  Jegmtando  y  tuttor  reuerente  ^ 

E  al  tuo  par  piagente  j 

MoBrando  che  tu  l'aggia  per  maggiore . 

^ajt  par  lo  minore 

Molfra  d'auerlo  :  ma  guarda  ,  eh'  io  parlo  , 

Non  di  colui ,  che  farlo 

Conuien  a  te  ^  come  fante  obligate. 


E  fé  l*alt€zjt  tanto 

MoBra  durar ,  che  non  poca  ti  paia  s 


8 


Se  non  fai  ben  fuo  Bato 

E  me'  far  più  d' onor ,  che  poi  pentere 

Del  malico  del  douere  : 

Che  fi  riman  l*  onor  ne  l'onorante.  ^"'\T  i% 

Al  tuo  maggior  d'auante 

Girai  ad  ogni  p  affo  peri  gli  ojh  ^ 

Saluo  eh'  al  poluerofo  : 

Ver  gli  altri  luoghi  vagli  dietro  prejfo .  i^ 

E  fé  pur  ti  vuol'  ejfo 

allato  a  fé  y  alquanto  men  girai . 

Ma  quando  trouerrai 

Alto  da  te  3  arrietra  più  alquanto  :  10 


;  -"v 


Muta 
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Muta  sty  che  non  paia  , 

Che  tu  li  'voglia  gradir  lo  mutare , 

Così  conuen  feruare  y 
4        ^ando  altre  cofe  t'  occorrono  in  Via  s 
E  piglia  quando  in  pria 
Tu  ]e  chiamato ,  //  lato  manco  andando . 

Che  lui  libero  Bando 
8       De  la  fua  deftra  diletta  ^  e  conuene . 
J  ne  or  fé  Ipada  tene  ^ 
Kiceuer  dece ,  e  non  far  noia  allui . 

'-■'"  Ma  s'è  armato  cofiui s 

12-       DaH'  altra  parte  tei  conuien  courire  . 

E  per  Tn  peggior  gire  ^ 

E  per  lo  fol ,  /e  contra  quel  parlaffi  : 

E  fe  più  scacco  fi  ajfe 
là       y^r  quella  parte  il  fuo  cauallo  ancora  ^ 
Et  anco  fé  grande  ora 
Votele  allui  ptu  dar  freddo  dentando  . 

Se  pioue  camminando  s 
*o       E  queBo  tuo  maggior  non  à  mantello  s 
Se U'ai  s  proserà  ad  elio,; 
E  fé  mi  Vuol  ^  e  tu  portar  noi  dei  : 

D  Vie 
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Vie  peggio  ti  vorrei  ^ 

Se  tu  peccafsi  a  [imil  del  caf fello  : 

E  fé  tuo  pan  e  quello  ^ 

Isforzjt  m  fimigliUinte  farli  onore .  4 

£  fa  fojferidore 

Con  corte  tfdette  riceuern  alquanto . 

M  tuo  minor  fa  tanto  ^ 

Che  fra  la  gente  lo*  nuiti  a  i  Vantaggi .  8 

Toi ,  conìe  fanno  i  faggi  s 

Se  no*  li  prende  ,  ritorna  al  tuo  fiato  s 

Ma  non  t' o  qui  parlato 

Del  tutto  baffo  y  ma  del  meno  yn  poco.  iz 

Che  ne U*  altro  non  loco 

Anno  le  dette  cofe:  ma  tuttora 

Nel  fuo  grado  l*  onora  ^ 

Traendo  fempre  al  più ,  compio  t*o  detto,  i6 

^uel  j  eh'  0  del  maggior  detto , 

Intendi  fempre  ^  co"  le  donne  andando  , 

E  tanto  più  feruando  j 

che  quando  aurai  li  rei  pasfi  cercati  ^ 


Torna  da  l'vn  de  lati  y 

A  lei  fecura  tener* ,  e  condure  . 


10 


Ma 
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Ma  fé  ti  conuien  pure , 

Ter  la  Brettezjt  paffar  filo  ,  g^  ejfaj 

Ritornando  t*appre(féi 
^       Per  t ville  foccorfo  darle  accorto . 
E  fé  periglio  ì  porto 
Dallato  d*arme  ^  a  yita  la  difendi . 

Se  vai  con  due  y  or  prendi  : 
%       Ch'ai  maggior  tocca  ilmezs  j  e*l  gir  innanzj , 
Se  l'yn  de  due  no'  auanzj  s 
Tocc*al  minor  lo  m^zp  y  fna  no'l  gire* 

E  conuien  yche  dal  dire 
12       Venga  di  lor,  non  dal  minor  la  prefa% 
Se  non  ,  fia  henintefa 
U andar  lor  dietro  alquanto  la  fu  a  mente . 

In  quattro  non  fi  pente 
x€       Maggior  ,  0  par  ^  0  minor  chi  rimane 
Tra  molta  gente  vane  ^ 
Secondo  gradi ,  e  la  calca  3  e'I  piagere  • 

In  battaglia  vedere 
i#       Ti  fa  dauantiy  nemici  fcntendo^ 
Ma  non  dtfubtdendo» 
D*vn  altra  cofa  ti  conuien  por  cura  : 

Di  C'he 
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che  cioue  lunoa.  dura 

At  fatta  del  contender  del  dena.nz}  ^ 

D'vmiltà  dtfauanv  s 

S'alcténo  eletto 3  dirietro  rimani.  4 

0}?}^j  ti  feran  piani 

Tutti  altri  cafiy  che  fojfonVemrei, 

Se  ti  metti  a  fe^tire, 

Fer  fimiglianzjidi  ciafciòn^  ceytanzjt^  ^' 

u 
DOCVMEiNTO    OTTAVO,    i 

Del  modo  di  flarc  a  tauola  e 

jì  terza  coBumanz/i  ^ 

che  ti  conuien'^  tauola  ferule  i . 
Forai  così  pigliare  .      a»    -,,,  , 

Da  qi*eBi  pochi  y  gli  altri  tt^  penfando  •  l& 


i...  A 


Et  a  tauola  intrandoi 

Scegli  è  fignor  colui  ^  che  due ,  andate  ^ 

Ver  fua  maÌ6ritate 

Non  fi  conuien  >  che  cmtenda  del  gire ,  z^ 

Co*  li  tuoi  par  di f dir  e 

Alcuna  yolta  >  e  poi  Jeguir  lor  voglia^ 
Co*  li  maggior  t'accogli  a 
Tochetta  refiHenzj, ,  e  poi  lor  piaci. 


■se 


t9 


Coli 
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To'//  minor  sì  taci , 

E  prendi  U  loco ,  cheti  dannose  penfa  ^ 
Che  per  fur  qii'i  difcnfa  , 
^       FareBt  lor  per  tuo  vtz^  yiSani^ 

hi  cafa  tua  rimani 

A  rietro  3  fé  fin  tuo*  maggior  >  &  pari  $ 
E  fé  minor  3  non  pari 
%       Mtro^  che  faggio,  fé  tu  Jìmilfai» 

^u^eBo  intendi  $  fé  dai 

Mangiar  a  gente  di  f^or  di  tu  oSìellOé 
Ancor  riman ,  quand'eìlo , 
Si       A  donne  che  tu  dij  mangiar^  occorre^ 

Tot  ti  penjadi porre  ;  '^ 

Ciafcun  nel  grado ,  cVa^lIui  f  pertìenf  « . 
Tra  contunti  conuiene 
16       Metter  degli  altri  nel  me^o  talora^  > 

Et  in  ciò  più  onora  A\  •: 

Gli  Urani  5  e  gli  altri  da  te  ti  r^erms 
E  tfi  allegra  ferua 
20       La  facciale  tour  a  ^  efoffera  ctafcttnoi 

Ora  parlo  d'ognuno ,  ^ 

Chi  ferue  p  fèrui  tagliando  guaglianin^'i^^'^M''^ 

Chi 
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chi  feruito  ì  3  mutanzjt 

Non  faccia  del  miglior ,  ma  prenda  il  metiQ  , 

Intiitar  non  fi  die  no  } 

eh' e  fon  per  ciò  :  e  libero  è* l  potere  ,- 

E  grauafi'l  volere 

Di  lui,  che  con  e  agi  on  forfè  afieneua, 

TolTè  chi  prima  let^a 

Da  fé  ti  taglier  j  ancor  gli  altri  mangiando  : 

E  chi  non  netto  Bando  j 

Fa  de  la  menfa  panier  dt  rilieuo. 


,»-♦    i%-i'-    ■»  J 


E  colui y  che  f alieno 

Di  qud^  che  no  li  place  ^^  e  chi  s'affretta  i  ^^ 

E  collii  y  che  fa  eletta 

Di  quelle  cofe ,  che  Vegnon  comuni, 

E  color  3  che  digiuni      .     . 

Ptk  femhUn  a  la  fin  ^  ch'ai  cominciare  :  ^^ 

Et  ancor  chi  vuol  fare 

Merli  i  0  trouar  lo  fonda  a  la  fcodella* 

Ne  mi  par  mica  btll,t^{^\  ., 

L'offo  tirar  co'  denti  s  ^^ ancor  peggio  ^^ 

Dt  mandar  a  laueggio  ^ 

Ne  ben  dimora  fui  taglier  lo  f ale. 

Ecre-^ 
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E  credo  >  che  fa  male 

Colui ,  che  taglia ,  ejfendo  a  fuo  maggiore  : 
che  non  v*  e  feruidore  ^ 
4       5'  el  non  dimanda  prima  la  licenza . 

Col  pari  tuo  comenzjt  ^ 

Se  da  man  dritta  ti  vien  lo  coltello^ 
Se  non s  lajfalo  ad  elio, 
8       Compagno  tn  frutta  non  puoi  feruir  netto . 

Con  donne  non  t*o  detto» 

Ma  lor  di  tutto  ti  conuien  feruire  s 
Se  non  V  è ,  chi  fornire  ^ 
i  z       St  di  tagliar ,  con  d*  altre  co/e  prenda . 

Ma  fa  3  che  pmpre  attenda  y 

Che  non  t* apprefsi fiuerchio  ad  alcuna^ 
E  fé  parente  e  l'vna  y 
16       Darai  a  l'altra  Urgeva  maggiore. 

Et  in  fomma  T  onore  ^ 

^anto  puoi  far'  allor  farai ,  e  rendi . 
E  qui  tuttor  attendi  s 
20       Che  la  lor  yeHe  non  difnett  a  faccia. 

Guardale  foco  in  faccia  s 

/tjfai  meno  a  le  man ^  quanto  al  mangiare: 

Ch€ 
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che  figli on  vergognare  , 

E  quanto  ali  or  ben  por  ai  dir  3  mangiate  , 

Vegnendo  a  le  fiate 

Mangiari  ^  ojrutta  s  lodo  chi  fchtfare  3 

Sa  di  non  quei  pigliare , 

Che  non  fi  poffon  nettamente  torre . 

Mal  fa  la  man  che  corre 

A  frender  de  comun  maggior  partita  : 

E  più  chi  ben  non  yita 

Ciacer  ^  0  gamba  fior  gamba  tenere . 

E  conuien  prouedere  ^ 

che  qui  parlar  ti  conuien  poco  ^  e  breue  * 

Ne  qui  trattar  fi  deue 

D* altro i  che  nattOy  ^  allegro  diletto. 


M 


lì. 


DOCVMENTO    NONO. 

Come  fi  debba  ftarc  in  chiefa . 

0^  vien  yn  quarto  detto  3 

eh*  e  fiparato  da  qusfti  $  ma  luce  i^ 

chi  coli  ai  fi  conduce 
Ter  quella  dirittura ,  che  fi  fcriue  . 

Con- 
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Conuievp  d  chi  ben  viue , 

Spejfe  fiate  in  e  hi  e  fa  ritrovar  fi: 
E  per  auefio  acconciarfi 
4       A  tutto  CIO  j  che  fi  conuiene  al  loco.* 

Onde  neente  ^  o  poco 

Farla  ì  fé  cajo  di  ciò  mn  t' aflringe^* 
E  faggio  è  quel ,  che  pinge 
8       A  quel i  perche  y  e  tutta  fua  int emione: 

E  chi  gì*  occhi  non  pone 

In  queBo  tempo  a  vanitate  alcuna  : 
E  lodo  chi  comuna 
iz       Maniera  tien  di  fegni  y  e  d*orationi. 

Ne  paia  y  che  fermoni 

Coli*  alta  Voce  'voglia  far  pregando  $ 
E  folo  immaginando  y 
i6       Con  bajfa  Voce  farai  tua  pregherà. 

Che  queBa  è  cofa  Veras 

Che  Jolo  al  cor  lo  noHro  fir  riguarda  : 
Onde  per  Dio  ti  guarda 
2.0       ^^  fiir*  a  Mejfa  falfa  viBa  S}ejfa . 


-^-*'  V* 


DO. 
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DOCVMENTO     DECIMO. 

Otto  errori ,  che  fi  commetteno  facilmente  • 


V 


Vo^  tt4>  yalerì  or  cejfa 

Da  queHi  altri  otto  yizj  S}etialìi 
Cioè  laudar  li  m^li  s 
Lo  ben  bìafmar  s  e  rider  d* altrui  danno: 


Ltifing'imenti  ^  eh*  anno 

Forte  a  la  ^ente  faggia  di^iacere  s 

Mentire  in  yfo.  auere  s 

Et  a  la  fama  de  li  buon  detrare  :  8 

Subdure  ^  e  feminare 

Difcordia  tra  color  ^  eh*  enno  'Pna  cofa  s 

E  chi  già  r/iAÌ  non  fofa 

In  crefcer  guerra  ^  dou>*  eli*  è  già  nata  :  i% 

E  chi  parola  data  3 

0  Ver  detta  in  creden::^  dice  ^  e  spande  * 

E  queH'  ì'cofa  grande  s 

eh*  ognun  gU  yede  ^  e  rado  in  ciò  ben  pede .  16 


DO- 
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DOCVMENTO   VNDECIMO. 

- 1  Di  ciò  che  tende  l'huomo  odiofo  a  ogni  perfona. 


A     I  cori  da,  mal  procede 


\   ^£j^     Vn  Air  A  >  eh"  a  U  fin  ah  atte  ognuno  s 

E  quattro ,  che  ciajcuno 
4       LaJJan  auer  picciolo  Siato  al  mond^  • 

La  prima  è  di  gran  pondo  ^ 

Auer  nei  fangne  altrui  corrente  man»  >, 
L*  altre  qttatiro  yedtano 
'  8        In  quefia  g£nt€  ^  eh*  eo  defcriuo  adejfo . 

y^n ,  che  non  louole  aprejfo 

Di  fé  yedtr  alcun  y  che  minor  fìa  ^  jì  c:l 

E  quando  Va  per  Via ,  '•! 

X*       MoSira  che  tutta  l*  altra  gente  ifdegnls 

B  Cyom  y  che  tutti  i  fegni 

Tajfa  Vantando  j  e  fil  di  Jè  parlando  s 
E  colui  y  che  cantando 
't6       Va^  quando  tutta  l*  altra  gente  piange  * 

Lo  quarto  molti  tange  : 

Ecceder  troppo  fuo  grado  in  ^eftire  ^ 
Armare ,  e  fé  fiorire  s 
10       Ne  dico  piaccia  3  chi  yefie  di  Braccia* 

E     z  DO- 
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DOCVMENTO    DVODECIMO. 

Di  quelli  che  fi  dimoftrano  vili,  e  troppo  dilicati. 

OR  non  conuien  i  eh*  io  taccia: 
yndeci  fon  quelle  cofe ,  che  fanno  \. 

^ei  che  nel  mondo  Stanno  ^ 
Ver  l'atto  in  oura  femina  farere *  4 

IJon  auery  ne  volere 

Colà  y  dou  èV  poter  3  arme  a  difefa  s 

Seder  fra  donne  in  chiefa  j 

Fuggir  di  campo y  gì* altri  rimanendo:  8 

Cirfi  tuttor  pulendo  s 

E  coi*  It  Specchi  in  borfay  e  Speffo  in  mano  $ 

E  color  che  fi  f ano 

Ke  ligio  fi  3  non  per  Dio  feruire^y\^y\  ii 

Ma  per  guerra  fuggire  3 

0  Sfefa  di  pecunia  ,  0  altri  danni 

De  gì*  occorrenti  ajfanni  s 

^ando  bifogna  difes*  al paefe  .  J? 

E  chi  fa  vili  imprefe  y 

E  lunghe  dt  contender  di  parole  s 
E  colui  che  non  yuole 

Pregar'  Idio }  fé  non  quando  tempeSla:  tt> 

Echi 
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E  chi  hggi^y  s*  apfreBa , 

A  fianger  d  ogni  copi ,  e//  è  contraria  $ 
E  più'  colui  j  che  varia 
4       Lofio  confglio  a  parlar*  p  g  propoffa  : 

Chi  con  fé  mi  ne  à  poBa 

Tutta  la  fu  a  intentione,  ^  altrui  laffas 
E  colui  3  che  non  pajfa 
l       Da  quel  eh*  à  detto ,  reggendoci  migliore , 

Così  per  fimil  tore 

Forai  di  molte  ^  che  fanno  l*Vom  tale  j 
eh'  to  non  Vorei  y  che  male 
12        Credefsi  eh*  io  perciò  di  donne  dica  * 

che  difetti  ne  mica 

Son  ne  le  donne  vizJs  anzi  conuene  ^ 
Se  donna  femina  ene  s 
i6       Così  ad  homo ^  fé  d' homo  cure  face. 

Se  femina  disface  x 

Se  per  far  vizj ,  non  parlo  di  quelle  : 
Faccian  con  Voghon  elle . 
io       Ma  da  lor  Tizi  piìt  ti  yien  guardare  ^ 


Che  doplo  hlafmo  intrare 

Toreftì  s  prima  de  l' homo  come  homo  s 


E  poi 
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E  poi  V  altro  ^  fé  coma 

F emina  vita  menafsi  fornita  i 


DOCVMENTO  DECIMOTERZO. 

D'alcune  cofcjche  non  facendofi  ;pare  eh' huomo  incorra 
in  grauiiTimi  di^ecti» 


V 


Oglioti  dir  partita  [ 

Di  certi  eiirordinari  documenti ,  '  4 

De  li  quai  non  ti  penti , 
Se  tu  t' acconci  a  volerli  feruare. 


Conuegnendo  te  Stare 

Con  quei ,  eh*  an  teco  gran  dimefiichezji  »  S 

2Vo«  men  con  lor  t' aueza 

In  bei  <:oiiumi ,  e  nobil  reggimento , 

Che  poi  tra  gì*  altri  3  attento 

Fatto  per  l' vfi  vna  nona  natura  s  i» 

Cofa  gentil  y  e  pura 

Farai  di  fuor*  o  ^  fr^  fermo  tuo  Siato  • 

He  pur  3  che  falutato 

Dei  aspettar ,  che  jìa  s  ma  di  buon  quorc  16 

Saluta  gente  fuor  e  : 

Ne  troppo  ancor  ^  ne  mai  reiterare^ 

Signor 
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signor  tuo  /aiutare 

Non  dei  già  mai  ^  fé  non  vien  da  lontano  • 
Ma  queflo  a  tatti  è  piano , 
4       Che  la  tua  te  Sia  dei  fcmprir  aUui . 

E  poi  fecondo  lui  ^ 

Star  ti  conuien  così ,  a  ricopri  Ila  : 
Per  città  ^  o  per  Villa 
8       Chi  te  onora  yf alutar  conuieni . 

Ma  gì*  occhi  attenti  tieni  s 

Chi  fiede  volontier ,  noi  far  leu  are  : 
Ne  troppo  t*  aggirare 
tz       Colà ,  duue  per  tè  fi  leua  gente , 

Eferat  a  fi  inente 

Di  falutar  lo  tuo  coniunto  ^^Jfo  : 
Ma  nel  giungner  con  effo  ^ 
i6       Comincia  qualche  bella  cofa  dire^ 

E  falutar  feguire 

Forai  CI  afe  un  y  d*  altre  parti  venendo  i 
Ne  abbracciar  ftrtngendo ^ 
2o       Se  non  fé*  ben  Vna  coft  con  quello  . 


Et  affai  rnen  qu and*  elio 

Occorre  ^  eh*  a  le  donne  fai  carez^ 


E  con 
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E  con  piace  fi  Jezjt 

Ciarda  di  J aiutar  prima  piti  degni p 

Ne  Vo* ^  eh* alcuf2o  if degni: 

E  per  camin  sei  maggior  trou,erra>i %  4 

Da  lungi  inchinerai  s 

E  s'elj'ahttay  tu  ridondi  poi , 

Se  no  s  non  dir  da  poi  , 

Non  Taglia  la  fa  Iute  :  ch'egli  amene  8 

Talor  penfier  ^  cheH  tiene  s 
BaBi  che  tu  ai  tuo  debito  fatto  ^ 

Inchinerai  fenz!,  atto 

Di  gran  parlar  ^  le  donne  caminando  •  i% 

Ma  ne  le  terre  lì  andò  ^ 

Vrima,  l'yfanzj>  imprendi  ^  e  quella  ferua. 

De  la  parente  obferua  s 

Che  fé  la  troui  ne  la  terra  tua  ^  16 

Et  è  pur  fòla  ^  0  dua  j 

Seducila  è  bella ,  fa  come  di  ftrana. 

E  guelia  (  intendi  )  è  piana  s 

Se  non  faueffe  la  gente  d' attorno  ,  io 

chi  yoflrt  antichi  forno  j 

Allor  poreHi  più  ,  mà'l  poco  laudo . 

^ueBo 
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^efio  laudar  non  audo , 

Toìche  fian  gtonti  ^  ^  allogiati  a  bere^ 
Gran  contefa  tenere  ; 
4       To  (fima  iìt^or  tt^i&^  anzj  qt^egli . 

Molti  per  fim'tl  begli 

Forai  coilumi ,  poco  contendendo  ^ 
Aprender  s  e  volendo 
8       Vrender  in  cofi  sì  leni  talora  , 

E  guarda  come  ognora 

Tenerti  Hajfa  y  0  trar  ^ron  te  s*  auuene . 
E  fé  CIO  ti  conuene  y 
11       La  Bajfa  non  dal  par  ,  ne  dal  maggiore  : 

Et  ancor  s'el  minore 

Non  è  a  te  y  mo^ra  d*  auerlo  a  bene . 
^anto  a  li  Ipron  ,  fi  tiene 
16       Ttù  diretta  norma  ,*  eh'  è  da  minor  gente . 

E  farai  prone  dente 

A  cui  conuegna  il  prendergli  a  cauaUo  : 
Così  dal  fimil  fallo 
10       Ti  guarda  da  color ^  che  l* aqua  danno. 

Così  da  quei ,  che  fanno 

Altri  feruigi  guardar  fé*  conBretto  : 

F  yluer^. 
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Viuer'  attento ,  e  netto  s 

E  fenfa  farne  agi*  altri  corno  dece . 

Ancor  ti  faccio  yn  prece  : 

S'el  ti  faluta  il  matto  ^  fa  ri^oBa^  ^ 

Mi  ridenio  da  coHa  s 

Sì  che  C  vom  tegni  ^  che  finta  ^  e  no*  if degni . 

DOCVMENTO     DECIMOQyARTO . 

Di  cinque  cofe  che  fanno  gran  noia  a  quelli  > 
con  cui  conuerfìamo. 

PAr  eh*  'vn  vizo  pur  regni , 
D^l  qual  molto  guardar  ci  conuerria  :  8 

E  quattro ,  che  parria 
Forfè  ad  alquanti  ^  non  peccar  per  quegli . 

El  fembla  a  certi  fegli 

Sempre  chi  parla  ,  r»al  parlar  di  loro  *  ix 

^ueSìa  e  morte  a  co  fioro  : 

Che  i  lor  difetti  per  quello  ve  demo . 

Qr  agi*  altri  verremo  : 

Che  fono  alquanti  3  credendo  piacere ,  \6 

Che  per  picciol  fauere , 

Ter  tutto  il  giorno  t' accompagneranno  : 

E  che 
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E  che  rilfonderanno 

^anda  dirai  s  de  non  vi  fatigate  ^ 
Dt  età  non  ci  parlate  , 
4       eh'  el  ci  diletta  molto  a  Bar  con  voi  • 

Lo  fecondo  a  che  poi 

Che  t*  auerà  tutto  giorno  parlato  ^  l» 

Se  l'auerai  ajcoltato  i 
8       ^el^  che  tu  fojferrai  per  corte  fi  a 

Crear  a  diletto  fia  : 

Lo  terzo  penferà  piacerti  ajfai  y 
Se  quando  tu  auerai 
1%       Vn  gran  penpero ,  q  Vorrai  foto  ftare  i 

Ver  ratti  acompagnare  : 

Lo  quarto  ,  quando  ai  riceuuta  offefa  , 
Dirà  y  che  glie  ne  pefa  s 
1(5       Et  ogni  giorno  t'enfarà  memora. 

El  fi  conuen  dunque  ora  y 

eh*  a  tutti  queHi  ti  moBri  riparo  > 
E  buon  configlio  3  e  caro  ^ 
10        Sì  che  non  pefi  nel  fimiì*  ad  altri. 

In  tutti  quattro  aitarti 

Forai  i  ad  altre  tue  cofe  penfando  ^ 

F     i  £  talora 
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E  talora  mofirando 

Ter  alcune  favole  ^  che  lo*  ntenda . 

ht  a  la  fin  comprenda 

V  yltima  cofa  la  tua  parladura  :  4 

Dell'altre  non  far  curai 

Che  rade  Volte  fé  ne  pur  ricorda. 

Ma  non  auer  tu  firda 

La  tua  audtenzji ,  fe  la  cofa  pefa ,  8 

E  fe  quefii  eh'  à  prefa 

Cotal  maniera  i  non  è  d*  onor  degno  ^ 

T  art  irati  dalfe^no^ 

Trouando  venfìmile  cagione:  iz 

E  j*  vn  ben  cura  pone , 

Torà  j  facciendo  a  quel  cotal  queBioni , 

Trarlo  sì  da  fermoni  i 

Che  non  faurà  ritornar  dou  ed*  era  .  i^ 

E  per  quefla  maniera  y 

Torai  da  molti  noiojì  campare  • 

Or  ti  yò  ritornare 

A  quel  con  figlio  y  eh'  io  dar  ti  promif .  io 

Sten  U  tuoi  penptr  ffi  ^ 

^ando  acompagm  ^  o  a  parlar  t'auieni. 

Cori 
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Con  cui  dimora  tieni. 

Et  in  picciolo  Bar  cognofcerai , 
S' a  color  gradirai  : 
^      E  piglia  il  sì  y  o'I  nò  ^  come  comprendi  „ 

Ma  fé  del  sì  tu  prendi  s 

Fa  sì ^  che  yogli an  anzi pif^  che  meno. 
E  fé  color  non  fieno 
%       Dtifolit  sì  che  conofcer  li  fojfa  s 

Fingi  cagions  e  mojfa 

Fa  dt  partiti i  e  vedrai  lor  Volere. 
E  fé  folo  yn  J e  deve 
ji       Vedi  penfando  s  laffal  fé  non  chiama. 

Or  del*  (jftfo  brama 

Lo  mio  defir  ,  che  tal'  ordine  ferui  : 
Che  ne  la  prima  ohferui 
\6       «^^'  lamentar  y  e  doler  che  ti  pare 

Poi  più  non  ne  parlare  j 

Se  dallui  prima  non  [t  muoue  il  dire  . 
Allor  por  ai  feguire 
2,0       l*^  tue  parole  s  e  dir ,  come  t*  en  dote . 


:) 


M. 


DO- 
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DOCVMENTO  DECIMOQVINTO. 

Come  fi  deue  la  perfona  gouernare ,  circa  il  configlìo. 

Vattro  co  fé  chi  Vole 

Guardar' a  punto ^  fon  vizi  maggiori: 
Cir  tra  confìgliatori  ^ 
Sjs  non  yi  fé* chiamato ^  alcuna  'volta. 


Q 


E  pecca  gente  molta 

Ne  h  feguemi  tre  :  per  gran  viltate  s 

,^ andò  fin  ragunate 

Centi  a  conftglio  ,  ^  Vn  parla  a  piagere  :  8l 

Et  'Pn  altro  a  'Volerei 

E  t  altro  fol y  perche  vuole  apparire, 

Regula  breue  dire 

Conuien  noi  de  lo  primo y  e  dar  a  tutti.  ir 

Se  tu  'vedi  redutti 

E  Bretti  infìeme  alcuni  s  non  V*  andar  mai  , 

Se  chiamato  non  ferai . 

I^egt  altri  tre  corta  dottrina  prendi .  i^ 

Che  ciò  che  di/  attendi  ^ 

Venfa  di  te  ,  e  con  fede  t' accoda  s 
E  fecondo  eh*  è  polia 

In  te  la  grati  a  delfauer  ,  configlia,  io 

Fnal. 
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Vti  altro  J  che  /  affi  gli  a  . 

^afi  con  queHt  vizj ,  e  quefto  occorre  t 
eh'  a  colui  ^  che  vuol  torre 
4       Da  te  l*  aiuto  ^  e  tu  li  dai  coniglio  • 

Soura  ciò  ti  con  figlio  s 

Che  chiaramente  ferua  y  o  tu  gliel  niega^ 
0  ne  la  fcufa  piega  y 
8       Se  C  ai  fujficiente  s  e  /rat  fiagente . 


DOCVMENTO   DECIMOSESTO. 

In  che  modo  fi  vuol  donare ,  acciò  che  il  dono  da  accetta  « 

ANcor  ci  à  molta  gente 
eh*  an  certi  yizj>  in  dono ,  ©^  in  fermre  ^ 
Sì  che  poco  gradire 
12.       Vediamo  in  lor  ^quanto  ne  fanno  altrui^ 

che  72on  penfano  a  cui y 

Ne  che  y  ne  come  y  ne  tanto ,  ne  quanto  « 
Altri  fanno  yn  procanto 
1(5        Di  fue  bi fogne  y  e  poi  pur  fanno  il  dono  • 

Et  altri  certi  fono  y 

che  danno  indugio  ^  e  credon  far  maggiore  ^ 

E  mol'- 
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E  molti  i  che  colore 

Tongon  a  fcufa ,  e  poi  pur  fanno ,  e  danno . 

Et  altri  ^  che  corn  anno 

Serujgio  riceuuto  ^  affrettan  troppo 
,  Difobligar  lo  groppo  j 
Col  qual'  eran  legati  a  li  feruenti . 

Onde  jten  tutti  attenti  ^ 

Che  non  e  picciol  yizj>  >  non  volere 

Obligato  manere  s 

Anzi  par  poi  ^  che  sforzato  fi  a  largo  « 

Die  e  tn  alcuno  i  io  spargo 

Li  don  3  per  mia  liberiate  tenere  ,* 

Non  per  altrui  piacere ,  ^     ■   ■'.•^"V-     r 

^eìio  e  gran  yizp  3  ^  e  ver  tu  maggiore  > 

E  più  porta  d*  onore , 

Sauer  donar  U  fua  perfona  altrui  ,  '^ 

Riceuendo  dallui  s 

E  filar  apparecchiato  a  meritare. 


.:>  tìl 


E  non  ti  Vo*  Ujfare 

Lo  vizp  di  colui  ^  che  co'  la  faccia 

Non  Vuol  dar  3  sì  che  piaccia  s 

Ma  turba  tutto  ^  e  ftà  gran  pezjt  mutto . 


IO 


DO- 


Sotto  Docilità.  49 

DOCVMENTO    DECIMOSETTIMO. 

Che  fedici  cofe  ci  rendono  meno  riputati 

TOloonti  dì  omr  frutto 
Sedici  vizi  fra  gli  altri,  ch'i  detti: 
^jiando  t  antico  metti 
4       Ter  yn  amico  nouello  in  oblia. 

Ter  fiir.il  d' ogni  via  3 

Che  lafsi  anticha ,  fé  noua  non  proni  j 
Gran  tuo  periglio  moni  : 
8       Et  è  ragion  y  che  tu  danno  ne  fenta . 

Toi  conuien  j  che  ti  penta , 

Se  troppo  corri  for  ragion  in  ira  : 
Però ^  ch'ella  tt  tira 
iz       hi  molti  yizs i  e  dannofa  ri/cita, 

Onde'l  ter^  ti  vita 

In  ogni  cofa  correr ,  che  ti  pofja 
Far  penter  de  la  rr.ojja  y 
i<^       Che  fatto  non  fi  pò  non  fatto  aire . 

Ancor  vi^o  fentire 

E  detto  quel  3  che  quanto  ^  e  doue  y  e  quando 
Non  prende  ira  portando  : 
i'O       Però  che  par ,  che  non  fenta  ,  che  dsue  , 

G  Detto 
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"Detta  è  di  fenno  lem  ^ 

Che  non  conofce  iniuria  da  piagere  • 

Lo  quinto  ogn  bom  y edere 

Fhote  m  colui ,  che  col  matto  contende . 

E  l*  altro  chi  riprende 

^^ello  in  altrui ,  che  d^  fé  non  rimoue . 

Ofide  chi  monir  moue  y 

Tsnfi  nettar  fu  a  confi ienzjt  in  pria  . 

L'altro  è  gran  ni/ ani  a  , 

Non  far'  unor  su  le  q^efììon  parlando  : 

E  jjoi  ^ir  diflegn^a^^j  j 

Se  d*ejfe  onore  'àon  ì  fatto  aUuì . 


\% 


Onde  ciò  y  che  d'altrui 

Vorrai  ydir^  tu  parlerai  yer  quello» 

Vottauo  e  del  mantello 

Doppio  portar  ^femprin  parlar  con  fraude .  i^ 

E  colui  ^  che  non  aude  ^ 

^u^ando  li  cher  lo  pouero  il  denaro: 

E  riu/i  cura  ch'auaro 

Sembla  per  poco i  e  men  cura  di  Dio,  2,0 

Lo  decimo  die  h* io 

Che  recide  forte  deforme  mafcuno 

Vedrai 
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Vedrai  giurar  alcuno 

Ter  ogni  cofa  ftccivla ^  e  leggera, 

Ond'auuien  ,  che  la  vera^ 
4        ^and^  ejfo  poi  per  necefsita  giura  y 
Non  è  creduta  pura  j 
ScnC  il  gran  blafmo  ^  che  di  ci 3  ricette . 

V  vndecimo  fi  deue 
8        ^tig^ir  da  tutti  ^  che  Molto  di^are  ^ 
Troppe  in  ogni  parlare 
Vfar  proferte ,  e  paggio  tra  congiunti: 

Se  f2on  f  ft'Jp^  giunti 
1%       Di  nouo  infien.e  ,  0  per  lontan  partire  • 
V altro  yedian  dijdire 
Molto  a  color  ^  che  yoglion  inuitare  > 

Mollemente  pregare  ,• 
16       Ne  moBrar  JAcca  contenta  ^  che  prenda^ 
Onde  ciafcun  co.rjprenda  * 
S  s'el  fi  fente  poterCy  e  volere  y 

Faccial*  altrui  vedere 
20       Con  chiara  faccia  in  parlar'  ^  g^  in  atto  : 
Se  non  ì  di  cot al  fatto 
Non  s'intrometta  s  che  talor*  auiene  ^ 

G     z  Che'l 
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Chs'l  predato  ptir  risae  j 

E  tt4t  non  ai.    Ancor  blafmo  colui  ^ 

Che  troppo  braccia  altrui , 

y dita  ferma  cagìon  de  la  fcufa.  4 

V altro  e  coltti ,  che  fctifa 

Se  d'ogni  manco  al  fuc  correggltore  : 

Che  non  gì*  è  difinore  3 

Se  tal  fiata  non  colpa  la  Bringa,  8 

Onde  conuien ,  che  finga  , 

Che  creda  fallo  quel  ^  che  pare  a  quello  s 

eh' a  fede  corregge  elio, 

€t  anco  §fe(fQ  chi  falla  ^  noi  yede .  ^  12 

Così  licita  crede 

Cofa  s  che  poi ,  quando  conofce ,  e  penfa ,« 

l^e  fcufa  ne  dtfenfa 

Torà  trouar'  a  che  mal  non  credeva ,  16 

L'altro  di  quel ,  che  leua 

Le  mani  a  Dio  ^effio  _,  beftemmiando, 

0  d'altrm  mal  pregando: 

Ch'el  dee  fauer ,  che  ciò  foura  lui  torna .  ifì 


Et  a  queHo  ritorna  s 

E  piglia  fimil  d'ogni  beHmmiares 


Ch'e^ 
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eh*  egl'è  gran  rizp  yfire , 

Così  il  gridar  ^  e  timor'  in  famiglia» 

Valtro  €  di  lui  ,  che  figlia 
4       Coft  y  eh* e  bella  3  e  licita  compiere: 
E  poi  del  rimanere 
Hon  p  yergcgna  ^  e  foralla  finire  • 

De  /'  vltimo  yo  dire  j 
8       Che  molte  gente  jèguitar  lo  Veggio . 
yien  Vn  pt;r  lo  fuo  peggio 
Chere  coniglio  j  moììra  quel  che  Vuole  . 

E  poi  forte  fi  duole , 
12       S'io  contra  quely  che  li  piace  e on figlio  : 
E  facciendo  yn  mal  piglio y 
Dirà  d' intorno  ragion  a  mutarmi . 

Così  conuien  aitarmi 
i6       Da  quefìa  gente:  ch*ajfaì poran  dire s 
eh'  io  fio  fermo  in  mio  dire  j 
Se  ragion  degna  non  mi  fa  mutare  i 

Ma  non  ti  yo  lajfare  s 
xo        Cornell  con  figlio  dimandar  tu  dia. 
Tropon  lo  fatto  in  prias 
€  non  moHrar  mai  quel  ^  che  più  ti  piaccia  * 

Non 
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ì^on  dico  che  tu  t Accia , 

Se  ragion  moftri  dirne  prò  ^  e  con  tra, 

eh'  ajfai  fiate  incontra  3 

Che  fi-ai  trouato  a  fiager  configliato ,  4 

DOCVMENTO    DECIMOOTTAVO. 

Che  il  non  vietare  vn  gran  male,  fi  è  biafi- 
meuole,  e  peccato. 

VN  'viig  e ,  che  laudato 
Trcuo  da  certi  3  e  tre  mal  cono  [cinti . 
^g§o  alquanti  'veduti 
Che  per  lor  fenno  j  0  maioranzji  3  0  pojfa  ,  .  -    8 

^ando  yna  mi/chi  a  è  mojfa  \ 

Porian  chetar  ,  e  menouar  li  mali . 
Dicon  quesìi  cotali  s 
Lofauio  dice  3  che  fugga  romore ,  ii 

^ueHo  3  chi  yuoie  onore 

Intenda  di  fuggir  ^  doue  non  Vale  : 

E  che  cagion  del  male 

^on  fìa  per  fé  del  cominciar  di  quello.  16 


Gl'altri  ranno  con  quello  j 

Poter  campar'  yn  per  picciolà  Sfefa , 


0  leg' 


Sotto  Docilità .  ff 

0  leggiera  difefa: 

Lo  terz^  yfol  per  dir  certe  parole  • 

E  colui  che  non  vuole 
4       Ter  fu  a  yi  Ita  far  alcuna  di  quefle  s 
Dirà  non  mi  poreUe 
Tirar'  a  cofa  ^  che  già-  non  mi  tocca . 

Ben  fi  da  su  la  bocca  : 
^       eh* a  tutte  queHe  è  tenuto  ^  e  legato  i 
E  fieli  computato 
A  Jua  ragion ,  ne  la  condannagione  ^ 


DOCVMENTO    DECIMONONO. 

Fauella  degl'ingrati ,  e  di  quante  fpezie  fono . 

D*  Ingrati  or  vien  Jermone  y 
che  non  è  yizo  di  lajciarlo  in  penna  s 
Però  che  forte  i spenna 
Ci  afe  un  di  fama  ^  e  d*onor  ^  e  di  laude. 

Tuofsi  dir  3  che  qui  claude 
i6       Sette  maniere  d'ingrato  e  fio  li  uro  : 
Ve  li  quai  mi  deliuro  ^ 
Mettendo  i  minor  pria ,  e  maggior  poi  • 

In- 
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ingrato  è  chi  da  noi 

Ricette  3  e  va  dicendo  e*  mei  douieno . 
Ingrato  è  non  già  meno  j 
Chi  nega  il  beneficio  ricevuto , 

J^ual  /èco  è  tenuto 

Colui  3  che  finge  di  non  ricordar  fi . 

Ingrato  più  chiamar  fi 

Dea  colui  ^  che  non  redde  s' a  pojfia  • 

Ingrato  e  chi  fa  moff^a 

Per  ringratiar'  y  e  fallo  di  nafiofo . 

Ma  questo  non  è  chi  off 

Che  foura  tutti  è  chi  mette  in  oblia  . 


Così  per  quefia  via 

Piglia  dt  tutti  fimi  gli  anti  efemplo  . 


\% 


Lo  feti  imo  dirla 

Ci  afe  un ,  che  non  folamente  è  peggiore  s 

Ma  forfè  offenditore 

Si  può  più  proprio ,  che  ingrato  dire  .  \6 

Se  togliendo  feruire  j 

Aurai  pre fiato  ad  alcuno  vn  cauallo  ^ 

Tenfrà  di  ri  manda  Ho 

Ad  ora  ^  che  ti  fia  tolto  tra  via .  ^o 


Ch'el 


Sotto  Docilità.  5*7 

eh*  el  n  è  fieno  ogni  tempio 

Dt  queffa  gente  malnagia  ^  e  nocente . 

DOCVMENTO     VENTESIMO. 

De  gli  fconofcenti ,  e  degl'altri  auari  • 

FAnno  homo  fcomfcente 
Certi  yizj  appellar  y  eh'  io  qui  ti  pongo . 
Lajfar  per  ca,mmin  Ungo, 
O  per  yento  s  o  per  aqua^  o  altri  affanni 

Di  fpefè  y  0  d'  altri  Janni , 
8        e  For  che  di  morte  ragioneuol  dubbio  J 
La  dou  io  forte  dubbio  y       >  >>    - 
E  fon  tuo  amico  y  e  cheroti  foccòrfi* 

V  altro  a  molto  gran  corfo 
Il       Tra  quella  gente 3  ch'i  mal* ordinata: 
La  cofa  comperata 
E  quella  ,  che  non  pefa  ^  ne  ritrare 

Si  puote  a  dietro  fare  ^ 
i6       Con  blafmo  di  s  eh'  eli' e  da  di  giacere . 
Simil  pofsian   yedere 
In  quel,  che  blafma  ciò,  eh* attui  non  piace  $ 

H  No» 
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Non  per  ragion  verace  : 

Che  fé  mal  foffe  ben  è  dei,  blafmaUo  s 

Ma  ciò  face  ,  per  fallo  s 

No»  meditando  ragion  ^  ma  fot  Voglia . 


O  3 


L*  altro  e  colui  3  che  Sfoglia 

Minuta  gente  in  guerra  ,  e  con  vfura  : 

A  I  ricchi  à  maggior  cura 

Di  far  onor* ,  e  prò  3  e  reuerenzji .  8 

J^efia  è  vii  contenenza 

eh*  el  non  è  grande  d' animo  colui  ^ 

eh*  è  cantra  i  minor  fui  s 

Ma  contra  i  pari ,  e  maggior  ,  giù  Ho  pugna  n  i% 

L*  altro  è ,  eh'  vna  vii  prugna 

Di  ^efa ,  0  di  fatica  non  Vuol  dare  ^ 

Se  non  crede  campare 

D' infermità y  0  di  briga  l* amico»  16 

Attendi  quel  eh'  io  dico  : 

eh'  el  non  fi  può  dir,  che  ferua  chi  Vende  s 

E  vende  quel  ^  eh'  attende 

Trarre  di  ciò  eh*  alcun  face  ^  guadagno .  io 

Ver'  è  eh'  io  pur  guadagno 

^ando  di  borfa  ,  e  quando  di  piagere  ^ 

Talor 


Sotto  Docilità,  f9 

Talor  di  fama  auere  s 

E  tal  fiata  debito  pagando  • 

E /è  ben  yien  guardando  $ 
4       Non  perdi  rnai  ^  nettamente  feruenào» 
eh'  Amor  Va  prone dendo  s 
E  vede  tutto  3  e  poi  merito  adempie^ 

V  altro  è  di  quel  che  j'  empie 

8       ^p^Jf^  l^  g^^^  J"^  l^  menje  altrui  i 
Et  alcun  non  collui  : 
E  puoUo  fare  y  e  non  ì  giuocolare  • 

L'altro  non  yo* Ujfare ^ 
Il        Vedremo  aUun  ^  eh*  à  fua  donna  ^  0  foreUe  ^ 
Madre  ancora  con  cUe^ 
Fratelli ,  Q;/  altri  m  cafa  :  e  per  cheH  tene 

Ciafcun^  maggior  che  'ì>* ene  ^ 
16       Mangia  pan  d' oro ^  e  lor  da  piombo  a  bere* 
^j^eiìo  decenza  che  re  y 
Che  balìi  allui  y  che  l'anno  per  maggiore ^ 

Ver  è  eh*  a  madre  onore  y 
10        Com*  a  maior  y  non  dee  fallar  tuo  modo . 
Così  del  padre  lodo 
Va  de  la  donna  pari  $  che  non  è  ferua , 

Hi  Et 
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Et   ancor  ftmil  ferua 

Di  quei  y  eh' en  pari  ne  la  e  afa  d*  etate* 

Che  Vii  cofa  e ,  facciate  ^ 

Se  fola  non  diuidi  vna  cavagna .  4 

Minor  non  ben  ft  lagna 

Di  meno  amr  s  yna  del  pu  fi  vergogni  : 

"Figlino'  non  Vo' ,  che  pogni 

A  qmfia  norma  i  ma  da  gli  anni  loro  ^  S 

0  fenno  di  coloro 

Fanne  fcudieri  ^  o  pih  su  come  dei . 

Ma  pregar  ti  Vorrei 

^u^el  per  te  mangi  ^  eh'  a  gì*  altri  comparti .  ^2- 

eh*  io  non  vidi  mai  parti  ; 

Doue  pm  viua  il  ghiotto  y  e'I  delicato  j 

Ma  fi  lo  temperato  . 

E  lodo  chi  retto  fa  viuer\e  netto,  ^^ 

DOCVMENTO    VENTESIMCPRIMO 

Di  alcuni  che  fon  vani  in  morbidezze  ,  e  in  armi  :e  come  fi 
debba  andar'armato  a  luogo,  e  a  tempo. 


I 


0  non  t'o  ancor  detto 

D*  vn  documento  y  eh'  a  certi  hifogna  ,• 
Di  cofa  y  che  four'  o^na 

Forte  mi  par  grauofa  foHenere  .  ^^ 

Efac- 
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E  faccioti  "vedere  y 

Che  queBi  fono  ^iaceuoli  detti. 
Vedrai  certi  no  Bretti 
.       Da  co  fa  alcuna  ^  che  doglia  li  dia  u 

Vorran  r/^oflrar,  che  fia 

Lor  cor  granato  d*  angofcia  ^  e  di  pena  i 
Talor  per  yna  mena  y 
g       che  gente  dica  s  quegli  e  ben  hom  faggio , 

U  altr'  è  y  che  dice  y  io  e  aggio 

Tutto  di  tenerezza  y  per  yia  andando , 
E  colui  y  che  cantando 
12.       Scherzando  co  le  mani  y  e  con  romore 

Ci  fece  a  tutte  l*  ore  ^ 

Pregato  Volte  piti  $  lafciaci  Bare . 
Ancor  vi  'vo*  contare 
i^        D* altra  noi' fa  y  e  Ifiacetiote  gente  » 

Ve di^ nvn^  che  fjfre nte 

Non  è  d'^  auer*  arme  poche  con  feco: 
Ma  dirà  y  yoglion  meco 
20        Tante  y  quante  ne  porta  yu  ci/  à  gran  briga , 

E  di  ciò  non  s*imbri^a  . 

Ter  eh*  ejfo  tema  y  0  fé  no  allui  hif^gno  : 

Ma  fi 
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Ma  fol  per  pompe ,  o  fogno 

Dallui  fi  guarda  in  loco  di  prodezj  . 

E  di  colui  y  eh*  aprezja 

Più  dt  parlar  de  la  franchezjt  fha,  4 

Ne  ti  fidar  tu  pi  uà 

Dt  tutta  gente  i  che  minaccia  ^ejfo. 

Or  ti  dimoHro  appreffo^ 

S*  et  ti  btfogna  pur*  andar*  armato  ,  8 

D;  CIO  tu  se'  fcufato  : 

Cura  jermezji  in  armarti  ^  e  non  yiffa* 

Ma  da  roha  a  la  li  Bay 

S*  el  non  bifogna  j  ma  pur  ti  diletta  .  12, 

Non  t  armar  tutto  in  fretta  y 

A  poco  p  ^  poco  ageuol*  arme  prendi . 

Che  éjuando  mal  t*  arrendi 

Ter  la  tropp*  alta  ^  0  Bretta  gorgerina  ^  i<5 

Gente  che  t*  e  yicina 

Torte  f eh  er  nife  e  te  s  ma  non  t*  en  corgi , 

D' yna  co  fa  t*  accorgi  ^ 

Che  non  pur  forte  ,  ma  hello  in  battaglia  20 

Armarti  par ^  che  fagliai 

eh*  e  belli  armati  fon  creduti  accorti , 

Onde 


Sotto  Docilità.  6^ 

Onde  tu  dlfconforti 

Li  tuoi  nemici  i  eh* è  parte  di  vinta. 
Ttacemi ,  chi  dipinta 
4       Torta  nei  quor  fua  donna  in  quello  loco  • 

E  lodo  chi  non  poco 

Allora  penfa  dt  fuggir  Vergogna  » 
Ragion  faccia  ^  che  pogna 
8       Morte  d*  onor*  innanzi  a  vita  mala  • 

Ne  penfar  già  di  /cala  y 

0  dicamminy  donde  fuggir  tu  pojfa  ^ 
Tot  eh*  ai  fatta  la  mojfa  ,• 
xz       Se  non  al  tempo  ^  eh'  e  follia  lo  Bare . 

Ma  dei  tu  ben  penfare 

Di  non  far  quella  imprefa ,  che  difuaglia  » 
E  yo*  ben  che  ti  caglia 
i6       Tenfary  d*yfcire  dinanzi  ad  ogni  gire  » 

DOCVMENTO    VIGEIMOSECONDO. 

Come  fi  debba  rhuomo  portare  nel  feruire.» 
i  gran  perfonaggi  • 

POrìan  già  forfè  dire 
Giouani  alquanti  ^  tu  non  ci  ai  moftrato  ^ 
Lo  modo  ^  eh*  e  laudato 
2,0       A  chi  conuien  feruire  alcun  Jtgnore  o 

Sì  eh* io 
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5/  eh*  io  ti  yò  qui  f  ore 

Cinquanta  tre  gettai  co/è  y  e  dare , 

Conmen  fé  Vm  hen  fare  ^  .,  • 

T lager  ali ui  ji  e  poi  mento  auere .  4 

Superbia  non  tenere 

In  tuo  parlar^  ^  ancor  meno  infatti 

E  quando  pur  t'abbatti 

Ne  la  fua  donna  ,  fingi  non  yedella .  8 

E  fé  ti  comanda  ella  s 

Non  paia  ^  ch'in  fèruir  lei  ti  diletti  ^ 

E  guarda  j  come  getti 

Ci'  occhi  in  yer  quella  y  e  d'ogn  atto  t*  a  fileni,        '* 

Simil  maniera  tieni 

Di  tutte  donne  al  tuo  fignor  congionte  . 

^uand'  el  comanda  ^  pronte 

Sten  le  tue  yiHe  a  yolentter*  impiere .  ^^ 

Cagion  non  dei  cherere  3 

Non  brontolar ,  non  diuinar ,  ne  for  ciò  configliare 

S*el  non  fujje  i'pffare , 

eh* el  ti  comanda^  con  periglio  allui y  ^^ 

0  difoneBo  altrui  : 

Nel  qual  cafoy  difdetto  con  cagione  ^  --^ 

Se  pur 


I 


fp'icSottoDocjUtià;oa      ^H 

Se  furin  quor  fel pone  s     >,V«fcjj=,^i  v.o,  ^,U«\  ìi 
Vrendi  ymlmente  cortefc  commiato*,^  o^  <r;\  iikl 

■  ^    1 

Dtjòurat'ò  moBrato 
4       D^/  reueri/y  e  del f aiutar  ejfo , 

VogUoti  dir  afpreffo  ,-  -., .;tvv>   a 

Pm  ci'/(?  non  dijsi  del  fimir  di  ySj{(5^^.^V.yi.iaH 

P(?»  cura  eh'  in  ogni  oprap\  ,\','^%"\  ^'w   \^v  :  -^^ 
8        T/^fT  fai  d'auanti  aliai ,  ()  yer  fermfo  s 

Tu  y  conuien  fenfar  fifo  .k«,.C^,^;  *\,^;>  \.,r- 

^  j«^/,  che  fai i  che  mal  V^, 7?  tu  fogni , 

■    '■  -ì 

Conuien,  che  gnocchi  pognì  ^  .  .  u\iVi  iAm\  ;CI 

Il        ,^ando  li  Jerui  ^  innanzi  ^  quel ^  che  i  piace* 

Ben  fa  lingua  che  tace  o^vv^^;^  v^v  oViow  *^o-iì\k 

Senz.a  dimanda  fé mpr e  ^  quando  feruei-^^  ^y^  \G 

E  fé  ben  ti  conferue      .      .    .      \'\  .  r\        '  -^m^  v^l 
i6       Tu  y  eh'  ai  feruir  ,  netto  di  Vefie  ^  e  mani,  ' 

E  To'  eh'  ancor  gli  Urani  ^-^  ^^ìmVv 

Seruas  Je  fono  a  tagliador  con  fico.  '7 

Ancor  pen  gì  occhi  teco  $ 
20       Che  netto  tegna  d' auanù  A  cui  ferui  . 

6  fai  ben  3  fi  rifirui  .y^^  ^;^; 

La  pez^  intera  i  quanto  puoi  y  tagliando: 

%v.  .  I  S  mal  y 
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E  mal  y  fé  pur  ^ezjndo  -^ 

Vai  troppo  mante  grande  del  tagliato:  i 

E  peggio  s' a^ettato 
Se* tanto y  eh' efst  da  mangiar  non  anno. 

E  quando  vi  /iranno 

y^iuande^  che  non  nette  fanno  manti  'ì 

Con  tuoi  andamenti  piani  , 

^xndo  vien  t  altra ,  fa  che  fa  lauato  . 

Del  fimil' infegnato  '^^n  ^ 

Sempre  Jar ai ,  sìp  le  frutta  parando .  n^  K 

che  per  ciò  dtmoHrando  y 
Di  fura  difsi  ^  non  dece  al  compagno . 

Ancor  molto  mi  lagno 

Di  te  ,  che  yuo' corregger  gl'altri  allora  s 

BaBat  ti  dea  tutt*  ora  , 

In  quello  cafo  ,  fol  per  te  far  bene . 

ì<loia  mi  fa  chi  tene 

Sì  mal'  accorta  tagliando  manera  3 
Ch'ai  mondar  d*vna  pera  ^ 
Pajfa  da  terz^a  in  fin  ora  M  nona* 


Et  ancora  chi  non  à 

Di  fua  man  guardia  s  e  tagliando  s*  incappa  : 


1% 


16 


10 


Che 
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che  dal  feruir  ifcappa 

E  fm  fignor  non  à  talor  chi* l  feruti,  ^ 

Dilpiacem  y  cht  ferua 
4       Parlar  di  medico  a  fìgnor  feruendo  : 
Se  non  furfe  ubidendo  ^ 
^and'ejfo  i'à  dailui  in  mandamento . 

:     Nel  dar  de  l*  a  qua  intento 
8       Serata  confiderando  il  tempo ^  eH  loco: 
Doue  n  è  poca ,  poco  ; 
Ter  freddo ,  fredda  meno  3  &?  ajfai  calda  ^ 

^ando  il  fol  molto  [calda  ^ 
iz       Metti  abbondante  :  ma  guarda  altrui  panni  : 
Guarda  al  grado  ^  0  agi'  anni s 
Da  cui  cominci  ^  s*  el  non  è  chi  dica  . 

Mò  ti  Va*  dir  s  ne  mica 
16       Dece  y  che  veggi  a  ciò  ^  che  fa  fìgnor  e  » 
Ma  chero  allut  ^  eh*  onore 
Faccia  3  eh*  e  gì*  aggi  a  di  fu  a  yita  cnèffa . 

,     Tu  tien  la  mente  preBa  ,♦ 

10       E  ferui  tal  y  che  ti  fa  buono  Ipecchio, 

Mò  yienVn  yiz.o  vecchio 

D*  ognun  che  prue ,  del  troppo  dormire . 

,:l  I     z  Fnal- 
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Vn  altro  t*en  yò  dire  ^  ''^ 

Del  ferutàor\  che  feruendo  fedirà»  ^ 

E  di  quel  che  fi  tira 

In  dietro  al  comandar  ^  eh' e  fatto  a  molti-m '^.^y'X    ^ 

..      '     \       0 
E  fono  alquanti  tolti  j 

eh*  ejjendo  fenzji  officio  in  gran  famiglia  , 

L*  yn  coli'  altro  s*  appiglia  s 

Va  tt4 y  fa  tu,  or  tu  ti  pofi^^  e*- quegli .  "    '  '  8 

Non  fanno  ben  y  corn  egli  '^ 

Guadagna  piò  chi  più  ferue ,  e  pih  piace , 
Colui  forte  mi  ^iace  , 
Che  li  mintiti  feruigetti  fdegna  :  o\-.5<tw^  i% 

E  colui  ^  che  no  impegna  '^i^uO 

Mandato  in  fretta  ^  fenzjt  argento  \in  f^iirt^:  Q 
E  color  y  che  fi  fi  ano 
Diritti  in  fala  ,  e  guardan  pur  ne  yifi:  ^         '        i<5 


VI 


E  color  ^  che  ftan  fip  y 

Figliar  rilieuo  3  per  gir'  a/condendo  : 

E  color  j  che  fedendo 

Vanno  di  fuor  ^^  quando  feruir  bifogna:  '■'  ^^'^  ^*T  20 

Sefcalco  y  che  rampogna 

Falefementespniat»  ch'alcun  falli  :  <^ 

E  colui  j 
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E  colui  3  che  no  fi  falli      ^-^'i  t 'o"-ìv.  Hi*  U^i»^  ^ìJ. 
Com  a  maggior  ^  mi  fuo  a^io'omr e  k'^^  Via  s^fj'A 

Sefialco  vantaJère^  t-j^Y  v"i  ^j-ra*^  K;'^  ^\-^\  -^ 
4       Dilfiace  i  g^  <i«ca  //  lento  ^  e*l frettoloJÒ  * 

Et  a  tutti  è  noiofo  '■  •  '    j?^\(^\>^  u  '-n'ri  '.-"^ 

2/  bisbigliar*  y  e  con  figliar' i^^aU^y'^^^^  w'^^.  ^ 

o 

Et  e  maniera  maUT'^^'^  ^xcv^Jxi^'^  ,,^\%%^'\\W^\^ 
8       Far  ragtinanzjt  3  o  treppelli  i  fermenti* 

Sien  li  tuoi  piedi  attenti        .  ù^"^  \A■^^^'i^'  i  \\\  hO 
D' andar  leggiero  feruendo  j  d*  atorm  .       ^^  iCl 

Ne  dir  chi  4fhia>^<t'^.Jatiarn{}:\^h-^^r^^^^  -ìYì. 

iz       Poi  ti  nafcondi  ^  e  di  ,  che  l' ai  beffato: 

che  iti  ai  vei^oiorato  .  r.  •:,.•.;  a  ì.iìa'.ì.«  «1 

i      Op  _  Ci  \ 

Non  'lui.y  ma  tei  fi  ^^9n\  mektè  penf  ^;  V;^«  -^^1:^ 

^^   A  tauola  conùienfi^f'^  U^m   r.^     lA  :  \  xA^  \v\^ 

i(J       Nouelle  rie  ^  o  laide  non  portare: 

Se  non  foteffe  dare  siSfcUi.-vUUi'^ 

FerigUo  indugio  i  ^  ailot*  tk  eni  tocc^ì^^v^^^  ^^ 

Aflinente  tua  bocca         t^-^vv^  'óìx  t'^^^'^nt  ivA  %A 
20       Ha  da  mangiar  ^  prima  tauola  Siantc  • 

Di  ber  fa  fi  migli  ante  >  S 

^anto  *a  dUm»^$»afeU  ti  fctufìt^i  i*^^  «^^  "^^ 
vi^^fci  C\j  La  mal* 


T^o      DqclJriienti  d'Amore 

La  qual'  abbtendo  ,  t*  yftì 

Non  di  ììafiofa  ber  ^  i^e  del  migliore  . 

Ne  piace  fé r nidore  , 

Che  poi  fa  lunga  Hanzjl  in  fuo  m^ngÌM0$ 


\h 


\% 


S*  è  doue  il  pojfa  fare , 

E  men  quely  ahe  fi  turba  ,  s*è  chiamato  s 

Che  non  à  ancor  manoiato  : 

o 

eh*  el  ferue  più ,  chi  ferue  altrm  ,  che  g$U 

Or  m  è  venuta  gola , 

Di  volta  dar*  a  certi  ìnfignamentis 

che  vedrai  qui  contenti. 

Ne  vo'  lajfar  perch'  il  parlar  fia  longo . 

In  camera  ti  pongo , 

che  netta  ben  la  t^gni ,  €  i  panni  acconci . 

E  guarda  che  non  Jconci 

^uel  che  tu  fai  ^  per  mal  guardar  le  cofe .  \6 

Camminando  peno  ofe  ic 

Le  membra  tue^  e  fall  ecito  tHtto.        .\  va\3vt^^ 
S' el  ti  grida  ,  fla  mutto , 
Ne  t\n  turbar  y  ne  moHrar  ^  che  t^tn  .doglia tà'>^A^t^  *® 

E.  guarda  ,  che  non  foglia    , 

De  la  tua  guarda  alcut^  s^ofa  qual  fiA  : ..  u  '^ 

CV  affai 
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CU  ajfat  treui ,  fer  Ipm  ,<  ,     .    ,  /    ,  /.  y  ^  Q  (" 
Che  fcvfan  fur  dd  far  de  i' altrui  /io . 

Chiaro  Jia'l  vi/i  tuo  • 
4       Non  ti  làgnar  ,  per  aqu^ ,  ne  feri  Venti  »- 

F anghi y  neue  y  0  fauenti s     •  "^     O.'J'^-v' 
^        0 /e  ti  dogli an  dt  fatica  l*  o/fa . 

Che'l  di  feguente  /coffa 
0        Sera  da  te  la  /atica  ,  e  la  noia^ 
Poi  ti  /èra  gran  gioia,  ,  ?  V^- 
^ando  auerai  continuato  ^  il  bene  * 

E  fé  poi  /or fé  auene 
li        Che  /ia  fignor  s  faurati  far  feruire  , 
E  tua  gente  nutrire . 
E  qui  ti  /accio  fine  al  documento  . 

E  tu  più  d*  altri  cento 
i6       Por  ai  di  queHi ,  per  fimil'  auere  : 

Che  non  fi  dea  volere  '. 

D' ogni  ci  ance  ti  a  far  qui  longa  feggia  ^ 

Como  donzella  deggia , 
10       E  cameriera  /uà  donna  feruire  $ 
Non  ht fogna  qui  dire  s 
Cb*  to  l*  ò  già  fritto  nel  libro  ,  cb'  o  ditto . 
«»  DO- 
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DOCVMENTO  VEHTE&J^QTfiRj^Q^ 

Come  1  Signori  hanno  da  pomrli  con  i  feriiiton.  ^-  '^ 
A  fero  eh*  efio  fcritto      .■-  ua'i 


M 


^ 


Ì>e  i  jeruidor  foUminte  ò  pArlat&;  \\  •r,f\fi 
Non  VMo' lajfar  da  lato^\i\\ts^  f>  ^^  ^jr^j^  ^  ;.\-^j^5,v^q 
Como  l  fi  gnor  de*.cr(ittar  lo  fermnte  é    y^     i   ,;  4 

S*  egl*  il  troua,  ubidente  , 

Fedele  e  taly  com'è  di  fopm  foS^o ^   .,  ,;^  4vr-<^        ^, 

0  prejfo  a  quel  compoHo  ,  ,  fc;v5Vxi  l^ .  1 

Ma  parlo  a  quvi^ch^  Jin^fignor  muizjii^^  v^.y^s^^ih,        ^ 

Che  gt  altri  fanno  i  vtzj y  ..^  ~^\  .\ 

Eie  bontà  y  e"  l  modo  iin  m.(irit  are  y  ^.^^^ 

^  a  fi  per  Tno  yfare  :  ^^^>j  n 

E  ne  la  difcretion  di  hr  lo  laffo  ^  \  -..  tt        it 

E  torno  al  primo  paffo , 

Signor  nouizo  ccnaien  poner  cara , 
Che  la  fu  a  par  la  dura  ^ 

V  andar' y  ^  ci afcun' atta  in  cominciare^  .[       ló 

Sia  fuor  di  groffeggiare  :  ^i,  ^.. 

A  poco ,  a  poco  fallifc^.^l  fm  grado  ,.  {^v\%:^ -  ■ 
Faccia  gran  Vifie  rado ^  i.  5\;.i  u»;-.  ta.^»  \jA 
Ver  ogni  ciancia  comandar  fr  gnor  di .     '  io 

'^^*  Se  pur 
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Se  pur  s' adira  ,  tardi  s 

Ne  con  rimer  ,  ne  con  parlar  villano: 
Sia  vie  pth  dolce  ,  e  piano  , 
4       che  non  era  d*  attanti  fignoria . 

Citar dìft  tuttauia  i 

Di  non  di  fregio  dare  al  fuo  minore: 
eh*  egl*  è  troppo  maggiore  y 
8       E  pm  notato  in  lui  yizp  cotale . 

E  penfi  fempre  y  quale 

Era  d'  auantìj  e'I  Volger  de  la  rotaj 
Com' ella  è  quafi  mota 
ir        Subitamente  per  ciafcuno  in  terra  . 

Ter  ogni  cofa  eh*  erra 

Lo  Jeruidor*  j  il  fignor  non  fi  turbi . 
Tra  famiglia  dtflurbi , 
i(j       Malauogltenzji  3  &^  odio ,  (^  anco  inuidia 

Corregga  lor  come  dia  . 

Ferezjt  poca  ,•  e  non  batta  li  Brani  : 
Se  non  li  troua  piani  ^ 
Cortefemente  da  fé  li  diparta. 


10 


E  tr attor  ben  comparta 

Lo  mento  ^  e  gì*  tncarchi  :  e  Voglia   innanzj 

K  Sojferir 


74      Documenti  d'Amore 

Soff'erir  difauanzi  s 

Che  ri  fidar  fi  in  gente  allui  non  nota . 

Vna  cofa  ben  nota  s 

Che  »:)»  ft  d(fa  troppo  teflo  allargare  4 

In  Im  troppo  onorare: 

Che  fin  famiglia  di  femmana ,  0  mefe . 

Hol  dea  laudar  pale  fé , 

Ne  an  moftrar  di  yeder  ogni  fallo  :  8 

Che  nullo  è  fènzjt  fallo 

Le  ptu  fiate  di  queBi  feruenti . 

Ter  ciò  vluano  intenti  y 

che  non  portano  auer  famiglia  mai  ^  11 

Che  non  It  dien  de  guai  : 
Dienfene  pace ,  e  fchifin  lo  mutare  • 

Non  faccia  lor  bramare 

La  lor  ragion  s  ne  troppo  ancor  gli'ngrafsi  ^  1^ 

Ma  con  lor  cauto  pafst  ^ 
E  fecondo  bontà  menti  loro  » 

Le  fue  credenze  alloro 

Guardi  ^^  con  dice  alcun:  che  tal  fiata  ^  ^ 

Vna  famiglia  ingrata 

Voglion  fignoreggiar  peroH  fignore  *■ 

Chenti  ^ 
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Chsnti  i  e  di  che  colore 

Dea  penfar  di  trouargU  famigliari  s 
Gli  documenti  cari 
4       De  la  Prudenza  te*  l  diranno  afuntù. 

E  con  quegli  è  coniunto 

Lo  documento  qui  denanzi  Jcritto  • 
E  per  lo  libro  è  ditto 
%      Molto  di'  queSo ,  che  s' auien  con  elio  • 

DOCVMENTO  VENTESIMOQVARTO. 

S'ammoniTcono  i  finti  fuor  di  tempo:  i  nuoui  ricchi:  gli  ftudianti  s 

chi  pecca  fcguendo  altri:  chi  ha  debiti:  chicaualcapei: 

la  ciui  :  i  vendicatiui  :  &  i  fuper(lizio(ì . 

VN  documento  bello 
Viene  i  ma  'voglio  ben^  che  tu  intenda  y 
^u^ando  auien  y  ch'io  mi  Stenda 
it       In  air  di  più ^  e  parlo  vn  documento: 

Cy  io  non  per  ciò  mal  fento^ 

Ma  general*  intendo  lui  per  parte  $ 
Come  poi  in  disparte 
i6       Di  queBo ^  e  d' ogni  o/curiti  clarez^ 

Ti  dranno  ^  e  più  pienezjt 

Le  chiofe  litterali  di  tutto  il  libro . 

K     2  La  mia 
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La  mia  intention  delibro  s 

Che  yegnon  qui  dottrine  mefsidatc  ^ 

Tra  fé  difst  migliate  : 

Ma  tutte  Ttili  y  g/  a  fauere  belle  4 

Son  genti  alquante  felle , 

Che  fingon  fé  d*  infirmiti  talora  : 

'^■. 
Deranno  briga  allora  y 

Fenfiero ,   e  doglia  a  tutti  Juoi  parenti .  8 

Altri  il  fan  per  pauenti  s 

Altri  per  yezj  s  6^  altri  per  prou  are  ; 

>  ', 
Tutti  fon  da  innodiare  y 

Saluo  ch'in  e  afa  douè  finger  Jènno  :  12 

Come  già  molti  fenno  s 

Per  lo  campar',  0  yer  fua  morte  ^  0  briga . 

Non  laffo  3  cF  io  non  diga  ^ 

S*  altro  riparo  y'è  ^  per  Dio  sVl  piglia  .  16 

Che  tal  yizp  ripiglia 

Forte  la  fama  di  ciafcun  y alente . 

"Ne  puoi  mai  fottilmente 

Sì  far  la  infinta  ^  eh'  alcun  non  s^  en  corga,  i© 

Or  conuien  y  eh'  io  ti  porga 

D' alcuna  gente,  eh' à  nom' Rifalliti , 

Inyn 


4 
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In  yn  dì  anicchiti: 

E  nel  fecondo  yoglion  mutar  forma  ; 

Di  ciò  qui  frendan  norma, 

S*  egli  anno  grazji  fibita  ,  fi  deno 


A  poco ,  a  poco  al  freno 

Dar  largo  ^  e  crefcer  con  t  oure  fuo  Bato  : 
eh*  elnon  ì  già  mutato 
»       Ver  la  ricchezji  s  f^^  '^'^»  ^o  potere , 
S*  elio  s*  auerrà  yalere  s 
E  qnel  ferày  che* l  farà  Bar  con  grandi  » 

Ter  che  non  mi  domandi  ^ 
^2»        Come  tu  dea  in  ijcuola  federe  ^ 
Per  ciò  noi  Tuo'  tacere  , 
eh*  ancor  ajfai  a  buon  ora  lomprendi . 

Mal  fai  i  fé  tu  contendi 
i^       A  far  palagi  ^  o  città  ^  o  caBel/a , 
Difpiaceuol  s' appella 
Colui  che  parla  ^  ^  a  gì'  altri  fa  noia  . 

,   Non  mi  par  mica  gioia 
2-0       DI  quel 3  che  taglia ^  o  dipinge ^^o  chi  dorme. 
Ter  CIO  vo' che  t' informe 
Di  Bar*  intento  ad  ydir  ^  e  Juaue  * 

Che 
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che  fcienzji>  non  s' aue^ 

Se  non  per  quel ,  che  fi  da  tutto  ad  ejfa  • 

^eft*  altra  to'  con  ejfa  : 

Verrai  fer  temfo ,  e  dietro  agi'  altri  farti  «  4 

E  p  tu  vieni  in  parti , 

Che  ti  conuegna  legger"  ad  altrui  i 

Non  yfàr  tu  mai  ^  Nui  3 

Pompe  j  arroganza  ^  0  yant amenti ,  0  atti  i  s 

E  qui  riguarda  i  tratti  ^ 

che  fon  nel  documento  del  parlare  • 

Ne  yoler  infegnare  ì 

Se  nonfoBi  dtfcepolo  infegnato  •  it 

E  Vo*  che  fi  a  fregato 

Di  tener  fernfre  ^  quanto  poi  ,  /e  fritte 

Offinion  deritte  3 

E  le  non  chiare  ^  fé  faluar  le  fuoi .  ,5 

Se  no  s  li  pareri  tuoi 

Forai  per  indiretto  acconciamente 

Dir  3  e  cortefemente 

De  l' ordinarie  ancor  fa  più  di/e  fa,  ^q 


Vn  yizo  molto  peft  5 

eh*  alquanti  dicon  >  noi  peccar  fofsiamo  : 


Che 
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che  far' alt  ru  il  vediamo. 

Et  altri  3  per  yfanzj  fanno  fcufì  •- 

^efla  è  a  lor  grande  accufa  : 
4       Non  guardany  che  den  far^  ma  quel  cVì  fatto. 
Non  crede  quel  eh*  è  matto 
Arder  nel  fuoco  ^  doue  arde  con  molti  • 

Vn  altro  vizjo  tolti 
^       Fa  li  ben  faggi  adiuenire  §^eJfo  : 
Non  conofcer  fé  Beffo  ^ 
S*  alcun  attui  la  fua  ragion  dimanda  • 

Se  può  y  sì  li  comanda , 
'*       Che  non  li  venga,  già  mai  più  d'  auanti 
E  di  queHi  fon  tanti  ^ 
^    Chi  adirando ,  e  chi  vifo  moHrando  ,• 
'eh'  io  non  fi  già  ben  quando 
i6       Tot  effe  fine  al  lor  numero  porre  » 

Vero  ti  conuien  torre 

Da  quefti  gì'  altri  s  e  penfar  ^  che  non  fere 
Di  lancia  altrui  ^  chi  chere 
10       La  fua  ragion  ^  e  non  dea  dfl^iacere , 

Ma  non  ti  Vo*  tacere 

U  alcun  i  che  per  città  talor  caualca  : 

Ficcafi 
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Ticcafi  in  ogni  e  ale  a 

Di  gente  a  piedi  y  ^  egli  §Ìa,  a  causilo , 

Ciafcun  beBemmierallo. 

V  altro  non  fcende  al  fm  maggior  parlare  :  4 

L*  altro  filo  a  guardare 

A  H  fuoi  piedi  ^  (^  a  le  Haffe  attende, 

Vn  altro  ci  contende  ^^ 

Tanto  caualca  largo ,  andar  per  yia  :  F 

L*  altro  non  sa ,  oue  fìa  s 

Crede  ,  che  tutta  gente  il  guardi  in  yifi. 

E  /*  altro  attende  fifo 

Sol'  acconciar  fiio* panni ,  e  JUoi  cauegli  :  i% 

Di  ^iacern  ancor  quegli  ^ 

che  per  viltà ,  nafeofe  vie  ricerca  , 

Et  ancor ,  chi  fur  cerca 

Le  piazs  s  perch'  ognun  dica  j  egli  è  bello  :  16 

Et  ancor  mal  fa  quello  , 

eh* affrena  i  Sardi y  per  li  Hretti  calili 

tAncor  cadi  y  ^  aualìl 

Ver  certi  vizi  ^  che  figuitan   ora  .  20 

Che'l  primo  rnal*  onora 

Lo  vendicante  sfi  ragion  attende  . 

^efio 
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^elio  yizp  fi  Bende 

A  la  Tofcana  ^  pia  ch^  altro  faeji  : 
Lo  vendicare  offefe^ 
4       E  non  guardar  in  cui  d' altrui  legnaggioi 

Ciajcun  dice  s  ben*  aggio 

Fatta  la  ma  vendetta s  s'egli  à  morto 
^el ,  che  non  li  fé  torto  : 
t       Solf  eh*  appartenga  a  l' offendente  d' ejfo^ 

Grande  fallo  à  commeffo  : 

che  non  dea  figlio  iniquità  di  padre ,  \ 

Ne  del  figlio  ejfo  padre  y 
11       Portar  s  come  ti  dice  U  mUro  fire* 

Che  dunqua  douian  dire 

Di  quel  ^  che  più  affai  vien  da  lontano . 
Beati  quei  y  che  Siano 
i6       In  quei  paefi^  oue  non  è  tal'  yfi , 

Più  non  parlo  qui  fufo  s 

Che  y  arri  a  poco:  ma  Volgo  fermone  : 
A  certa  gente  ^  eh*  one 
IO        Trouata  viuer  per  agura  S^ejfo . 

Dico  di  quegli  apprejfo  s 

E  bUfmo  gì*  indiuini  ^  ^  an  coloro  ^ 

L  Che 
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che  ferimenti  loro 

Fanno  ^  e  dintoflran  faner^  che  non  fanno , 

t^eHo  è  gran  vizp  ^  e  inganno  s 
E  quei  del  primo  fenton  del  pagano  £ 
E  in  gran  periglio  Hano  , 
Che  mante  Volte  pero  morti  Vidi .  ^=  * 

Altre  yòlte  m*  ani  di 

Di  certa  gente  y  eh*  an  fede  CriBiana  s 

Et  yfan  la  Tagana  s 

Credendo  non  errar  ^  ma  che  conuegna» 

Vedi  yn  eh*  al  Sol  fi  fegna  ^ 

Eleua  sùj  e  falli  certo  onore,  i^ 

Se  filo  al  creatore 

Egl*  à  ricetto  5  che  fé  lui ,  e  quello  5 

Tuoi  dir  y  che  ben  faccia  elio . 

In  altra  guifa  y  paganizza ,  e  falla  :  ^^ 

Tal*yfanz,a  lajfalla 

In  tutto  lodo ^  etiandio  nel  buono, 

eh*  alcuni  prendon  non  buono 

EJfemplo  :  e  te  non  manca  Dio  adorare  •  *^ 

Ter  Jimil  dei  pigliare 

E  de  la  Luna  ,  e  degl*  altri  pianeti . 

D^cgn^al-^ 
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iy  0^*  altra  cofa  fleti 

ReguU  fimil  >  /tior  che  Dio  y  e  $  fioi . 
Adora  doae  Tuoi: 
4      Ch'ili  ogni  parte i  e  luoco  troni  Idioi 

Vunqua  qui  ti  pregh'  io , 

Che  non  ti  cttrt  più  de S*  oriente  , 
Che  inuer  l*  occidente 
^       Far  le  ine  grado» ,  come  t'occorre. 

Cosi  nel  letto  porre . 

Ancor*  tn  chiefe  fondar  fi  douria  » 
Ma  quefla  è  la  follia  3 
li       Che  quel  eh*  è  fatto  ^  per  meglio  Itemi  Auerf  ^ 

Credo»  douer  tenere 

La  gente  grojja  ,  e  pigli  allo  per  legge  i 
Onde  ciafcun  ^  che  regge  , 
1^      A  molto  a  far  in  ben  moflrar  fue  vie»         V*     >*^ 

Faccioti  punto  quie  : 

E  Volgo  al  documento ,  che  fomiglta  > 
Ma  di  foura  s' appiglia  . 
zo       Guadagnerai ,  fi  ben  lo*  momprenderai . 


L     1  DO- 
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DOCVMENTO   VENTESIMOQyiNTO 
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Sì  tratta  come  debbono  cffere  1  fefteggiam'entU 

che  fi  fogliono  fare  da  nobili  huomini  a 

cauallo  per  cagione  di  aU 

kgrezza , 

E  tu  armeggerai  s  wàv&^o  i 

Bigorderai  ^  0  correrai  a  itera  3 
Serua  cotal  maniera: 
Fra  l' altre  cojè^  eh'  attender  conuienii 


Tenfa  a  che  ti  conuieni  ^ 

E  quale  ai  forz^  y  e  a  che  Jèi  defira. 

Che  J-*  el  t*  auuien  feneHro 

I>i[ual  vergogna  più  j  che  yal  diletto  »  S 

Vorrai  ben  lo  tuo  alletto 

A  li  più  de  Bri  y  e  maggior^  come  fanno  ^ 

E  quando  poferanno 

Di  fuor\  a  campo  tu  t^  aàcUra  ^  e  proua*  i% 

E  quando  auìen^  che  noua  ^ 

E  bella  co  fa  fatta  aurai  i  tra  gente 
Non  tornar  di  prefente  ^ 

A  'voler  far  lo  fìmigliantc  ancora ,  \6 

Ter^ 


>^^>" 
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Tmh'egf.auìen  ■Mord,,y.^.j    OTMHM  VOCQ 
che  non  ti  Va  sì  aerttta  la  metid» 
}^m  prouar  tatto,  lena,    . .  ^^^  j,,^^j  on,,-i  ^^^^  .^ ^^3 
4      D^/  tuo  i'Uualf  ne  tuo  tutto  fotèréiéPs 

yogli  anzj  5  che  parere  \  .  "" 

Aggi  la.  ftnte  y  che  pm  far  tu  fojpt'^i^^*-^ 
Con  temperanza»  mojfa  r-^^\'vn\^  c\  .'^ 

8       Farai ,  che  Jhhitan^a  pur  ti  volle f^^r^'--^  "  V- 

St  ancora  ti  toUe  V^t^-.v\  \  '^V-^t^»^  ♦♦'ìA 

Tenfar  aà  altro  sì  la  prouedenz^téò'^^^ 

Che  la  tua  contenenzji ^  \i^.«%  •  y^-^-.^^ 

I  z       Dicon  d' attorno  la  gente  j  eW  ì  matta  • 

Di  cofa  ancor  ben  fatta  -•v.^R^W^ij^n  •^^^'j'.Cl 

Gloria  troppa  non  figliar  già  mai' i^"^  a^i  '^^  «T 
Che  fé  ben  guarderai  3      t --i-  '^;^v\  v'^ 

tà      X^on  pajfa  giorno  JènC  ^IcUfi  di  Homo .  " 

DO- 
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DOCVMENTO    VENTESl'ivlOSESTO. ''' 

Che  fc  bene  fono  leggi  fcrltteituttauìabirogna  j^r  eflcr  virtù a- 
fa,  oàext^afrc  anche  altre  cofe . 

OR  noi  poren  d*  intorno 
Andar  ajfai  s  che  li  yizj  fon  tanti  ^ 
eh*  a  fcriuerne  cotanti  y 
Non  ùaSima  l*  et  ade  a  l^gg^r  quegli. ^^  ^  'wv'ì        .^ 

Ma  fé  ben  guardi  i  begli 

A  moni  menti  s  di  q^eSia  ,  e  dell*  altre  ^ 

Dirai  j-  e'  non  fon  altre 

Dottrine  ^  fé  mi  ben  qm^e  feruiamo ,  :^ 

Direte  s  rispondiamo ,  ^    ,^..\^  :.^^i  < 

Tu  di  ben  Ver ,  che  fol  guardar  dal  male  y 
E  far  ben  tanto  vale  ^ 
^jianto  comfrendon  le  fcritte  redutte .  ii 

La  vecchia  legge  tutte 

Sue  comandante  reduceua  a  queflo  : 

Non  (la  altrui  moUHo    , 

Di  che  non  vogli  a  te ^  e  fae  a  tutti  \6 

^uel  i  che  color  indutti 

Vorrelìi  efjer  a  far* a  te  tut t'ora . 

La 
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4^   uì' 


La  moua  legge  ancora  s^^-^ 

Ciò  3  che  yolete  a  rei ,  agli  altri  fate 

eh'  a  quefia  tutte  date 

4  Ci  fon  le  leggi ,  e  parlan  li  Profete  n. 
E  queHo  è  pian,  che /ite  y 

Se  quefio  fate  y  e  fé  nò  yfet&  m^ 

A  rifonder  henò$ 

5  Che  ttù  di  yer  :  ma  queSto  non  ci  ba^a  e 
eh*  a  guardarti  da  l' aBa  ^  /.  ;'  \\  -y*  ■  ; 
Connien  fauer,  eh*  ell'è  ^  e  qt$ant&  nuoce  * 

Ancor  ti  faccio  voce's  ^  *^^^^' 

iz       Legan  ^  e  fciolgott  cofè  ,  quanta  a  Dia  : 
Et  altre  l*yom  deforme 
Reddon  al  mondo  ,  ma  Dia  fé  ne  pajfa . 

La  prima  hen  0  paffa         :.  ,  .: 

16       Nel  general  fermon  /  ma  fatter  dece , 
La  feconda  defdecCy 
Anima  rationai  patir*  hom  heBia . 

Che  fé  Cvom  pur  fi  ye^ia  ^^v 
21D       Lìi  fiuore  i  e  Vada  fcalz^a ^  g/  ir^fangato 
Tegnenda  ti  quor  fermata 
Tutto  a  feruir  la  noHra  fir,  gli  è  affai  . 


^^ 


V  i   i -«--.> 


Ch'ep 
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eh' ejfo  non  guarda  a  vai:  .,^'^^^'-^-:  vr 
Jl  foli  quoridrizjt  t  occhio  /ho  » 
Ma  parlo  a  te  che*l  tuo 
Ai  mejfo  Bato  a  dimorar  nel  mondo . 

Che  ben  ti  §Ìa^fe  mondo 

Se'  da  li  yizj  per  colui ,  che  regge  • 

E  vai  fé  tu  ben  fegge 

Con  ogrA  gente ,  ^  in  ogni  tuo  atto  • 


DOCVMENTO  VENTESIMOSETTIMO. 

Pone  la  Docilità  alcune  cofe  ,  che  faranno  oppofte  all'autorti» 
ibpraquefta  opera,  e  ci  introduce  all'Induftria. 


B 


Afti  ciò  eh*  auian  tratto 

In  quefla  prima  parte ,  ma  non  Voglio 
Lajfar  doppo  lo  fcoguo 
j^^/j  eh*  io  per  me  ^  Q;)  an  per  t altre  dubio  ^  12» 


Viu ,  che'n  pajfar  Danubio  . 

eh*  io  fo  ben  ,  che  molta  gente  Verranno  , 
Che  non  intenderanno  s 

Et  altri  3  che  credranno  migliorare  i        ^'\  *>\         ^^ 

«' 
Et  altri  per  disfare  s 

6t  altri  ^  che  faranno  ^  come  face 
'      Vi  Cht 
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chi  crede  far^  e  isface  : 

Ut  in  tal  guija ,  chi  adiHng^ierà  y 

E  chi  rKencuerà: 
^       Et  altrt  j  che  le  mie  rime  mutando , 
Diradino  s  fece  errando  ^ 
Così  queH* oura  fuo  mutarfi  in  meglio. 

Ma  noi  credo  s  che  Meglio 
8        Di  fenno  non  diletta  tn  mutar  /atto  j    . 
Ma  far  del  fuo  buon  atto, 
Dunqua  mutranno  i  difettiui  in  feggio . 

Ver  foto  Amor  io  feggio 
12       Di  quefta  co  fa  tn  doglia  s  ma  riparo  ^ 
CheH  proprio ,  e*l  pih  caro 
Tur  rimarrà  in  feruigio  di  quegli^ 

eh*  anno  gì*  atti  fuoi  begli , 
i5        Fj  fono  acconci  a  yolere  3  ^  auere^ 
D*  yna  cofa  dolere 
Cià  non  mi  Vo'  s  di  color  che  rei  fono  : 

Per  che'l  dolce  ^  e'I  bel  fino 
2,0       De  le  parole  d' Amor  non  lì  piaccia . 
Mo  yien  colei ,  eh*  abbraccia 
Lo  modo  de  lo'ntrar  ne  le  vertuti: 

M  et 
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Et  a  noi  ^  che  vertuti 

Se^no  ad  y dirla  ,  parla  ornatamente  • 

Tonianci  ben  la  mente  ^ 

eli  ella  far  A  ri^lender  lo  vifaggio . 

E  dentro  lo  coraggio 
Di  tutti  lor ,  che  fieno 
Dep/;i  a  deBrar  cotal  donna  per  freno  ^ 
La  qtial  sì  bella  dipinta  vedemo  s 
Che  mal  ci  fla^fe  non  la  feguitremo . 


CO- 
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COMINCIA 

LA      SECONDA      PARTE 

BELLI   DOCVMENTI   D'AMORE 

SOTTO     INDVSTRIA 

Che  ha  documenti  vi- 

PROEMIO. 

Defcrizionc  dcirinduftria-». 

NDF STRIA  ci  manda  il  mffro  fire  , 
E  yien  per  infegnare 
Ne  le  yertu  mirare . 
.  Giouane  porta 

Etate  accorta  s 
Leggiera  in  carne  per  me*  [offerire  : 

Et  e  di  comunal grandezji  tratta, 
%       Ne  la  qual  pm  fivede  y 
Che  la  fu  a  aura  fede  • 
Vefle  à  rofata , 
Ch'è  affai  laudata  ^ 
12       Ftgureinborfa  afottìgliez^  adatta. 

Orci 
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Or  ci  conuien  tener  ntegUo  a^li  arciomi 
CheH  fuo  trattato  à  fiiU 
Alquanto  fin  fattile  j 

Bt  è  mcn  lene  ^  a 

Perche  è  hreue  j 
E  perche  farla  non  pur  a  garzoni. 

Ma  prima  ^  ch'ella  parti ,  alquanto  inodi.^, 

Ch*ejfa  m  à  detto  :  bene  % 

Docilità  e  ùntene 

^^afi  quel  ch^io^ 

E  quel  ch'effa  io . 

Ma  dicon  ciò  per  lor  àimrfi  modi^  ^j^ 

€hs  hsK  fai  $  chi  l'vfclr  de  vizj  infe.gna  3, 
Li  rimedi  moBrando  ^ 
E  Jor  ciò  configli  andò  $ 

É  *ona  cofa  y^ 

Con  chi^  prò  fa 
D'intrar  ne  le  yirtutl  y  ci  d'ifemet^ 


M 


Ma  perch'affai  fin  cafì,  che  talora 
Alcun  da  vizp  parte  ^ 
Ne  fa  perciò  ben  l*arte  ^ 
Come  p  face 
Vertìi-  'verace  : 

Amor  lo  Itbr^  d'efia  donnei  onara .  14 

È  por- 
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E  porrai  cura  a  quefia  cofa  in  ma  s 
Che  in  yerth  entrare  ^ 
Vertu  e  cominciare  ^ 
4       Dunqua  chi  farla 
Como  farla 
Dea  ciafcms  ci  mette  affai  in  via  : 

Et  ancor  yo'  che  qui  ponga  intelletto  , 
8       Che  molte  d*  eBe  parti  ^ 
Se  tu  ben  le  comparti  s 
Infìeme  yanno 
A  ciò  j  che  danno 
,x      Di  lor  dottrina  s  e  ciò  moffra  /*  efetto . 

Mò  trouerrai  li  cari  infegnamenti , 
Che  queiia  donna  porta  ^ 
Così  bella  ^  t^  accorta  s 
i^       Se  ben  attendi  ^ 
E  lor  comprendi , 
E  qui  comincia  l'vn  de  documenti . 

DOCVMENTO     PRIMO. 

Qualmente  l'huomo  entri  nelle  VirtU  . 

QVando  ferai  da  tutti  vizi  netto  s 
Acto  che  pojfa  ìntrare 
A  vertu  operare  i 
Conuimti  certo 

Auer 
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Auer  3  che  ^e^rto 

Tojfa  yenir  d' ogni  fottìi'  (;jfistJ;o  *^ 

^arjdo  non  fai  :,  lo  dtm andar  frequenta. 

Continua  3  che  imprendi  :  4 

Vna  doppo  altra  prendi: 

Che  fai  y  ri  (4  e  di  : 

Li  maggior  credi:,'    . 

E  come  gli  Budianti  famio y  tema*  S 

Vaca  da  cibo  fouerchio ,  e  da  pcfa  • 
Tenfa  fama  ^  ^  onore  , 

E  laudata  riccores  -^       cr 

Che  fi  vede  ^  i* 

Chi  procede , 
Sì  che  yertute  fa  fua  Vera  ifofa . 

Ragion  fa  ^  che  tua  donna  fa  yertute: 

Et  yfa  di  pregiarla  y  j^ 

Che  poi  quafi  adorarla  . 

Necefsitate 

In  dignitate 

Colfringe  te,  fi  per  la  tua  fatate , 


LO 


Guarda  la  pena  di  colui  ^  che  falla  $ 
El  blafmo  ^  e  la  yer gogna  : 
Sì  che  freno  a  te  pogna  s 
'ii«»^>»  Se  ten* 
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Se  tentato , 

0  mal  guidato  j 

FoBt  talora  di  yertìù  lajfal/a. 

4  Ala  (jueBo  ti  conuien  per  fermo  auere: 

Che  quella  e  yertu  Vera^ 

Tener  la  mente  intera  ^ 

Non  per  paura  , 
8       Ma  per  pura 

Amanza  d' effa  Vertù  pofsidere . 

Penfa  voler' in/ie me  con  ragione» 
RiHolgi  tn  te  altrui , 
iz       E  te  ri  penfa  in  lui . 
Deltberrae 
Saura  cto ,  eh*  ae 
A  cominciar ,  la  tua  di^optione . 

i(S  Va  d^ymiltate  nel  cor  fondamento  : 

Che  ti  farà  leggero 

Intrar  nel  carnmin  Vero , 

Fa  compagnia 
10       Con  Cor  te  fa  s 

che  non  ferai  sì  ne  lontrar  contefo . 

Ancor  ,  a  ciò  che  meglio  intrar  tu  pojfa  ^ 
Mena  teco  Larghezjt , 

N  Ordina^ 
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Ordinata  Prodez^  , 
E  fa  oneHa 
Ogni  tua  cheBa  y 

Con  Troiiidcnzji  dnuanti  a  la  moffa  •  ^ 

*,  '**;^,•'^  "«■.  ■  r?\  '•*  ;r»"3 

Chiama  Cautela  ^  e  Vietate  cen  te<ù, 
Tacienzji  ti  meni: 
Ter/jperafiZjì  t'  affreni  : 

Cì/aurai  dal! oro ,  8 

Sommo  te  foro  :  '    / 

Se  trouerrai  luftizj>  vjerai  fico, 

Cos^  fondato  ,   ^  anco  accommvagnato 

Tanto  conuieni  vfare  iz 

In  lor  Voglia  operare  s 

Che  ben  vegga  ^ 

Che  ben  fegga  . 

Colui  ^  che  fia  da  cotai  donne  aitato.  id 

Che  s*  elle  ti  vedranno  rfar'  onef^oj 
E  fi  effe r'  amate 

Da  te  3  e  fe^^^itate  5  - 

Faranno  poi  20 

Tanto ,  che  noi 
Vedren  te  da  la  gran  Cofianza  elato. 

DO- 
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DOCVMENTO     SECONDO. 

Che  fenza  propria  vtilitàjfì  deue  cercare  Amore,  e  Virtute. 

MA  fai  ttt  y  chi  t*  infegnA  amar  co  fioro  s 
Poi  fé'  di  vizj  netto  , 
Con  t^  a,  la,  prima  detto  s 
4       E  se'  dt^ofto 

Cam*  ò  qui  pò  fio  ì 

Eoli  è  quel  fìr  ^  che  muta  il  piombo  in  oro , 

Seruirai  lui  con  tutta  reuerenzj: 
8       eh*  el  ti  farà  volere  •^'^ 

Sol  fruir  3  e  piagere , 
Et  amar  quelle 
Donne  belle } 
Il       Di  ch'io  t*o  fritto  Valor  y  e  potenzia. 

Farà  la  mente  tua  yegghiar  in  quello , 
che  lo  tuo  fiato  accrefa  . 
Egli  è  quel  3  che  rinfrefa 
16       In  te  la  vita  s 
E  tien  pulita 
La  confienzct  tua  di  ciò ,  eh'  è  fello . 

Ne  creda  alcun  a  tal  Jtr'ejfer  dato  s 
10       Se  tutti  non  mantene 
Li  documenti  bene  ^ 

N     ^  Ma 
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Ala  puofsi  aire 

Senzji  faUire  ; 

CV  egl*  e  fiu  toHo  yile ,  e  forfennctio . 

A  buona  fiam  condotti  s  fi  yerranno  4 

Cofa,  d'  Amor  chedendo  y 
Ci/  oneBa  va  fuggendo  j  * 

V omini  alquanti  i 

E  pachi  amanti  ^  ^ 

E  peggio  innamorati  fi  diranno . 

Chi  yuol  d fender  ciò  ^  ponga  ^  eh'  amare 
Sia  dtfamar* in  quello^ 

che  fao  voler*  anello  '^ 

D/  donna  eh  ere 
Tiày  che  'Vedere 
Di  lei  t  onor  ^  e  fu, a  fama  feruare . 

Non  è  Amor\  amar  per  fatisfarfs  ^^ 

Colà  doue  ft  proua  , 
eh'  a  l' atr/ato  dtfìoua  . 
Ne  'vó*  dir  cV  ama  y 

^el  che  brama  2,0 

Scruir  l'  amico  ^  fol  per  migliorar  fi. 


lo  dico  ben  ^  che  merito  d*  Amore 
Tutto  giorno  fi  prende 


Ma 
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Ma  non  fa  ben  eh*  intende 
Ter  quello  auere , 
Dar  fuo  Volere  ^ 
4       Ver  feruo  Bar*  a  così  gran  fìgnore . 

E  fan  a  mente  intendi  detto  altroue  s 
eh*  Amor  non  può  durare  ^ 
Senzji  frutto  pigliare  . 
%        ,^eBo  incontra  s 
Perche  cantra 
Buona  ragion  ad  amar  hom  fi  moue  s 

Non  mica  perche  sì  auentr  deggia  .  i 

iz        E  tuttor  molti  auemo 

T rutti  i  che  non  yedemo  ^ 

0  ver  d' onori  i 

0  di  virtuti  fiori 
1(5       Così  dirai  ^  che  quel  parlar  ben  feggia. 

DOCVMENTO     TERZO . 

Come  fi  vuol  guardare  Oneftd  per  tutto ,  da  chi  defi- 
dera  la  virtù  . 

Dlfsi  di  foura  y  che'l  far  di  vertute 
Fcrtiene  a  queBa  parte 
Sì  eh*  eBa  donna  parte 
jo       In  certa  guifa  ^^ 

Ctò 
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ciò  che  ditii/à 

Da  monir/iemi  di  noBra  fdute 

Auie-a  tutt' ora  y  che  grandi  veàiamo 

la  'vna  venti  Hare ,  4 

Cost  tra  due  ci  appare  ♦ 

Vuo*  tu>  il  maggiore  ^ 

Comincia  in  core  s 

C ejf era  forza  y  e  bramerai  quel  ramo.  8 

El  e*  e  yna  donna ,  eh  à  nome  Onerate 
S*  alquanto  yferai  [eco  ,• 
ToUo  auerai  con  teco 

Di  lei  diletto  ^  i» 

Ds  l*  altre  effetto 
Tagli  per  vergogna  ,  e  tagli  ^er  mbiltate  , 

eh'  el  non  è  mica  di  verth  lo  meno  $ 

Darfì  regala  alcuna  ;  16 

Che  per  fona  ciaf  una 

Fragili  tate 

D' vmanitate 

Torta  sì  y  che  me'  corre  ogni  hom  col  freno.  to 

S  poniam  eh*  One  fi  à  nel  difiante 
Sta  ptìù  y  che  per  Vergogna  s 

Neentemen  vergogna  ,^.5 

Forte 
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"Forte  Ffande  \wvì\\ì^  tw 

Oneflà  grande , 

E  ^ejj'amente  e  d'  OneHà  creante . 

4  E  tutto  eh'  Oncflà  tanto  comprende  s 

Che  già  yertti  non  ene ^  ' ^im    .v  ^^ 

Se  di  quella  non  tene:  :.'».-.. 

Torni  ydire 
%        U  Oueflà  dire  ^ 

Come  da  noi  volgarmente  fi  prende . 

'?«}•.>  l  \\^;;  r»^\\\'H 

E  come  quelìa  donna  è  grande  ^  e  beli  A  ^ 
Così  molt' è  cortefe  s 
XI        Che  fempre  a  la  pale  fé 
Non  folamente 

Rtceue  gente  s  %  ^<  . 

Ma  chiama  ^  onora  ^  e  non  riman  da  ella . 

16  Comincia  dunque  a  dilettar  coUei  : 

eh'  et  gran  frutto  ^  e  l' onore 

Che  ti  darà  di  fuor  e  ^ 

Non  fi  a  già  meno 
5,0       Che  t  altro  pieno 

Diletto :,  eh' auerai  nel  cor  per  lei. 

Et  è  sì  fatta  ^  che  fé  pur  cominci , 
Voi  non  ti  s' auerrai  )  hj^ì^u  x< 
.<ìU<ì:j  T  art  ir 
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Partir ,  tanto  auerair 

Di  ginta  y  e  bene  ^ 

che  tutto  yene 

Fo?ìdamento ,  ^  aumento^  e  ffato  quinci. 


M-i 


1% 


Mò  vedt  s  fé  tu  vuo* piacerle  ,  come 
Poi  te  fuo  amico  fare  » 
Prima  l  tuo  quor  nettare 
Da  Tanitate , 
6  da  Viltate  3 
Villan  dijìo,  e  ciò  che  laido  à  nome . 

Poi  fìen  cotai  di  fuor  II  geBi  tuoi  : 
Netto  parlar  ^  e  bello 
Rider  ^  j'  aumen  ^  ched  elio 
Par  tei  conuegna  s 
In  te  ritegna 
Moderamento  yoce  ^  quanto  puoi  ^  \6 

Le  membra  tue  di  moHrar  ferai  caro  : 

Por  tanto  quanto  ognuno 

A  per  yfo  cornmuno  .  ' 

Aggia  tua  yeHe  "-  i^ 

Non  ytBe  e  he  He, 

Netta  y  non  corta  :  e  co  i  buon  fa  riparo  • 

t  >■•:  ..r.;-T  *\\^<\  ^  '^^■^  ^  ^3^ 

Amici  non  ti  fieno  in  tiazjt  giochi ,  »  *^^^^  ^oS. 

•-iVu.l  Canto  ^ 
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Canto  3  e  Bramenti  radi 
Non  blafmo  :  pur  che  yadi 
Con  gente  degna , 

4  Cm  fi  condegna  s 

Ccfiderati  ben  li  tempi  ^  e  i  luochi , 

Sien  li  tuoi  pafsi  per  yia  temperati . 
Cejfa  dal  guardar  vano  ^ 

5  .      Che  da  ciò  giudichiano  - 

Mala  diffofìa 

Di  chi  non  oUa: 

'Et  yfa  in  chiefa  ne  tempi  ordinati: 

iz  Verfo  ì  granati  compafsion  ti  moua: 

Vifita  amici  infermi  : 

Lo  tuo  parlar  confarmi  ^* 

Ogni  buon  detto  ^ 
ig       E  fatto  retto: 

Ne  troppo  correr' a  r vfanz^a  nona. 

DOCVMENTO  QVARTO. 

Quali  cofe  ci  bifognano  a  peruenire  nelle  Virtà 
perfettamente^  . 

INjègna  il  documento  ^  eh*  or  y  e  demo 
Molto  ancora  yalere 
iO       Sei  cofe  ^  per  auere  ^ 

O  Vertus 
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Vertuti  molte: 
Le  cjuai  colte  y 
In  hato  grande ,  g^  onor  ci  tenemo  . 

yer'  e  s  che  chi  ro/ejfe  attender  bene  ,  4 

Elle  fon  ffià  redatte 
In  queBo  Itbro  tutte  . 
Ma  qui  fiìi  chiare 

Le  ti  "Ve'  dare  :  •  8 

Et  anco  a  queHa  parte  ciò  conuiene  » 

EU' è  tacer*  s  ^  continenza  in  carne  ,• 
Vergogna  ne  minori  ^ 

Securtà  ne  maggiori  12, 

(  Vario  d*  etate  ): 
La  quinte^  date 
E  reno  é  la  lingua  ^  che  fuo  hlafmo  darne  . 

La  fé  Ha  tutto  di  proua  cia/cuno  ,  r^ 

Se  dubio  ti  for giunge 
Trai  sì  y  e'I  no  ^  qual  funge  s 
Ne  redi  chiaro 

Ne  due  l' amaro  ,•  xo 

Afiener  fauio  confi  gli  a  e  Ut  uno  . 

Vn  feitimo  con  quefii  fi  conferra . 
Due  fon  perigli  s  e  forzj^ 

Pigliar 
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pigliar  /*  vn  pur  ti  sforzjt  . 
Piglia  fé  e  uro 
^el y  eh*  è  men  duro: 
4       Mx  guarda  ben  ciò ,  eh'  effo  metro  ferra  , 

eh'  io  non  ti  farlo  in  parte  di  peccare  : 
Condennar  C  innocente  , 
Jjfoluer  lo  nocente  • 
8       Perche' l  fecondo 
E  di  gran  pondo  . 
^elia  è  malua^ia  eletta  di  pigliare .  1 

Ma  to'  l*  e  few  fio,  tu  ai  Vn  caftello  : 
IX       EgliH  nemico  ad  oHe  s 

E  fé  tu  non  ne  l*  o§Ìe 

Soccorrendo , 

E  combattendo  ,• 
1^       Tutta  proutacia  perdi  fòl per  quello* 

E  fé  ne'l  vuo*  leuar  ,  grand'  è  periglio  : 
Però ,  eh'  ai  poca  gente 
In  Ter  la  fua  potente  • 
to       Pigliar  men  reo 
Tt  configli' eo: 
Combatter  feco  3  fé  giuBo  è  lo*  mpiglio  * 

eh'  egl*  ì  gran  parte  ragion  auer  teco  : 


s  jo8      Documénti  d'Anjore 

E  yincer  s^ejjamcnts 

Vedìan  la.  minor  ge?iu . 

E  poi  che  proni  ^ 

eh' a  oiuHo  moui  :  4 

E  me'  tua  morte  con  quei  ^  che  fon  teco  s 

Che  negligendo  prouincia  fi  p£rda  . 
E  rifchiarè  men  male 

Gli  pochi  i  che  cotale  ^ 

Affettar  danno 

Di  tanti  ^  eh' anno      'Vivi   jii^js-vjh. 
In  te  ^peran^  ,  ne  ere  don  la  perda, . 

Che  s'  egli  auuien ,  che  yincay  egt è  maggiore,  ii 

Prodezjt ,  e  forzjt  ^  e  Jenna 
Detta  i  fé  i  tuoi  mcn  enno  ^  i*-- 

S e  perdi  ancora  ^  <     ""•^'' 

Morte  t': onora  i^'-'^'^^^y    uv*^*  v.  i6 

eh'  ai  per  ragion'  ^  e  di  fé  fa  l'onore . 

,^efÌo  non  yo' ìaffar ^  eh* io  non  ti  dica: 
Che  s'egli  à  tal  potere  s  -  «itt\^  t 
eh'  al  tutto  l'ottenere  ^^^  ^nì^?.^  20 

Effer  non  dene  :  '^%>^'^^'^)}\!tt^^  ^"1 

Aliar'  conuene  y 
Che  non  t" appigli  a  quefla  parte  mica. 
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Ma  di  riparo  y  o  dy  patii ,  o-  di  pace  3 
Se  y'  e  re  medio  fenfa  : 
E  co'  i  fedcgU  di^i^nfa , 
^       Che  adejfo 

Dien  fé  ^ejfo . 

Da  luogo  a  l' ira  tu  con  quei  ^  che  piace  -. 

Ch'el  non  fallo  mai  tempo  a  ftgnor  faggio  . 
8        E  colui  eh*  e  Jalliito  3 

Tuo  cader  ^  noi  caduto^ . 
E  multa 
Sempre  ti  dà 
Il       Conforto  3  e  crefcimento ^  e  lui  dannaggio , 

Ancora  molto  gtoua  3  per  intrare  ^  ^ 

^el  s  che  tu  ai  imparato  ^ 
Moftrar*  a  chi  da  lato 
'16       Imprender  vuole  s 
Et  a  te  fu  ole  y 
Che  tu  li  moHri  3  de  fuoi  pregni  fare  ^ 

Se  yuogli  vdir  3  cerca  maeBro  ejperto  y 
io        E  più  tofio  eloquente  , 
Che  parli  chiaramente  s 
Che  colui  y 
Che  parla  altrui 
.ì4       Vie  più  fottil 3  ma  non  ti  legge  aperto,         ' 
^-\ '^  E  penfa 
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E  fenfa,  tuttauia  d*  auerlo  tale  s 
Che  non  foL  di  lettura  ^ 
Ma,  degna  norrettura 

Sta  la  fua  vita  ,  4 

Conta  j  e  fornita  : 
Cbe'n  tale  Ifecchio  guardar  ^  molto  Vale. 

Cofi  d*  ogn  arte  a  firn  il  puoi  penfare  , 

E  fempre  cormnciando  8 

l^on  gir  tìi  mai  cercando 

Li  fiu  fittili  : 

eh*  i  loro  filli 

Non  ti  porranno  ne  la,  tetta  intrare  »  s.M 

Veduta  o  vna  cofa  y  che  contende 
La  via  d*  intrar*  a  molti , 
eh'  anno  difdegni  accolti , 

Per  neente  i6 

Spejfamente . 
Et  è  alcun  y  che  con  Juo  danno  i  prende , 

Non  ti  fidar  nel  tuo  parer ,  leggendo  : 
Che  longa  e  la  fatica  , 
Le  più  Volte  nemica  . 
Forai  ben  netto  ^ 
0  ver  perfetto 

Da  ts  veder ,  quel  che  gli  altri  anno ,  vdendo .       24 

Efe 


IO 
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E  fé  cagion  t' dfiringe  al  non  ydtre 
Almsn  3  fé  puoi ,  farai  ,• 
Di  che  fauer  vorrai  ^ 
4        Che  i  fnd amenti 
Ti  raprefenti 
Alcun  i  che  faccia  il  modo  da  feguire  . 

Libri  d*  auer  più  ti  sforzj>  corretti  ^ 
8        Che  begli  ^  o  d*  appare^izjt . 
Studia  quella  fcienzjt 
Che  piaccia  à  Dio  : 
Poi  ti  dico  ioy 
Il       eh*  onor\  e  Siato  tua  vita  w'  alletti . 

Toner  éjui  fine  a  la  feconda  parte 

Faremo,  e  dir  di  quella 

Donna  cotanto  bella 
i6       Che-  è  CoHanzjt 

E  forte  auanzji 

Ciafcun  „  che  fermo  da  lei  non  fi  parte . 

Ver  hi  comprendi  cgn  arte  : 
10       Per  lei  fi  porge  ogni  fermezj^  in  carte* 

Ma  prima  che  cominci  a  legger*  ella  s 
Però  eh*  el  fi  conuene  , 
^ando  a  lo'ntrar*  hom  vene s 
2-4       l»  fomma  auere 

^uel^ 
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^el  ^  che  fauere 

Dece  a  chi  poi  per  ^etie  fauella  . 

DOCVMENTO     QVINTO. 

Si  pongano  alcune  Regole ,  le  quali  fotto  Induftria  fono 
raccolte  a  vcilità  di  chiunque  vuol  viuere  con 
accortezza  ,  e  virtuofa- 
mento . 


S 


Equità  qui  ài  Kegole  "vn  trattato  : 

Le  quali  a  le  fiate  4 

Son  trouate  fallate  i 
Ma  le  pih  volte  \\ 

Son  ycre  colte  $ 
Lor  Bile  in  rime  non  è  limitato .  8 

CI7  ognun a>  d' ejfe  à  remota  matera: 

E  tal  poco  comprende  s  '         * 

S  tal'  in  più  fi  Bende . 

E  trouerrai  3 

Se  ben  guardrai  s 

eh'  anno  del  nouo ,  e  di  quel  che  dettg  era , 

Ma  io  tei  porgo  in  ordine  nouello  s 
Accio  eh'  alcun  diletto 
Ti  moua  in  lor  affetto . 
E  certe  ancora 

SoH 


iz 


^ 
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Son  vere  cgni  cra^ 

Como  le  chtofe  ti  diran  ben  quello . 

Cominci  A  qui  la  prima  ^  che  non  falla* 
4       La  qual  con  tutte  poi 

Tenfate  adattar  yoi  s 

Come  y*  occorre 

Ognuna  torre  y 
8      Ancor  la  chioda  infegna  a  chi  VorraBa» 

REGOLA     L 

Dio  è  /tenore ,  e  vede  quanto  fai  : 
Merita  i  com'conuene: 
Punì/ce,  oue  s'auene: 
IX       Doue  dece  y  perdona  : 

A  cui  toglie  5  e  cui  dona  : 

Tutto  a  deritto  ^  e  non  è  fallo  in  luì  * 

Saggio  è  chi  ama  ^  e  feguita  co  fitti  ♦ 

REGOLA     IL 

ì6  ^"^\  Oni  potenza  3 

\^^     Gioia  j  allegrezjL ,  ^ato  ^  e  contenenza  ; 

O  di  legge  credenzjt 

Fin  di  dolor  riceuon  ^  e  di  pena  j 
2JQ       Se  conofcenzji  di  Dio  no  U  mena. 


RE- 
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P 


REGOLA     III. 

Oco  vai  cominciar*  3  e  mezp  intrare  y 
A  chi  del  fin  non  fi  fuote  laudare^ 

REGOLA     IV. 


Molti  vedian^  eh'  enno  appellati  amanti^ 
Ma  pochi  fon  ne  la  gratta  d' Amore  : 
Non  per  difetto  di  lui  cU  è  (ignore  s 
Ma  per  lor  yizp ,  e  pih  volte  per  vanti . 


REGOLA     V. 

Ifama  chi  per  fé  finge  d' amare  : 
Et  ancora  colui , 
Che  Vuol  far  men  ^  che  riceuer  d*  altrui  • 


D 


REGOLA     VL 


M 


Agion  non  face  l*  hom ,  ma  homo  quella  • 
Dunqua  virtù  ben  giace 
In  quel  j  che  Vuol  la  Jua  fama  verace . 


REGOLA     VIL 


ix 


MEgli*  è  diuider  ^  che  perder  la  preda  . 
E  danno  ognun  leggero 
Chi  fa  portar'  è  faggio  s 
Ter  riparar  contra  t  altro  ^  eh'  è  maggio ,  x^ 

RE- 


N 
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REGOLA     vili. 

Of2  è  ognun  ^  perch'  egl'il  dicdy  amico  ^ 
Ne  per  tacer  ^  nemico . 
Ma  l*  oura  fola  ci  face  la  prona  s 
^       E  più  la  longa ,  che  la  breue  ^  o  noua . 

REGOLAI  X. 

VEdian ,  che  donna  piti  fi  tien  ^  che  homo  s 
Vegna  onde  yuol\  e  corno: 

eh'  ejfa  di  cto  è  rie  più  da  laudare  ^ 
8       Che  fé  hom  tanto  fi  tenejfe  allei , 

Perche  hom  più  di  lei 

€  detto  auer'  e  vertù  ^  e  fermezjt  > 

E  corno  non  ifcufa  deboleza  » 
j^       0  appetito  inordinato  lui  j 

Cosi  pojjiam  dir  nui , 

Che  fé  lei  trae  a  vertute  vergogna  s 

Nen  fa  ragion  chi  per  vizp  le'l  pogna  : 
t6       Che  dottar  quella  e  fomma  canofcenz^^ 

Tutto  amar  yertu  yenza  s 

E  nel  men  forte  colpo  di  par  aggio 

Col  forte  più  j  maggior  riporta  laude. 
^       E  l'  affamato  ^  eh'  appetito  e  laude  s 

Più  j  che'l  fatiate  à  yertù  in  coraggio  • 


R  E 
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REGOLA     X. 

A   Pelago  laudato 
Mal  pefcar'  ò  trouato  • 
Et  amora  il  nafcofo 
Trouian  pericolojo. 
Figliati  al  comunale  ^ 
Dt  cui  fai  loco  i  e  fondo  j  e  quanto  Vale, 


REGOLA     XI. 


JLj 


'  Antica  yia  non  lajfar  per  la,  nuoua  : 
Se  non  ne  ai  ferma  proua  , 
Che  fa  miglior  3  ogni  tratto  penfato  • 
Così  d' ogni  mutar  fa  con  figliato^ 


B 


REGOLA     XI L 

UHia  non  è  mai  homo  : 

Ma  homo  beSìia  ^ejfamente  Veggio, 
E  tanto  ì  peggio  s 
Che  data  gì*  è  ragion*  ^  e  conofenz^  : 
Et  el  diletta  filo  in  yiuer  fenzji , 


REGOLA     XII L 


P 


iz 


Ecore  affai ,  ma  vìe  più  beBie  fono ,  .-^ 

Et  ogni  heBia  pecora  non  ene  s 
Ma  pecora  talor  più  yede ^  e  tene» 

RE- 
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RE  COLA     XIV. 

NOn  Jo  yeder ,  perche  homo  /  appetti 
Colui  y  che  viue  fil^  per  pafcer  gola  : 
che  vie  più  fa   la  calandra  ^  e  la  pola  , 
^       E  l' animai)  eh' è  appellato  bruto s 
Almen  ci  da  tributo 

Di  frutto  alcun  ^  che  noi  prendian  con  ejfo . 
Ma  quel  j  che  prende  hom  tal  y  perdiamo  ^  ejjo , 

REGOLA     XV. 

8   H*T  Om  5  che  non  à  in  jua  ordine  vita  j 
J[j[      Ben  fa  ognun  ^  che  yita: 

eh'  augelli  affai  anno  cautela  ^  e  ducè  s 
Et  ancor  fi  conduce 
J2,       Mandria  di  yitelli  a  la  campana: 
Ancor  la  Sfica  a  cert'  ordine  grana . 

RECO  L  A     X VL 

SEn^  ordine  non  vien  già  co/a  in  frutto  • 
E  vedian  ifejfoy  tutto 
i(j       Lo  ben  ordito  l'  ordine  lajfato  ^^ 

Tornar  rotto  ^  e  Spezato  . 
5,       Così  auiam  trouato  y 
Terrò  Venir'  in  oro  s 
^      Ter  or  din  bello  ^  e  crefc$r  lo  tefory. 

RE- 
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REGOLA   xyii. 

N0r2  dece  diSfittar  fra>  gente  grojpt 
Di  cofa  i  eh*  error  pò  (fa 
Ne  le  lor  menti  forfè  generare  • 

Ne  ancor  feminare  4 

"Perle  tra  lor ,  ne  faue  tra  fottili  $ 
Ne  delicati  cibi  a  i  baffi ^  e  vili. 

REGOLA     XVIIL 

D*  Ar^ra  correttion  del  buono  amico 
Non  fi  dee  t 'vom  turbare  s  8 

Ma  del  nemico  la  loda  inodiare . 

REGOLA     XIX. 

Vincer*  hom  fua  natura  è  pur  gran  fatto  : 
Ma  vinta  leiy  mantenella  è  affai  lene» 
Che  ragion  giunta  ^  conofce  hom  y  che  deues  i% 

E  conofcendo  il  merito  ^  che  n  aue  ^ 
E  la  pena  in  contraro . 
Duro  è  chi  non  à  cotal  vincer  caro  4 

R  E  G  O  L  A    X  X. 

Diletto  in  pefò  al!  cui  a  labore  s  i<5 

Lamento  in  doglia  pena , 
Compagno  al  dolor ofo  rèdde  Una  •  cj; 

Ma  non  laudo  cotal  conforto  auere  ^ 

Ter 
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Ter  l*  altrui  mal  cederei 

Ma  quel ,  che  nel  tormento  fa  pajfare  i 

Voi  fur  conuien  la  grauezjt  portare . 

REGOLA     XXr. 

On  creder  a  ciajcun ^  che  d*  Amor  Vanta: 
Ne  a  colui  ^  che  fol  di  pena  canta . 
Che  le  più  Volte  è  nudo  il  vantadore  s 
V  altra  yefiito  di  gratta  d*  Amore . 


N 


RECOtA     XYII. 

8  r  I  1  Rae  fuperbia  ogni  pojfente  a  fcoglio . 
I         A  che  dunqua  fidanzji  Ba  rigoglio 
In  loco,  doue  la  potenzj,  manca ^ 
Ter  far*  i  fianca  vita  al  poffefore 
m       Di  yizp  taly  che  noi  può  pinger  fuore  f 


REGOLA     XXIII. 

Varda y  yer  l'innocente  tender  l'arco: 
Che  la  faetta  fiere  te  y  che  credi 
Lui  danneggiar  s  rna  talor  non  la  vedi  • 


G 


REGOLA     XXIV. 

i6  T     A  paglia  al  fuoco  non  dar  per  mogliere  : 
I    i      E  quei  y  che  Vuo  tenere 
Da  fé  remoti  ^  non  li  rapprejfare  : 
eh*  altri  arde  ^ejfo  ^  e  credefi  fcaldare , 

RE' 
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REGOLA     XXV. 


Moki  fi  Ugnati ,  fé  ferdon  la  lingua  : 
Ma  non  la  batton  ^  quancC  ella  gli  face 
Terderc  Siato  ^  e  ricchezza  con  pace . 


J»J 


REGOLA     XXV L 

Audar  lo  mal ,  non  è  che  ben  blafmare 
E  queBo  e  Jègno  3  che  face  la  gente 
Conofcer ,  qnal*  è  maluagia ,  e  nocente . 


REGOLA     XXVI  L 


V 


Oi  j  che  parlate  dogUendo  d'.  Amore  ; 
Dogliaui  più  del  fallo  che'n  ciò  fate  : 
Poiché  y  fé  ben  penfate  3 
Ver  lui  vi  guida  yertìfi  in  onore . 


N 


REGOLA     XXVIII. 

On  e  onefio  tutto  ciò  ^  che  lice  • 

Ne  lice  fitto  speti  e  d*  onefiate  ^  i^ 

Con  tinta  cappa  courir  falfìtate  , 

REGOLA     XXIX. 

COme  non  late  il  negro  nel  creBallo  j 
Così  già  mai  nafcofo 
Non  può  nel  yizjofo  ^^ 

Far  longamente  fua  dimora  il  fallo . 

RE- 
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REGOLA    XXXc 


ABla/mo  in  fnenfa  fouerchio  parlare  . 
Ma  quelle  troppo ^  che  cagion  non  tnoue . 
Et  almen  cofe  noue 
4       Tiaccion  allor' ,  e  dilettan  vdire ^  /'**^. 

Se  pur*  aumen ,  che  ti  condegna  dire . 

REGOLA    XXXL 

OGun  5  che  tende ,  non  piglia  s  nta  fpeffo 
Chi  ytgila  ^  più  trotta  ; 
8       Dormendo  rado  fi  fa  buona  proua  . 

REGOLA    XXXIL 

ESetnplo  reo  non  ti  dee  trar''  in  fallo  ^ 
Ne  fallo  tuo  con  efewplo  courire  : 
che  già  /'  altrui  fallire 
IX       Non  fcufa  te  ^  ma  più  aceufa  s  e  quello 
Fa  più  vertùyfe  viue  buon  col  fello. 

REGOLA     XXXIIL 

NOn  è  auaro  ognun  ^  che  mano  ^ringe  s 
Ne  largo  ognun  ^  ci/  aperta  borfa  porta  : 
j^        Ma  quel ,  eh*  accorta 

yfa  maniera  in  dare  ^  ^  in  tenere  ì 
Come  lo  tempo  chere , 

Loco i  poffanzji  i  e  ben  guarda  in  cui  finge: 
aa  Q_  e  che 
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E  che  don  mai  non  finge 

,^ely  eh' ejfo  face  per  cambio,  o  per  frutto  : 

Che  mercatarè  cw  da  dicer  tutto. 

\ 

REGOLA    XXXIV. 

OKni  la  mente  ogni  donna  gentile  Ì^/L^^}y)-A^        ^ 
Se  Vuol*  ornata  la  faceta  portare  :  '< 

Che  ne  Itfctare  ^  o  lau amenti  fanno  ^ 
Fotche  non  Hanno  s 

Ancor  lei  pregio  di  bellezjt  auere  .  8 

Ma  Vertù  pojpdere , 
Aumenta  laude  cota?2ta  in  eia/cuna  s 
guanto  di  fere f ce  bellezjt  in  alcuna . 

REGOLA     XXXV. 

Onna  ad  ornato  y  e  ceruo  a  la  fontana  •  iz 

D  un  qua  è  tn  lor  maggior  virtù  ?  mi  fura  ^ 
che  Hringer  Voglia  s  pur*  è  eofa  dura  • 


V 


REGOLA  XXXVL 

Ede  fua  donna  ìnacula  in  i Specchio  ^ 
E  leua  quella  ,  per  piager  di  fiore  .  Jfik    ^^ 


La  grande  y  eh'  à  nel  c§re  , 

Non  cura  torre  s  che  fol  Dio  la  vede  . 

Maggior  la  terra ,  che'l  Ctel*  ejfer  crede  ^ 


RE- 


A 
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REGOLA    XXXVIT. 
Rm'  è  di  donna  ,  ornamenti  lajfare  ^ 
Vana  laude  inodiare  $ 
Fermezjt  ne  la  mente  ^ 
Et  ejfer  di  vergogna  conofcente , 


REGOLA    XXXyiIL 

Q   Velia  y  che  ruol*  ejfer  donna  in  magione  a 
Nettezjt  nel  cor  fone . 
E  vedi  y  con  gran  cofa  e  capitate  $ 
8        Che  le  da  fìgnoria ,  e  li  ber  tate . 
Cofi  fetua  diuene 

^tlU  3  ih*  è  donna  s  /^  tal  non  fi  tene  • 
Onde  yedian  la  ria  s 
1%        eh''  i  fanti  fiura  lei  an  maioria  , 
Et  ejfa  dì  ^  e  notte  ya  Jeruendo  s 
La  mente  fu  a  maculata  fentendo . 
La  buona  ya  fecura  : 
16       Motto  non  teme  j  che  fente  fé  fura . 

REGOLA    XXXIX. 

AD  ogni  donna  l* effer  donna  bafia. 
Non  Voglia  Jùo  marito  feruo  auere  : 
eh*  allui  pregio  ne  fere  j 
20       E  tanto  ifcrefce  l' onor  di  coHei  , 
^anto  fer  lei 
E^o  è  tenuto  di  fìcciol  valere  \ 
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E  fé  donna  ^  ch*è  faggi  a  s 

Brama  auer  faggio^ e  di  yertk  laudato i 

Onde  l'è  queflo  dato  s  \. 

che  pento  voglia  ,  e*  hom  per  matto  t  aggia  ì  4 

Vien  da  la  folle  fuperbìa  d' alquante  ,• 

eh'  aman  yincer  cofiante  s 

E  che  fi  dica  y  coHci  è  fertile  , 

Di  cto y  che  buone  donne  l'  an  per  vile,  8 

E  del  fuo  capo  ella  perde  i'  onore  : 

che  dice  ognun  di  fore  s 

Ve'  tu  co  Bei  f  eli*  è  donna  d*  yn  folle , 

Crede  falir  d' onde  dtfcender  tolle .  ^^ 


V 


REGOLA    XL. 

Into  p  crede  auer  donna  per  fenno 
Homo  i  quand'effa  l' à  fotta  fé  tratto  , 
Non  à  per  quel  ciò  fatto  : 

Ma  fola  debolezji  lui  co  faringe  s  i^ 

Ter  la  qual  non  fi  pinge 
Valor  ,  0  forzji  j  o  prodezjt  in  alcuna  . 
Ma  puofjì  dir  ci  afe  una 

Non  operante  ,  ma  cagion  dell'  oura  ,•  u> 

Ter  cui  natura  in  tal  maniera  adoura  > 

REGOLA    XLI. 

On  face  donna  bellezj  3  0  natione  ^ 
Ma  fenno  .  E  di  vertudi  operamento 

Accre^ 
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Accrefcimento 

Torge  a  ciafcuna  di  £Ìato,  e  di  fama,  i 

Beata  qual  per  ciò  donna  fi  chiama  , 


L 


REGOLA    XLII. 

E  vaghe  donne  anno  am adori  affai  : 
V  onefie  n  anno  men  ^  ma  fon  f  effetti  : 
che  i  primi  non  fon  netti ^ 
E  non  (ì  curan  de  l*  onor  di  quelle . 
S       Ci*  altri  aman  lor  per  elle  ^ 

Defderan  feruir  lor* ,  e  piagere  ,• 
Onor' ,  e  pregio  d' ejfe  mantenere , 

REGOLA    XLIIL 

F  Emina  folle  ^  e  maluagia  s  haftone . 
Donna  Valente  pone 
Amor ,  che  dcggia  monendo  pregare 
Del  buon  perjeuerare  : 
Ne  lei  tentando  Bringer  troppo  il  freno  % 
\6       Perche  ^ejfo  Vedeno 

Caual'vman  diuenuto  re  filo  j 

Se  jorfi  il  tratti  a  maniera  del  rio 

REGOLA    XLIV. 

SOur  ogni  pefo  è  grauofo  a  portare 
V  vom  grane  in  collo  ^  e  femma  fuperba  • 
E  molto  A  Vita  acerba 

Coluti 
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Colui  ^  che  pur  conuien  continuare 

Con  quel  y  che  non  fa  che  fi  IfunmtAve  .     ,     > ,    , 

Ancor  gre  uè  e  durare         \     ^  '  ^^'    '      ,  »^^5>  ?5, 

Con  /'  vom  5  che  d' ogni  cofa  ì  fi^ecciofi , 

E  più  col  difdegnofi , 

Ne  molto  men  ci  fa  noia  il  pompo  fi . 

REGOLA    XLV. 

A     Sfai  e  terra  :  e  fon  certi  animali , 
Viuon  di  quella  ,  e  non  s' en  tolgon  fame  • . 
Lajfa  /*  auaro  il  pan ,  yiue  di  Hrame  • 


M 


REGOLA    XLVL 

Or  te  non  è  ,  finir  per  cofa  onefta  s 
Ma  morte  grande  è  quefia , 
Vwer  per  vizj  >  e  dilettarfe  in  quegli .  ir 

Che  per  tuoi  geBi  begli 
Ri  man  poi  morte  memoria  yiuente , 
Così  lo  fconefcente 

Non  puoi  e  morto  memoria  feruare  :  161 

Che  mai  non  yolfi  ne  la  Vita  intrare . 


REGOLA    XLVn. 


N 


On  folamente  fi  perde  ^  fi  fai 

Ad  hom* ingrato  firuigio ^  ed  onore» 
Ma,  ecco  il  gran  dolore  s  ^® 

Che  ^ejfamente ^per  nimico  l'ai. 

E  no' li 


Sotto  Indallria .         IZ7 

E  no*  li  baUa,  il  non  voler  fermre  s 
Defilerai  finire 

Di  quel  y  dit  cui  ài  riceuuto  il  bene  : 
•4       eh*  a  vergogna  fi  tene  , 

Che  fia  Veduto ,  ^  ejfergli  oùligato  : 
Che  dt  non  meritare  à  già  fermato  • 

REGOLA    XLVIII. 

A^luila  Veggio  fé  preda  le  manca  , 
Poi  del  volar'  è  Banca  s 
Ne  fitoi  pafiiuta  fouerchio  lor  parte  , 
Homy  cui  a  Dio  ragion  data  con  arte  , 
Fame  no' aletta  ^  ne  in  robar\  ^  in  torre: 
px        Ne  miti  foc corre 

^el  y  che  non  à  perch'  abbia  y 

Ragion  m  beSfie^  g/  in  vomini  rabbia  . 

REGOLA    XLIX. 

AVlifcon  fiori  ,  e  dilettan  l' erbette  : 
Ma  spande  vita  de  li  buon  maggiore  ^ 
E  più  lontan  lo  diletto  ^  e  l' odore . 


REGOLA     L. 


P 


v> 


Oueri  fon  color  ^  eh'  anno  il  de  fio 
Tutt*  ora  in  acqui  fH are  s 
Non  chi  del  poco  fi  fa  pace  dare  • 
Dunqtia  y  fi  fin  tu  poni  al  defidero  , 


Puoi 
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Puoi  ejfer  ricco ^  fi  vuoi ^  di  leggiero. 

REGOLALI, 

VAglion  II  deHri  pih  eh*  i  forti  ajfai , 
E  firn f  re  ingegno  ^  ed  arte  y  ì^  yfo  vince ^ 
Più  che  fortezjt  cittadi ,  e  proutnce , 
Ma  doue  foffon  infisme  regnare  s 
Panno  in  ejfetto  ciafcun  auanz^rc , 


REGOLA    LIL 


I 


tJ tender' ,  e  comprender ,  cjuel  e'  hom  parla  , 

jy  auanti  a  fua  rtipoSia  ^  deue  hom  faggio  ♦ 
che  veder  lo  coraggio 

Di  quel  i  eh*  à  cominciato  ^  e  che  Vuol  dire  s 
E  fol  potenzjt  del  fuperno  fire , 


REGOLA     LI  IL 


P 


Erfeueranzjt  è  tra  virtù  tal  donna  s  n 

che  nulla  d' effe  riceue  corona  ^ 
Se  folo  vn  pajfo  tra  via  l*  abbandona ,  ^,» 


REGOLA      LIV. 


Q 


Vanto  e  l' vom  maggio  ,  tanto  più  difpare  $ 

^.ando  li  baffi  df  fregia  ^  o  fi  ber  nifi  e .        ^  i6 
E  più  eh*  el  (i  fegutfce  ^ 

Mante  fiate  s  che  gente  cotale  ^   -  >  q£ 

Cade  ài  fitto  a  colui  3  che  men  vale  ^  ^^- 

RE- 
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REGOLA     LV. 

NOn  è  netto  di  colp-a  ^ 
Chi  fon  la  mano ,  o  parlanda  U  bocca 
In  quella  cofa  ^  che  già  no'  li  tocca . 

REGOLALVI. 

4  ^"^^  Oni  montar  ne  la  cima  è  più  grsue  s 
\^^      Ma  /*  arricchir  più  lene  . 

Così  il  difiender  delf  alto  più  duole 

A  chi  ben  feder  fuole  * 
%      E  la  ricchezjt  è  mortai*  a  colui  ^ 

eh' e jpt  perduta i  dimanda  l'altrui. 

REGOLA      LVII. 

NOn  dee  alcun  fol  tendere  a  dannare 
^el  y  eh*  aude  tutto  s  primiero  i sforzare 
1%       ^^*  ^SJ''  '^  ntantenga ,  s'el  fi  può  faluare  s 
E  come  fi  conuien  ne  dubbi  torre  ,• 
^el  y  eh'  a  men  rifihio  corre . 
Così  ancor  li  faui  an  comandato  $ 
\6       Che  fia  interpretato 

Ciò  ^  eh' è  di  pena  in  più  benigna  parte  ^ 
Conojcer  ciò  non  può  chi  prende  parte . 


I\  R  £<* 


R 
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REGOLA     LVIII. 

Ade  fiate  co*  li  rei  yfando  , 

Ti  partirai ^  ch'alcun  vizjj  non  prenda  ^ 
Onde  prego  y  eh*  attenda 
Lo  tuo  penfero  a  tyfanz^  de  buoni  : 
Donde  cogli  due  doni , 
Efemplo ^  e  "Voglia  di  vertute   curare: 
E  fama  intorno  t*  en  vedi  acquiBare, 

REGOLA     LIX. 

SI^  come  cofa  impofsibil  non  lega  ,• 
Così  mal  giuramento 
Non  face  obligame?2to  : 
Sì  che  noi  dei  feruare  ^ 
Ma  la  fermezjt  nel  buon  dà  mutare. 
Così  per  fimiglianzji 
Non  fai  men  y  che  leanzjts 
Se  tu^  non  ferui  la  fede  a  colui , 
Che  no'  la  ferua  ne  te ,  ne  altrui  • 

REGOLA     LX. 

Colui  è  fàggio ,  che  fa  fofferire 
Spe/a  j  danno  y  e  martire  ^ 
Secondo  l' ejfer  del  tempo  ^  che  corre  : 
Del  ben\  e  del  mal  torre 
In  quello  modo  la  miglior  partita  s 
Sempre  fperando  d' auer  miglior  vita  . 


IX 


16 


10 


RE. 
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REGOLA     LXI. 

NOn  è  tenuto  ^  chi  non  à  di  dare  . 
Onde  yedian  fallir  yomini  affai  s 
Da  l' amico  Veglienti 
^       ^el  che  non  può  s  ne  rimagnon  contenti  * 

REGOLA     LXII. 

POco  Val  la  ricchezjt  a  chi  mal  l*  vja  s 
Et  è  Vana  la  fcufa 
Di  quel y  che  dice i  io  fo  come  del  mio* 
8       Che*l  noftro  fire  Idio 

Non  Vuol* ancor  di  quel ,  eh' ejp>  t'  à  dato  s, 
Che  tu  ne  facci  alcun  fatto  vietato , 

REGOLA     L  X  1 1 1. 

AMico  irato  conuien  ^  che  foBengd  $ 
Fin  che  ^  tornato  y  forai  ejfer  certo 
Del  fu  0  volere  ^  che  poi  vedi  aperto . 

REGOLA     LXIV. 

FFggi  la  cofa^che  in  ira  ti  trae: 
Che  mai  non  fae 
\6       Homo  y  durante  quella  ^ 

Cofa>  ordinata i  ne  buona ^  ne  bella. 


K     z  RE-, 
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T 


REGOLA     LXV. 

Acer  non  nuoce  s  mal  parlar  a  moki 
A  Hato  ^  ^  onor  tolti . 
Ancor  talor  il  tacer  e  blafmato  : 
Done'l  parlar  fi  conmen  i  laudato . 


REGOLA    LXVI. 


N 


On  arricchifce  inuidia  ^  ne  da  fiato . 
Ma  vedi  ^  ch'o  trouato  s 
Ch'ella  è  nemica  fot  de  la  fua  gente , 
Et  allor  più  cocente  . 
Dunqua  è  del  parentado 
De  l' angel  rio  ,  che  fae  del  del  leuado  . 


REGOLA     LXVIL 


F 


A  fpeffamente  pouertà  fallire  i 
Rtcchezjt  infuperbire  . 
Dea  dunqua  l'yom  de  (ire 
Auer  contento  del  comune  flato  : 
Fero  eh' è  più  Jecuro  ^  e  più  laudato» 


S 


1% 


REGOLA       LXVIII. 

^A  te  peruien  d'vna  cofa  l' onore  s  \s 

Non  ti  dei  turbar  fiore 
Vortar  lo  marco  ^  quando  yien  per  quella: 
E  per  contraro ,  s'ella 

fida 
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Ti  da  lo'ncarco  s  non  fi  meramgU 
Lo  tuo  yUin ,  fé  fer  ejfa  onor  figli . 

REGOLA    LXIX. 

E' Da  laudar\  hom  carne  monda  auere i 
Ma  flit'  netta  tenere 
La  mente  ^  centra  lo  de  fio  carnale. 
Che  quello  è  quelj  che  'Vale  : 
Vero  che  corpo  corrotto  (  fé  mente 
8       Ver  yertìi  non  confinte) 
'Non  trae  anima  in  fena  : 
Contraria  mente  a  la  morte  ognun  mena* 

REGOLA    LXX. 

TVj;to  che  verità  già  non  fi  muti  ^ 
Ne  fia  hifogno  di  lei  colorare  s 
Ciafcune  da  laudare  ^ 
Che  farla  quella ,  e  dimoerà  y  ^  infigna: 
Ma  ben  conuien  allui  nel  cor  la  tegna . 

REGOLA     LXXL 

^^  T^  ^  ■^^^'*  ^  P^^  V^r/V^  morte  fatire  5 
Wj^     Che  fer  contrario  dire 
Auer  qualunque  temporale  Baio  ^ 
eh'  ogni  fhal'  acquiBato  ^ 
io       O  foco  dura  ^  0  da  morte  finale . 
E  perche  morte  indugi ,  non  ti  yak, 

Dun' 
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Dunque  è  la  morte  cotal  più  et"  amare  j 
Che  doppo  vita  ti  face  durare , 


RECOLA    LXXII. 


N 


On  ogni  co  fa  3  ch'i  vera  fi  yuole 
In  pofol  predicare  : 
Ne  l'amico  blafmare 
Del  yizp  occulto  ^  alcun'  altro  prefente  : 
Ma  folo  fpeffo  jarnel  conofcente , 


REGOLA     LXXIIL 


QVel^  che  non  vuol*  audir'  alcun  fé  parla  s 
Rade  fiate  incontra , 
Che  fua  parola  no*  li  torni  incontra . 


REGOLA     LXXIV. 


F 


Alcon  gentil' y  e  pecoraH  villano. 

Non  Voler  trar  lo  mul  dt  fua  natura  :  it 

che  vincer proua  trouian  cofa  dura* 


N 


REGOLA     LXXV. 

On  crede  quel  y  che  non  proua  l' altez^  , 
Ejfer  pefo  in  grandezs  , 
De  fiderà  del  fua  comune  Bato  i6 

Sali  ir  dou'e  il  montato. 
Tot  fi  conofce  3  e  dice  ^  io  Bau  a  bene* 
Ma  non  pereto  vuol  lajfar a  quel  eh* e* tene: 

che 
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che  cupidigia  l*  à  yie  più  cecato  $ 
Che  dejìderio  noi*  auea  granato . 
Non  vide  ,  che  meglio  era  in  pace  poco  : 
ch'ogni  abbondanzji  è  ne  la  mente  foco  % 


A 


REGOLA     LXXVI. 

D  ogni  folo' difficile  vita: 
Ne  gioia  diletta  fen^^a  compagnia  • 
Tutto  che  yer  non  fi  a 
8       In  donna  ^  e  regno s  che  due  non  pati/ce. 
Ver'  è  ^  eh'  allor  feguifce 
Diletto  nel  moHrare  ,• 
Come'l  contrario  nel  participare  • 

REGOLA     LXXVII. 

li  'J^  Anno  Vertuti  vecchio^  e  giouen  vizis 
JL         ^<^^  giouentìi  nouizj  ^ 

0  fenetute  vegli, 

Dunqua  fan  tutto  l*  vom  coftumi  begli . 

REGOLA     LXXVII  L 

1(5  r~|'  f  Ant'ì  chi  tieny  quanto  chi  empie  il  fiacco 

1  Lo  danno  3  che  dar  fai  ^ 
Saccia  5  cIj^  l'ai  pur  datos 

E  fic  confienti ,  e  puolo  auer  turbato  • 


RE 


F 
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REGOLA     LXXIX. 
A  occhio  di  fignor  canal  pulito  s 
BaHon  figlimi  mdrito . 
F emina  ria.  non  fi  menda  per  ciance  : 
Non  puoi  la  buona  comprar  a  bilance»  4 

REGOLA     LXXX. 

TAnto  s'inueta  il  folle  a  la  folli  a  4 
Che  Sfiata  fua  Tìa , 
Nel  più  (ìcuro  :,  picciol  prtm  lo  piglia  : 
E  fol  quand'  elio  e  prefo  ^  el  fi  ripiglia ,  8 

REGOLA     LXXXI. 

A  Vn  le  due  ^  e  le  tre  volte  a  gioirà  j 
6  yede  pur  ^  che  fol'  onta  reporta . 
Noìi  s'en  riman ,  fé  morte  non  ne'l  porta  • 

REGOLA     LXXXI L 

QVeTto  ì'I  maggior^  di  fé  proprio  ^  lo^ngann$         ^* 
In  ciò ,  che  gli  homin  fanno. 
Non  vede  alcun  dtfèy  quanto  d*  altrui  ^ 
Ne  Vuole  in  fé  ^  con  paraggio  di  lui . 


V 


p 


REGOLA     LXXXIIL 

lù  fon  li  minacciati  j  che  i  battuti  ,  16 

Ma  faggio  le  minacele  non  à  a  fchifo  : 
Lo  folle  a  le  ben  grandi  leua  il  grifo  , 

R  E- 


XI 


il6 
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REGOLA     LXXX  IV. 

SOur  ogni  fatto  faggio  hom  fi  configlia  j 
E  per  vn  fi  nen  piglm  : 
Che  queli*  e  pia  fecuro  ^  ^  integrato  i 
Che  da  piu>  fam  ti  vien  ccnfghato . 


P 


REGOLA     LXXXV. 

Er  laude  corredi  folle  : 
Lh finga  il  gy offa  Volle: 
C tipi  do  per  moneta 
Fa  quel  y  che  ragion  vieta  : 
Minaccii  il  paurofo 
Fanno  ejffer  yitiofo:  ^^^,^^ , 
£  cade  ancor  colui  y  ^a  . 
Ci/  ama  men  fé  eh'  altrui . 
Cojt  walauoglien^a 
Toglie' ad  hom  conofcenzji  s 
Se  viene  a  giudicare 
Del  fuo  nemico  l'ejfer\  o  l'affare  , 

REGOLA     LXXXVL 


Dlfdegna  il  folle  a  fuo  danno  fouente , 
Letrofo  non  p  pente  $ 
Ancor  fé  Vede  ^  eh*  à  prejo  il  peggiore . 
^       E  ftima  ptu  valore  y 

Buona  moneta  cambiar^  a  la  ria  j 

Che  ben  mutar  ^  poi  ch*0  prefa  Vna  via. 

^^^\.  '     s    '      're- 
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E 


REGOLA     LXXXVII. 

Sfer  non  può  non  fatta 
Cofa  3  eh'  a  fine  ì  tratta . 
Dunqua  mendar  U  ria  è  et  homo  faggio  > 
C on  fati sfAr  y  e  fentuto  coraggio  ^ 
E  doue  menda  non  cade ,  f  affare  . 
La  buona  fatta  ti  dea  rallegrare  • 


s 


REGOLA     LXXXVII  L 

E  tu  ai  danno  per  tua  colpa  3  fj^  onta  s 
In  tua  ragion  la  conta  s 
E  non  ti  Volger  verfo  l^ innocente: 
Se  egli  e  lafsu  colui ,  che  tutto  fente . 


REGOLA     LX  XXI  X. 

Colui  y  che  con  altrui  danno  arricchifce  s 
Se  ben  fi  fpecchia  3  mal*  acquiiio  face .  11 

In  cui  già  mai  non  tace 
La  cofctetizji ,  e  poi  feguita  pena  s 
Se  non  fi  purga  dauanti  a  la  cena . 


REGOLA     XC. 


M 


ìfericordia  non  j*aure  a  colui y  i^ 

Ch'à  tolto  s  s'el  non  redde  prima  altrui . 
Corregger  fi  conuien  ,  chi  Vuol  perdono  : 
Ch^  non  fi  da  tal  dono 


I 
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A  gente  alcuna  y  che  ben  noi  conojce  : 

E  conofcer  mi  fuote  y 

Cht  fe  del  fallo  ben  prima  nonfquote^ 

REGOLA     XCI. 

N  ogni  dubbio  ricorra  hotno  a  Di(f  ^ 

C  tu  fio  Signor*^  e  pio  • 
Ma  perche  nullo  fa  y  Cornell*  è  degno  i 
^eHo  prego  ,  ^  infegno  j 
8        Che  ne  l'aitar  fé  tutta  forz^a  metta  i 
Che  Jpejfo  Idto  affetta , 
Tuo  argumento  vaglia: 
Ne  fa  miracol  per  ogni  yil  paglia  • 

REGOLA     X  CU. 

12  T^T  On  ti  dortrAr  a  fidanzjt  y  che  Dio 
J^^      Ti  porti  al  nido  per  cibo  la  manna . 

Che  tal  penpero  inganna 

Molti ,  che  poi  negligenzàL  disface . 
16       Fa  corno  faggio  hom  face\ 

Che  penfa  tutto  dauanti  bi fogna  : 

Non  [i  confida  trouar  ciò  y  che  fogna , 

REGOLA     xeni. 

COme  ciafcun ,  che  fa  buon  ^  fi  f  re  (urne  j 
Sin  che'l  contraro  non  fi  y$de  y  e  prcua  : 
Così  fritto  fi  troua  s 

S     z  Cb'c-. 
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Cìi  egli  è  tutt'ora  maluagio  tenuto  ^ 
Chi  Jol'  Vrj'ora  nel  fallo  e  caduta  . 
Cu  ardi  fi  dunquìt  ciafcun  di  cadere  : 
Cìjauegna  che  fpnteve 
Si  pojfa  y  e  quanto  a  Dio  è  poi  lauato  ^ 
M  mondo  né  lungo  tempo  notato , 


N 


REGOLA     XCIV. 

Ecejfìtà  cofìringent^  y  fin  certi 

Del  donar  non  efperti  ^  '  g 

Che  credon  ^  fi  allor  larghezza  fare . 
Di  ciò  non  den  vantare:  -••- 

Che  non  dimora  largherà  già  r/3 ai  i^"^-'' 
Doue  de  ulto  fai ,  ,   _  „    ,  ^. 

Cosi  no  sta  j  ne  vene , 
Ver  for^a  fatta  s  che  libera  e  ne.  -J 

REGOLA     XCV.  . 

G  Rande  yerth  è  l* errante  infoiare  : 
yizo  3  non  contraBare  ,•  *^ 

Audendo  errar  ^  (^  offender  lo  vera  , 
che  par  y  che'l  fuo  finterò 
Voglia  fi guir\  errando  i^   y    ^       ;  .. 
Così  da  quel  partir  y  luì  "eWT  Alando ,  *^ 


,.>\i\ . 


RE- 


3' 
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14 


JRE  G  p  L  A     X  C  VL 

COfa  mM  cominciata 
Rad(h  in  fin  è  laudata . 
B  ciafcheditn  3  eh' è  faggio  ^  "'  ^^^ 

Del  fin  nel  Juo  coraggio  3    , 
T>auantf  al  cominciare  a 

Tenfa  s  poi  del  fondare  ^sT"  '^^^^',:^^-  '^  ^  ^ 

r/y^  /7«^f//*è  ben  fondata  s^  '■      ''    '^^«  ^^  V.  -^ 

Che  tutto  è  prepenfato. 

Buon  fondamento  fati d^  '         *  '^ 

Termo  ti  crefce  ognatto:  -^  -::ii-.w  ^r-A 

Come  l'è  di  ficare  •  •  ^  ^  •  i^  ^  A  '^^^^^^  '^^'^*- 

5^»^^  ^«f/  non  puop fare,     '^  -ii^-  ^  -  *      -^  a. 

R  E  G  OLÀ     3^CV¥Ì 

é*rò  c^^  naturalmente  e  negletta  ^^'     ^, 

CofatYa  più  comune  ì  '  \ 

Vie  maior  laude  afpetta 
chi  quella  ^  comò  la  fiia  propria  ^  cura  « 
Che  diligente  cura  ''^^• 

Mifen  li  friggi  3  in  dar  di  ciò  dottrina  " 
Ma  foca  gente  la  fegue  ,  od  inchina . 

REGOLA     XCVLIL'  '  ^^ 

^^  \T  odiati  la  cofa  ,  che  tocca  ctafcuno  ^  j 

CL      Y        C ognun  conuien  s  che  l'appreui  ^  e  conferma 

Ne 
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Ne  che  mev  U  di s fermio 
Che  fono  ftati  quei  _,  che  l*an  fermata  • 
Ma,  ogni  cofa  ,  eh* è  fatta ,  e  fondata  $ 
Non  an  poder  di  disfar  quella  geme  , 
Che  d'ejfa  è  fiata  nel primier  volente. 


REGOLA     XCIX. 


iLj 


F 


I 


Inque  fono  quelle  cofe  ^  che  poc9 
Anno  nel  mondo  loco  : 
Ogni  don  di  natura  3  s'è  nafcofi  :  S 

Senno ,  fenzji  oura  chiofo  : 
Del  matto  la  ricchezjt: 
Del  pouer  fottigliezjt  : 
E  de  la  difonefia  la  beUti,a  •  2& 

E  E  GOLA     C. 

A    N  sì  le  cofe  ci  afe  un  a  Juo  tempo  s 
Che  chi  faueffe  portare ,  e  pajfare  j 
Vederia  quely  che  non  penfa  trouare ,  . 
Ma  guardi  ,  che  fé  vegna  i^ 

La  fua  ventura  ,  la  pigli  3  e  ritegna  . 


REGOLA     CL 

Erro  più  forte  lo  men  forte  lima . 
Onde  conuien  s  molte  genti  »  che  Banno 
Qjire  ne^  viz}  »  ^  vanno  s  io 


Da 
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T>A  poi  ch'Amor  non  le  trae  a  vertute  i 
Traggale  /or  ^a  maggior  a  falute  ^ 


REGOLA     GII.     ^ 

Ece  la  forzai  doue  Amor  non  vale: 
Ma  non  per  ciò  corregendo  pajfarc 
Tanto  mifuray  che pojfa  disfare. 


D 


REGOLA     CIIL 


GHi  rade  i  non  conmene  fior  tic  are  • 
Chi  fiortica  ,  dee  Hare 
g       Contento  a  la  ragion  fol  de  la  pelle  • 
Ch'affai  fiate  quelle 
^ .        Verfione  ,  che  fion  troppo  a  dentro  andatt , 
Auian  vedute  ^  di  tutto  priuate , 

REGOLA     CIV. 

Il  "^T  On  fi  conuien  de  l*infignar  l'ofiitio , 
J^^      A  chi  noni  primier mente  infignato  i 

Cosi  poco  è  pregiato 

Chi  vuol'  altrui  di  quel  vìzp  amonire ^ 
%6      Nel  qual  fi  Vede ,  e  conofie  fallire  • 

REGOLA      CV. 

SOn  certe  pietre  ^  perche  rare ,  care  : 
Altre  i  per  bel  raggiare , 
Ma  quelle  fomm(  trcman  margarite  9 


Ch'en 
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Cì/eff  di  virtù  fornite^    .  ...*;  '^q-^^K^A-)  m  feCI 

Cos^  fra  ^rojpi  gefjte  v  *•  ,'">  jS-.  j  .".'<^\  '.\*^  ■:  •   i; 

Vft  fol  Jotttl  pojpnte  ^ 

Tra  donne  U  bèlkzji     ^'  ' *^  '*  ^  ^  ^ 

Vedtan,  che  pttr-  s'apj?r£zji  M  ^  ^>:;'t<J^,  jA  ^"jI  j^**!* 

M^  wf^//(7  /»  tór* ,  ^  in  uomini  proua  y       \m^i 

Chi  di  yirtti  b§n  fornito  fi  t^roiis.  :.^u\}W  .  m^I 


Hi  yuot,  cjfer  amato.y  conmen  eh* ami  ; 
E  chi  feguito  i  che  feguiti  altrui  g 
Così  chi  onorato  y  oneri  lui  ^ 
Da  cui  el  vuol  l'onere:  .  ,  •       .  .,  a> 

Ch*ogttuomo  è  ditteni^to  jcambiadore •i^^  e  ''' 


c 


■  •<• 


N 


it 


REGOLA      CVII. 

E  le  tue  oure  chiama  a  te  mi/tira» 
Tieti  dentro  al  fren  Volere 
Di  qu^^l  y  che  fenti  d'auer  lo  potere  •  >à'-»  K 
Ne  pia  y  che  forzji  tegna^  :ik/\  u^'^         j5 

Mai  t'adiueona  Voler  abbracciare  z  .•  ^ 

Se  non  Vuo*  lutto  per  Ciò  poi  Uff  are ,  "  /L       ce 

REGOLA     evi  IL 

VEdlan  h -ho  per  ie  corna  legare  ^ 
Ma  l'uom  per  lo  parlare  ,    -  20 

Fero  l*piom  faggio  à  la  Ungua  nel  quon  s 

!,r,  :  >  Le 
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Lo  matto  l'à>  di  fmre . 

Tanto  la  volge  y  che  conuien  che  cd^U  : 

Valtra  perch'i  coperta  ^  e  detta  faggia  • 


REGOLA     CIX. 


P 


Sr  quella  vìa  incGinraro  fi  sfacc 
Cofa ,  per  qital  f  face  . 
E  Vizp  ourando  y  tu  cacci  vertute  s 
E  con  vertu  lui  difcacci  ^  ^  attute . 


REGOLA      ex. 

^    '^  T  Sggian  domar"  ogn  anirìial  feroce  s 
^^        Augel  tornarla  Voce  s 

Redena  3  come  vuo\  caual  guidare  . 

U Vom  afpro  non  mutare:^ 
iV       ^er  alcun  caligare: 

Lo  maluagto  per  detto 

Non  diuenir  corretto: 

Lo  grojfo  longìawents 
16       Guidare  non  fi  fente . 

Grande  è  Vergogna  vmana  3 

eh*  aue  ragion^  doue  pecora  à  lana . 

REGOLA     CXr, 

Averto  il  fior  leggiermente  s' attrita  : 
Subito  vento  abhajfa  » 
Tomamente  i  e  pajfa: 


Et 
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Et  ogni  cofa  j  che  lene  for giunge 
Facile  fi  dijgiunge , 
Dunqua  futidato  edificio  ruiìjay 
Se  troppo  corri ^  U  cima  gli  china, 

REGOLA     CXII. 

FRa  gente  ^  ch'vfa  netto  cofiumare  s 
Vfar  maniera,  da  gli  altri  partita^ 
Ci  afe  un  yalentr  hom  vita . 
Che  poi  e  oli  or  ti  fé'  dato  ad  yfare  ,• 
Uel  bene  ad  ejf  conmen  conformare  ^ 


•^ 


REGOLA     CXIIL 

Vtto  che  liberta  fia  fommo  bene  j 
Dannofa  e  ^  fé  non  tene 
Suo  p offe jfor  dentro  dal  fren  la  'Voglia  y  \% 

Però  buon  padre  foglia 
Figlio  di  quellx  ne  la  giouentute  s 
Se  Vuol  Vederlo  falli/  in  Vertute . 


N 


REGOLACXIV. 

E  la  terra  del  tiranno  i^ 

Folli  fon  quei  ^  che  vi  Stanno. 
E  fé  p-ur  vi  Vuole  IH  are  3 
Non  curar  d\dificare  ,- 

Ma  nafcofo  il  tuo  raccogli,  10- 

Fa  raoion  ^  ch'ognor  ti  §iogli  : 


in 
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Fin  che  Dio  con  ftici  fotenzji 
Coììtra  itti  da  la  fentenzji  • 

REGOLA      CXV. 

NOn  ì  mai  laudato  auaro . 
Ma  chi*n  guerra  è  troppo  Stretto  j 
0  in  infirwità-  bretto^ 
Vizp  fuo  pili'  compra  caro^ 
E  cjuanto  pm  gli  entra  amaro  . 
8       Vtdt  alcun  poi  men  corretto  ^ 
eh' a  di  Viuer  longo  appetto  , 

REGOLA    CXVL 

COsì  guerra  ifirugge^  e  isface  ^ 
Come  crefce  y  e  rifa  pace, 
t%       Kon  dei  dunqua  faggio  dire 
^el ,  che  non  fa  fofferire  j 
Anzi  i  eh* a  guerra  s^auegna , 
^anto  faggio  ognun  fregna , 

REGOLA     ex V  IL 

16  ^  E  pur  guerra  auer  conuieni , 

^j      CU  occhi  auerti  attorno  tieni  •        .  ^«\0  "^ 
Penfa  che  co  l'arco  fuo 
Veglia  ogni  nemico  tuo, 
fto        Se  tu  puot  j  per  dura  'pinci $ 
Ch'èptù  Jècuranzjt  quinci: 

r     z  Che 
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che  in  battaglia  ^ejf amente 

Vedi  vincer  la  men  gente  :  -.  . 

Tuffo  che  la  pih  ^  fouente 

Faccia  la  ragion  yincente ,  4 

REGOLA     CXVIII. 

NOn  creder  laude  a  chi  fuo  caual  vende: 
Meno  a  chi  darttntende 
Moglier  s  fé  prima  non  ricerchi  >  e  vedi . 
Che  ^cjfo  auer  la  iredi  S 

Sauia  ,  deritta  j  e  bella  s 
Ch'c  matta  i  0  zoppa  ^  0  con  altra  fchsne Ila  t 

REGOLA     CXIX. 

VErtà  è  perdonare . 
Ma  fé  pur  Vendicare  12. 

Voleffì  i  guarda  dcnaìiti  a  la  rnoffa  ^ 
Cori  muoui  la  percojfa , 
Che  tu  fai  ben  ^  che  non  è  vendicato 

Colui  y  che  mette  in  più  onta  fuo  Bato,  16 

,    .    .  L  . 

REGOLA     CXX. 


C 


Ome  proàe^a  non  è  de  i'yom  forte  ^ 
Al  debile  dar  morte  : 
Così  non  è  fctira  colui  yemistta  ^ 
Ch'ai  fé  curato  3  e  cjfef(g(\non..  aletta , 


10 


Sotto  Induftria .  rt^^ 

REGOLA     CXXL 

TVtto  rallegri  nouità  trouare  : 
Matto  è  colui y  che  la  fua  terra  vede 
l»  pace  Hante  ^  e  chiede 
4       Altro ,  che  fol  di  fermezjt  penfare , 
Che  non  mutar  è  fenz^  alcun  periglio . 
Folle  è  colui  che  ya  cercando  impiglio  ^ 

REGOLA     C  XXI L 

COmo  città  per  iniuBitia  cade  s 
Così  fenzl  altre  ^ade 
Non  folamente  città  ^  ma  prouince 
Ter  diuifion  lo  lor  nemico  vince . 

REGOLA     CXXIII. 

NOn  creda  alcun  per  vanti  ^  o  vifie  auere 
Fama  di  vita  ,•  che  da  l'oura  viene 
,^el  ^  perche  l'vomo  accrefcer  fi  conuiene , 

REGOLA     C  X  X  I  V. 

NOn  lauda  propria  y  di  proprio  laude . 
Fallo  fiufa  non  claude  y 
^       Voi  che  patente  e  la  colpa  d'alcuno. 
Ne  per  ciò  men  queSìo  ì  vizp  comune . 


RE- 
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REGOLA     CXXV. 

On  fi  difdice  Uggier  lacrimare 
In  donna y  o  dubitare. 
Ma  forte  vti'è  creduto  ne  l*yowo  s 
Se  non  ben  guarda^  perche  deue ^  e  corno* 

REGOLA     CXXVL 


N 


GKadi  fon  di  feccar  diuerfì  ^  e  molti  s 
E  fono  alquanti  ^  ch*aman  cl/el  fi  dica  ; 
Che  non  curan  ne  mica 

Di  Dio  ^  0  Santi  s  o  d^alcun  ben  fenfare:  8 

Credon per  tale  vfare 
Ejfer  creduti  va/entri  e  temuti: 
Ma  tutti  toBo  glt  Vedi  abbattuti . 
Così  vediamo  alcun  che  non  gli  baBa  ^  i^ 

Che  peccando  fé  guafia  : 
Mettefi  a  far  It  fuoi  falli  pale  fé  j 
Ver  dar  efemplo  dannofo  al  paefe  , 


N 


REGOLA     C  XX  VI  I. 

On  fono  Belle  tante  ^  con  pianeti ^  j^ 

^lu^ante  trouata  gente  , 
Ch'è  nel  mondo  mcente  . 
Ma  pur  li  traditore  queBo  ognun  pone  ^ 
Ter  tal  vizp  che  none 
Si  dea  già  mai  perdonar  ^  ma  punire  s 
In  queglt  ancor  j  cm  faeBi  fallire  , 

RE- 


zo 
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REGOLA     CXXVIII. 

Color  ch'onor  a  padre  y 
E  reuerenzji  a  madre 

In  lor  TÌta  non  fenno  s 
4       Lamentar  nan  fi  denno  y 

Se  poco  fon  da  lor  figli  onorati  . 

Così  d'altri  peccati  s 

chi  fa  ojfefa  d'alcun  fatto  altrui  s 
8       Comporti  poi  ^  s'a  lui 

E  fatto  in  fimil  cafo  il  fimigliante  : 

eh'  ogni  homo  è  homo  ^  e  Dio  è  vendicante  • 

REGOLA     CXXIX. 

CHi  mal  lega  3  non  difcioglie  : 
chi  ben  piega  y  ben  difuoglie  : 
fieramente  ognun  fi  pente  y 
Che  troppo  è  nel  far  corrente . 

REGOLA      CXXX. 

PEr  cammin  fi  concia  foma  : 
E  lo  hocchidur  [t  doma  ^ 
Ter  continuar  It  modi  s 
Ch'anno  a  dijfvluer  li  nodi . 

REGOLA     CXXXL 

Q   Vanto  la  cofa  a  maggior  gente  piace s 
Cotanto  più  yerace , 

S  più 


T   cr 
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E  più  fottìi  yt^ol  guarda  . 

Però  faggi' hom  fi  guarda 

Torre  mogli er  y  cl/è  di  tanta  bellezji  s 

Ch'ognun  d'intorno  le  guarda  la  trezji . 

REGOLA     CXXXIL 

Già  non  è  fol  chi  non  à  /èco  gente  s 
Se  ne  la  propria  mente 
Genti  penperi  ^  ^  oneBi  ritiene . 
Ma  quegl*è  fot  ^  che  viene 
Fra  gente  ^cffo  tale j 
Da  cui  partito  men  3  che  primjt  Vale^ 


A 


» 


REGOLA      ex  XXIII. 

Tutte  coje  y  le  quai  fé  faue^  ^ 

Dar  non  ti  poffon.che  dolor  ^  e  pena  ^  n 

Verace  amico  a  cercar  mn  ti  mena* 

REG  O  LA     C-^XXI  V. 

E  Degna  cofa  ^  che  perda  la  grazj, 
Colui  y  che  mal\  e  difonefio  l'vfa , 
E  quel 3  che  chiufa  16 

Non  fa  per  fé  la  credenzjt  tenere  s 
Suol  per  altrui  vie  più  toBo  cadere. 


RE- 
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REGOLA     e  X  X  X  V. 

VJ/e  yn  ben  mille  ^  e  mille  non  ben  vno  : 
Et  anno  tutti  le  membra  ^^  e  U  forzai  * 
Dunqua  è  yertti  colei  ^  che  j ama  inforxji^ 

REGOLA     CXXXVr. 

QV  al' e  pia  folle  trai  matto  ^  o  colui  ^ 
Che  fi  riuolge  alitai , 
0  fa  e  onte  fa  ^  o  s'adira  con  effo  ì 
Vera  ri^oUa  e  prejjo  ^ 
Che'l  primo  fcufa  il  nataral  defetto , 
V altro  j,  eh' e  da  quel  netto  ^ 
E  dea  conofcer  lo  vizp  5  che  face  s 
la  maggior  colpa  ^  g^  in  piti  pena  giace . 

REGOLA     C  XXXVI  I, 

PEro  che  gli  atti  di  fuor  fegno  fono  ^ 
Chentel  quor  dentro  fi  a  j 
Vedi  faggio  hom  per  via 
In  yefle  ^  e  tutti  geSii  oneHo  andare  : 
j^       Lo  folle  non  può  Fi  are 

Ancor  contento  d'ecceder  cotanto  ^ 
guanto  à  di  rizp  s  mal  più  fi  tien  vanto . 


RE- 


12 


s 
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REGOLA     CXXXVIIL 

Ommo  te  foro ,  e  grazia  fenzji  fare  > 
Che  non  fi  può  e  Hi  mar  e  s 
La  corjfcienzji  netta  . 
Beato  quel  ^  che  l'à  nel  qmr  eletta , 


REGOLA     CXXXIX. 


T 


y  che  ti  laui  le  tue  membra  ^effo^ 
Ter  ejjer  netto  ^pfrejfos 
Come  t'inuclgi  in  cotanta  laidezjt 
Del  peccato  y  e  ipilezaì 
Che  ponian  pur  che  Dio  te'l  perdonajfe , 
Et  hom  no"  lo  ^regiajje  j 
Dourefii  Jol  per  bella  ^  e  netta  'Vita  } 
Tener  la  mente  fine  era  y  e  pulita  . 


V 


REGOLA     CXL. 

Vo  tu  auer  ficuranzji  in  parlare 
Con  tuo  maggior  y  e  pare  s 
6  non  temer  ctaccufa  y 
Ne  bifiDgnar  di  fcufa  ì 
Tien  la  tua  mente  ^  e  l'oura 
Si  fatta  ^  che  non  curi  shom  lafcoura. 


4 


iz 


i6 


RE- 
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RE'GOLA     ex  LI. 

NOn  lauda  di  pietà  fua  donna  alcuno  ^ 
Ne  anco  lei  amorofa  chiamando  s 
Se  noi  fa  dimoHrando 
In  que§ie  lode  limite  ficuro: 
Che  yizp  non  fi  può  già  dicer  puro . 

REGOLA     CXLII. 

NOn  hlafma  donna  chi  crudel  la  dice  $ 
Se  de  la  crudeltà  intende  ^  ch'aue 
g       hd  ver  di  lui  s  che  contra  lei  yorraue . 

REGOLA     CXLII  L 

V  Ed  fan  lo  Un  per  lontane  cure  in  drappi  • 
Onde  yuo  che  tu  fappi  s 
Ch'alcun  non  è  di  tanto  grojfo  ingegno  ^ 
iz       che  per  lettura  non  peruegna  al  fegno  * 

REGOLA    CXLIV. 

Libri  non  chera  fcolaro  apparenti  , 
j^M anto  fuffic tenti  : 
che  drappi  e  art  poco 
Anno  in  a  fio  più  loco . 
Et  effier  belU  firitta  la  fcienzn 
Non  crefie  fama^fi  la  mente  e  fenzjt. 

V     z  RE. 
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REGOLA     C  X  L  V. 

LO  fico  fmzji  fior  ti  forge  il  frutto  : 
Varando  aulifce  tutto 
Dauanti  al  pome  fuo  . 

Lo  buono  amico  tuo  4 

Senzji  fiorir  di  favole  fa  il  dono . 
Deglt  altri  molti  fono  ^ 
Che  frima  lodan  la  cofa  y  che  danno  ^ 
Tanto  3  che  la  ti  fanno  S 

Comfravs  W  ancor  fot 
Voglion  j  che'l  facci an  tutti  i  vicin  fuoi , 

REGOLA     CXL  VI. 

CAuallo  0  VtBo  fenzj>  ^ron  non  gire  : 
E  gente  affai  feguire  iz 

La  fu  a  coBuma  in  loro,  ^altrui  danno. 
CoHor  mn.fi  diranno  2 

Uomini  y  che  fon  ver  amente  legni, 
Peggior  fon  quei  y  che  tracorron  li  fegm ,  i^ 


REGOLA      C  X  L  V  I L 


V 


Nguenti  fin  di  diuerfe  maniere  : 
Ma  nullo  in  fi  à  fericoU  tanti  ^ 
^anto  quel  de  frocahti . 
Onde  ti  guarda  da  quel  ^  chè\lfuo  dire  so 

Comincia  dal  fulire . 


Trtrtìi^ 


^  Sotto  Induftria .  i  ^7 

Prima  ti  lauda  con  fitta  fé mblanzji  ^ 
Voi  ti  ricchisde  di  dono ,  o  freHanz^  . 

REGOLA     CXLVIII* 

NVllo  fi  troua  frutto  tanto  amaro  s 
Che  ingegno ,  ^  arte  caro  ^ 
Dolce  y  e  fùaue  noi  faccia  venire . 
Così  fai  noBro  fire 
Amor  de  l*yomo  ch'è  yiky  e  yizjojo , 
8       ^j4andoH  'vede  bramofo 

Di  feruir  fé  s  ioBanamente  il  "pefie 
Con  quelle  donne  ^  che  sì  vanno  onsHe  . 

R  E  G  O  L  A     C  X  L  I  X. 

FAce  l'auaro  ogni  giorno  ragione  ^ , 
^anto  in  e  affa  ripone  :         "^  "^^^'^ 
Ma  il  fauio  cerca  dauanti  al  dormire , 
5*  egli  à  di  nouo  imprefo  alcun  bel  dire  s 
6t  ancor  ^effo  fa  ragion  con  Dia: 
16       Che  queHo  e'I principal  configlio  mio» 


REGOLA     C  L.      '       * 


COm'  più  mi  giro ,  e  rimiro  d'attorno , 
Ai  punto  final  torno  : 
Che  non  e  cofa  terrena  penfata , 
2,0       Letta  3  audita ,  o  trouata  ^ 

Che  non  fia  fòl'  afflnuon  di  mente  ^  - 

Vma-* 
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Vmana  y  e  più  quant*eU*è  più  facciente  , 

Sì  che  tornar  ci  conuieri  al  penfiero 

Dolce  y  ma  non  leggero  s 

D*andar  per  quel  cammn  y  ch*à  comandato  4 

Colui  y  ch'à  gli  elementi  y  ei  del  formato» 

DOCVMENTO    SESTO. 

Deiiefi  talfiata  parlar  coperto;  perciò  Induftria-» 
ne  infegna  quali  fieno  i  mottetti  ofcuri . 

CO  me  le  regole  danno  intra  mente 
In  ogm  tnjegnamento  s 
Così  conuien  ancor  noi  per  intrare  -,  8 

Certi  mottetti  yfare^ 
Li  quagli  intefi  non  Voglian  y  che  fieno 
J)a  quei  y  che  con  noi  eno  s 

0  fé  dalcun  y  da  gli  altri  non  talora ,-  ix 

Sì  ch*efio  Amor  onora 
ha  fine  d'eUa  far  te  ora  di  quegli 
Couerti  y  ofcuri  y  e  begli  y 

E  doppi  alquanti  s  come  chiaramente  l  16 

Chi  porrà  ben  la  mente  , 
£  lo  intelletto  a  le  chiofe  Vedere  s 
Forra  di  lor  onor,  e  frutto  auere  , 
Ne  mouA  alcuna  dir 5  eh' Amor* an  detto ^  2,0 

Che  non  intende  di  donne  parlare 
In  quefiojuo  trattare  s 

Ch*à 


r  Sotto  Induftria.  15*9 

Ch'à  fol  per  loro  'vn   altro  libro  eletto  : 
Però  che  ne  le  regole  à  toccato  ^ 
Et  in  quefio  trattato 
A        Ancor  toccar  intende 

Di  donne  ctò  3  che  fol' allevo m  fi  Bende  s; 
Como  collor'y  Q^  an  dt  lor  parlando  ^ 
Doue  s*aHÌen 3  con  cui ^  e  come  ^  e  quando^ 

MOTTETTO     I. 

8  ^"^  Gnun y  che  parla  non  parla  s  ^^  tace 
^^^^      Ciafcun-  y  che  dorme  in  pace  , 
Vita  fa  mala  y  e  dottrine^  yerace^ 

ir, 

OGni  faetta  non  yede  chi  yede  .* 
Ma  chi  fenz^occhi  fede 
La  trae  di  la,  donde  vita  procede  ^. 

III. 

Piange  talora  chi  rider  douria  ^ 
Ride  chi  piangeri  a  • 
16       Tal' a  compagno  ,  che  fol  y^per  yi^^ 


IV, 

Gni  fittil  parladura^  s^ intende  ì 
Perche  L'yuom  non  y' attende  s 
E  negligenza,  a  yiltà,  che  contende^ 

Amar 


o 
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A 


Mar  di  donna  /offerire  amare ^^^  ov.-m;. 
Fa  dir  amare  i  amare  s^-'^-^ 
Non  l*vomo  non  curare. 


VI. 

Al  crede  toglier ,  che  da  i  e  tal  dare 
Perche  non  è  donare  ?  '    ' 
Che  dal  Voler  conuien  lo  nome  trare. 


T 


A 


V  II. 

Lo  §^aruier  lo  becco  non  fi  rade . 
Ma  tonditure  rade 
Fanno  grand* yn ghie  3  fé  lana  gli  cade 


Vili. 

FAI  con  fi  puote ,  ogni  feruigio  ,  e  dono . 
Non  dir' s  io  non  tal  fono  : 
Ch'egli  e  poter  quel  3  che  fa  Volar  fono  .  iz 


IX. 


A^i  la  pojfa  giornata  condure  y 
Grafie  tue  non  fai  pure , 
Fa  toHo\  briga  non  torre  ne  dare  ^ 
Se  yu9   di  lupo  maggior  laude  trare .  j^ 


Ca- 
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X. 

A  mera  y  donna  ^  alta  ^  s'è  caHeìla  , 
E  fer  'Vergogna  augella. 
Che  fecuranz^  nel  quor  noci  ad  ella* 


e 


XI. 

I  rei  la  loda  lo  valentre  indilla  s 
Lor  blafmo  non  fibiUax 
Che  s'el  va  negli  orecchi  ai  buon  ^  f amila . 


D 


XII. 


q: 


Val  rofa  tutto  /ho ,  conuien  carpire . 
Tior  non  à  di  fentire 
Dunqua  ,  chi  mal  fa  guardar  fu>o  tegnirt* 


X  III. 


SAluia  li  fuòi  figliuoli  chi  li  correggie  s 
E  chi  non  fi  gli  a  derha  : 
J*       Ch'i  men  colei  a  dimorar  fi^ ferì? a  % 


XI  V. 


DOnna  ^  che  dentro  guarda , 
Non  guarda  s 
Sia  chi  Vuol  quei ,  che  la  guarda . 


X  Ara 
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XV. 

A    Rancio  donde  feme  frutto  non  da^ 
Chi  monimento  al  fot  da  . 
Non  feHar^cqua ,  che  non  diuien  colda 


F 


XVI. 

V  oco  Q;^  i  ancor  vie  men  fentito  ^ 
chi  lungo  tempo  parlando  lomola , 
Tanto  lo  intende^  corn  fa  pctra  mola. 


XVII. 


P 


Igliar  può  matto  ilfauio  nel  parlare  s 
Sauio  matto  laudare . 
Ma  la  fua  laude  no* gli  accrefce  fama  : 
Vero  con  tale  Sìar ,  faggio  hom  non  fama 


XVIII. 


C 


Auolì  qui ,  e  coli  in  tuo  paefè 

Detti  3  fi  buon  fon  s  che  car  ne  falat^ 
Fai  parladura  ^  s'è  fol  de  tuoi  pura . 


L 


,*— :»».^ 


1% 


XIX. 

Srbette  fon  tre  lettere  ^  che  Iranno 
In  quel y  ch'i  poca  danno  5 
Se  gli  yien  Ibernine  per  ejfer  la  quarta  :  1^ 

Cerne  chi  bocca  per  fi  forzj,  fquarta  * 
r,  "k  Vaia- 


L     Sotto  Indiiftria  .2       1 6j 

XX.    . 

PÀlazp  torre  ^  cafieUo ,  o  cittaJt 
Non  A  ragion  ,  ma,  fraudg  ,• 
Non  è  mica  prodezza  . 
4       Rapina  3  o  furto  di  ciò  face  altezj  * 

X  XI. 

LA  maio  rana  in  città  non  fi  troua  i 
Che  gente  grojfa  ^  e  noua 
Voler  di  hofco  in  vn  giardin  redure  i 
8        Son  noci  acerbe  con  ferjìche  pure . 


XXII. 


B 


yon  pallafren  la  redena  chi  tene  s, 
Se  mal  Voler  gli  auene  : 
Fin  che  cono/c  a  ^  [e  ciò  caua  lene . 


XXIII. 

1*   ^^  E  fé*  amico  3  perch'ami  co  s  non  amico  . 
ij     Dar  corona  vuo'  /  corona 
Maggior  di  te  parte  y 
Ch*ioy  che  fono  amico  buondì 
;itf       E  tocca  molti  l'arte. 

XXIV. 

NVUo  è  buono  y  s'ello  ì  buonn$  . 
E  tal' e  buono y 
eh'  è  più  che  beiiia  conofciuto  al  fuono . 

X     i  Ogni 
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X  X  V, 

Gni  /aggio  non  fa  faggio  : 
Mafalfo  me jf aggio 
Camminando  con  ben  andò  ^ 
Difquoure  fuo  Baggio , 

XXVI. 


o 


TAnt'  è  homo  ^  qtiant^  è  l'homo , 
Ten  fo  'vita  y  non  com*  ita  : 
Che  foco  yarria  , 
Se  gio*  buona  fot  ^  che  mo  va  ria . 


XXVII. 

Gniramo  no  ì  ramo 
Di  fazja  s  ma  tanto 
Phò  durare ,  che  le  fuoi  dare 
Di  cotal  nome  yanto,  i% 


O 


XXVIII. 


B 


Ofcornato  non  è  frato 
Da  farne  gran  fé  Ha  , 
Non  fa  ben  ^  e  hi' a  e  afa  il  tene  ^ 
E  faggio  3  chi'l  moUiia  .  lò 


O 


XX  IX. 

Gni  cambio  non  è  cambio  s 
Ma  ben  fuo  dir  e  ambio  , 


Se 
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Se  parlando  ve*  campando  s 
E  non  ti  fefa  il  cambio . 


XXX. 

Onne  cofa  donne  rofa y 
Ponendo  vertute 
Lei  per  quella ,  e  luce  bella  s 
Et  è  d' ognun  falute  » 


D 


XXXI. 


F 


leno  corn  paglia  veramente  ^  e  paggio 
Color  3  eh'  anno  il  penfero  , 
VeHir  di  fango  /'  anima  del  vero . 


XXXII. 


M 


XX 


Enfa  colui ,  che  di  panno  la  coure 
La  colpa  j  e  chi  la  /coure 
Al  Juo  prelato  ^  nudo 
Cotìuien  andar ,  ne  mai  doppio ,  ne  crudo  • 


XXXIII. 

LEtto  conuìen  auer  chi  va  dormire  ^ 
Se  vuol'  imprender  ;  che  poco  riporre 
ló       Porta  colui ,  che  sì   Vuol  fé  difporre , 

XXXIV. 

Pfir  valli  già  camminare  ^ 
Doue  fighe  n  ladri  Sì  are , 


No» 
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Non  è  Jenno  s  per  che  menti  ^ 
eh*  en  fecuri ,  Jien  men  fmti , 


XXXV. 


B 


El  taffetà  alcun  celone  s 
Mt fé  fuor  li  drappi  rotti: 
Oura  e  quefta  d'vomin  dotti  ^ 
Se  nel  tempo  j  e  luogo  non  e . 


XXXVI. 


A 


L  afe  ala  ì  madiono  ^e  fol  per  ciò  mn  Vffla . 
Cosi  male  vola»  fenf ale  s 
E  pungon  Je  tutt'era 
Tutti  color  y  che  non  an  penne  ancora  • 


XXXVII. 


Q 


Vel  e  ape  Ilo  ^  e  quel  e  a  me  Ilo  y 

Non  è  ben  fubtrare  :  ix 

Ter  e  a  mino  ^  o  per  e  a  tino 
Btfogno  pa  di  dare . 


XXXV  III. 


CAualieri ,  o  uer  fcud  ieri 
Chi  yglfe  mandare  , 
Per  dtfefe  del  paefes 
Conucnml  laffare, 
t>unqua  gente 


Man- 
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Manda  gente  con  quegli  a  fercojfa  : 

Che  fauranno , 

Con  dorranno  ^  prender s'd  U  Pioffa  • 


c 


XXXIX. 

Aro  impetra  amor  dì  petra  > 
Chi  jfò  petra  petre  impetra  • 

XL. 

OGni  cofd  i  cofa  gente 
Far  5  non  è  talor  ben  gente 
8         Ciò  chi  fa  ben  ì  facciente  • 

XLI. 

SE  tu  fili ,  fila  grojfo , 
Onon  troppo  fottìi  mai: 
^ando  Volpe  f  quando  r^i. 

XLI  I. 

li  ^^Hi  ben  teffe  non  fa  torre . 
\^  J     Ma  città  cerca  di  torre  f 
Non  è  ver ,  fi  trade,  cor-Re . 


XLI  II. 

icon  ^  e  arti 
16  iVJL     ^^^  '^^^  P^^^  ^^  g^^^f*  ffarte 


TV  yr^'^^  ^^^^^  dìcon^  carte 


Se 
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XLI  V. 


S 


E  contratti  fai  contratti 
Di  feriti  a  ragione  s 
Te  Sii  in  acqua  ^ 
S*  alcun'  a  qua  j  che  gli  oppone  » 


XL  V. 


L 


Egge  no ,  e  queft*  è  legge  : 
Uyn  peri  altro  ognun  mal  legge. 


XL  VI. 


C 


On fetenza  confcienzjt 
Puoi  chiarir ,  fé  V  ai  temenza  # 


X  L  V  1 1. 


F 
L 


An  prò  verbi ,  e  fan  prò  nomi  : 
Guarda  te  ben  ^  come  tomi , 

XL  V  II  I. 

0  diuin  non  è  diuino  , 

E  vie  men  ancor  diuino  »  il 


XLIX. 


M 


Orte  amorte  if  ben  no' li  ferui  » 
Vita  vita  chi  fé  trae  conferui: 


Non 


Sotto  Induftria ,  1^9 

NOn  à  motto  faggio  motte  3 
Ma  vie  più'  fermezji 
Tuttor  prende  , 
4       Se  comprende  l'adeSlri  mattezjt. 

'Poich*  e  si  a  donna ,  mandata  d'  Amore  ^ 
A  fine  à  tutti  tratti 
Li  penfier  ,  eh*  auea  fatti  ,• 
8        VojJiAn  pacare 
Ad  afcoltare 

La  gran  donna  ,  eh*  onore 
Dona  al  deritto  f  e  leal  feruidore , 

iz  EWà  nome  ^  com*  io  difsi  ^  CoBanzjL 

Di  pura  in  cominciare 

Di  regole  trattare  • 

Or  non  bi fogna  , 
1$       Di  lei  più  pogna  : 

Che  la  fua  pojfanzjt 

E  tanta  ^e  tali  che  ben  fa  ciò  y  eh*  auanzj*. 

Venite  pur*  ad  ydirla  parlare  s 
10       E  non  curate  molto  ^ 

Di  lei  guardar  in  Volto , 
E  varria  poco  s 
Che  non  à  loco, 

Y  A  pi" 
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A  foterU  mutare 

Da  quelle  cofe ,  eh*  ella  prende  a  fare . 

Md  qui  ti  -voglio  far  yn  intram jf a: 

Che  stu  ptuejji  bene ,  4 

La  donna  chi  eli'  ene  ,• 

Forfè  poreBi 

Pareri  foreBi 

A  chiaro  trar  ^  per  eh*  e ff a  8 

Sbbe  eHa  graz^  3  che  nacque  con  effa  - 

'Et  io  3  che  de  la  gente grojja  temo  ^ 
Noi  Voglio  in  libro  porre . 

PoraUo  da  me  torre  3  '* 

Chi  tutto  netto 
Verrà ,  eHretto  j 
A  tempo  3  che  diremo 
^el  tale  Q;^  io  3  s' accordati  faremo  »  ^^ 

Di  ciò  per  quefio  ogn  animai  non  tenti  • 
Paffi  con  quel  3  che  troua  : 
Che  sì  gran  cofa  ,  e  noua 

Non  enterria  10 

In  ogni  Bia: 
E  non  farla  contenti 
CU  altri  così ,  come  buoni  3  e  faccienti  « 

CO- 


D  Fabio  della  Co  rn  la  Fé  ce 


^73 

COMINCIA 

LA      TERZA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO      COSTANZA 

Che  ha  documenti  ix. 

PROEMIO. 
Defcrizione  della  Coflanza.** 


A  donna  è  quefia  ^  ch*à  nome  CeBanzji  i 
E  yien  fer  dimoBrare  s 
che  fot  non  baBa  intrare 
Ne  le  virtù  ^  ma  'Puoi  ferfeusranzjt* 


C'auegnd  di  Jua  gratia  doni  Amore  ^ 
^^ando  è  /*  yom  fatto  netto , 
Et  a  vertuti  è  retto j 
8       Se  noi  protfajje  ^  non  da  fermo  onore* 

Or  guarda  tu  ^  che  yuo'  fua  gratia  auere  ^ 
D'eFia  donna  la  forma  : 
Ch'ella  fola  conforma 
1%      La  yia  5  eh' a  tutù  comanda  tenere . 


^aitro 
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^attro  fon  quelle  cofe  principali , 
Che  da  lo  incepto  bene 
Kompon  chi  non  fi  tene  ^ 
^  S  f annoi  dar  molte  fiate  a  mMi*  4 

Vroferte  di  moneta  ,  o  di  potenzia  ; 
Minacci  con  pauenti  s 
E  poi  lufingawenti i 
B  non  ben  ordinata  benmglienzj^  4  8 

Lo  primo  r  apre  finta  quel  dal  grembo  s 
Secondo  quel  eh*  amena  s 
Terzp  in  fonar  fiia  pena  ; 
^artay  che  Hraccia  a  ficuranzj>  il  lembo  ^  i* 

BJf^  togliendo  il  fuo  nome  feguire  s 
Di  tutti  non  curando  3 
Legge  chinata  fi  andò  , 
Armato  à*l  quor  s  che  ben  fai  che  vuol  dire  ^  ^^ 

Porta  di  donna  Vedoua  fha  ye§Ìe  : 
Terch*  io  0  più  trouata 
VermezjL  inuedoata  ; 
£  fon  allei  tai  virtù  più  richeHe  :  '   2.0 


Sì  come  pienamente  intenderanno 
Color  i  che  Jr anno  degni  y 


Paf 


ar 
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Tajfar  per  gli  alti  fegni  ,• 

Se  qui  le  chiofe  a f  unto  legeronno. 

Or  le  dirai  tu  5  quefto  non  èV  moda, 
4       Di  Venir  d' Amor  feruo  , 
Ri fp  onde  ,•  io  non  ri  feruo  , 
eh'  Amor  non  Jerue  3  chi  vii  fegue  modo , 

Che  quando  ti  Vedrà  fermo  ^  e  coHante  s 
8       S  Jerai  ordinato  y 
Come  ti  fi  a  moHrato 
Dall'  altre  donne  ^  che  verranno  alquante: 

>.  El  ti  farà  conofcer  su  l'altezjt  * 
I*       Et  ancor  trouerrai  j 

Se  le  chiose  leggerai 

Sii  nel  principio  s  ajfai  di  Jua  grandeTj, , 

DOCVMENTO    PRIMO, 


Trattali  di  quelle  cofe ,  che  bifognanoperdimoftrarii 
coftanto . 


Qyi  fi  comincia  il  primo  documento  -, 
Fer  la  cui  contenenzji 
^  Si  farà  prouedenz^a 
Veder  £  ausr  dt  cofiet  fermamento , 

Con^ 
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Cenuienti  auer  con  teco  in  ccmpagma 
Di  coraggio  grande zji  s 
Di  propoBo  fermeia  s 
Credenzjt  di  durar  centra  chi  fìa  : 

La  confcienzjt  netta  auer\  e  monda  s 
In  odio  ogni  yiltade  s 
Toffeder  fècurtade  ; 
E  ^ejfo  Fatienzj'  t*  ajfeconda . 

Conuien  talora  non  Veder  ne  vdire  : 
Com' io  di  tutte  queBe 
Ti  farò  rime  prefie , 
Ver  fé  ciafcana ,  l*  ordine  feguire  , 


.  V..' 


/yda  perch'ora  potenzji  graza  intendo  : 


S  de*  vertudi  tnfcgna 


,^el/a  grandfzji  Vuol' ejfer  sì  fatta  s 
Che  non  centra  minori* 


11 


Gran  de  za  di  coraggio  fu  e  la  prima: 
De  la  OH  al  qui  ti  dico , 
Ma  ^ià  72on  ti  difdico  y 
eh*  affai  ben  fècp  pote^nz^  fi  cima ,  l^ 


^iieUa  parte  più  degna: 

A  quella  di  prefente  non  mi  fiendo,  io 


Ofa^ 
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0  pari ,  0  uer  maggiori 

Dtmofiri  aò^  che  di  fu  a,  forz^  tratta. 

Ne  for  ragion  alcuna  far  imprefa  : 
4       Ma  con  deritto  mojfa  ^ 
In  finirla  da  pojfa . 
Lo  tn^iuSìo  ùla/mO)  mal  fai  /è  ti  pc/a  m 

Vaiati  buona  cofuy  con/ Vuol  grande  ^ 
8        Ageuol\  e  leggera  s 
Così  la  non  intera 
Difdegna  ^  e  fuggi  s  che  viltà  la  spande  • 

^ando  pur  giuri  ^  o  parli  ^  o  efempli  poni  ; 
Jlir        A  gran  cofe  ti  ferma  • 
E  coli'  oure  conferma  ^ 
«-         Impier  promejfe  di  fatti  ^  e  di  doni . 

Stando  tra  grandi  y  fa  ragion  che  fieno 
lÙ       y omini  ^  come  i  bajfn 
Tuo  quore  affcurraffl 
'-  •         In  dir  *  ^  (^  m  risponder  chiaro ,  e  pitno  • 


■t  ?:  .V'> 


S Je  tu  dai  mangiar',  o  doni  a  gente g 
%6       Fagli  anzi  radi ,  e  btgli , 
E  donando  ^aHegli , 
Vaiati  quafi  dato  auer  neente . 

Zi  F(fg' 
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Fuggati  de  U  mente  il  don  ch^  fai  i 
^el  che  riceui  y  tieni  • 
Acconciar  ti  conuieni  y 
Non  pur  a  dar  ^  ma  sì  riceuerai.  4 

Se  tu  fai  poco  j  perche' l  più  ti  manca  i 
EH  ima  pur  che  fìa 
Grande  ben  quanto  dia . 
Ben  fa  chi  toHo  del  pofar  fi  Banca .  8 

DOCVMENTO    SECONDO. 
Il  co/lante  continouail  bene  >  non  il  male» 

Vlen  lo  fecondo  ,  di  fermo  propoHo  $ 
Del  qual  ti  parlo  breue , 
Che  fermo  ognun  Bar  deue 
Su  quel  y  eh'  à  giuBo  ^  e  licito  compoBo .  ii 

5à'  /  mal  fermato  è  gran  parte  di  lei  % 

Mutar*  in  ben  tutt*  ora  i  :^i\  \  ^.^^^  tUs»?.\» V       ùi 

Che  tu  non  eri  aW  ora  y    '" 

^ando  fermaBi  mal  punto  coUei»  16 

DOCVMENTO    TERZO. 

Che  il  viuer  cauto  importa  molto  per  efler  coftantc  * 

MO* togli* l  terzo >  del  durar  credenza» 
At  a  far  cQH  alcuna  i  /r 

à  Z,  Cuar' 
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Guarda ,  eh*  egli  ì  yorn   yno  : 

E  de  le  yie  ,  eh*  el  fé  fi/a  ai  tu  potenza , 

Tot  fa  ragion  ^  ch*el  non  faccia  i  tuoi  tratti  ^ 
4       Se  non  come  fai  tue 
Le  contenenza  fue . 
Ma  fempre  guarda  ^  eh*  ejfo  non  ti  matti  - 

5*  egli  è  di  fenno  3  e  di  gente  fojfentc 
I        Ttu  che*l  tuo  conuenente  s 
Accofia  con  chi  puoi  s 
Verdona  agli  altri  tuoi 
Nemici  eh*  ai  s  0  fa  triegua  in  prefente . 

1%  E  non  dormir  3  ma  yegghia  ^  e  fta  intento  s 
E  forai  più  yalere  : 
eh*  el  non  crede  cadere 
Col  fuo  minor  ,  che  non  à  tal  pauento . 

i^  Ma  non  prendefsi  efemplo  in  fecuranzj>  ^ 
S' ai  a  far  col  minore  : 
Che  tal  fiata  onore 
Tolgo»' a  ^uei  i  che  ne  fanno  fchifanzjx  , 


»^ 


Z     %  DO- 
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DOCVMENTO     qVARTO. 


La  bontà  della  confcienza  francheggia  rhuotno; 
sì  che  diuenta  coflante. 

I  confcienzjt  ora  ti  porgo  il  quarto  • 
La  (jual  fé  tu  amrai 
Netta  con  trouerrai 
Ne  documentt  £ Innocenzj-  §^arto: 


D 


Verrai  colante  y  e  fermo  s  e  mn  ferai 
Alcun  eh'  addojfo  t' aggia 
Baldanza  men  che  f'!^glia  : 
Tna  mente  chiara ,  e  fecuro  Berai ,        '  ^ 

Non  ti  Infognerà  già  per  paura 
D*  alcun  tuo  fallo  dire  s 
lo  poria  mal  finire  »:.%  L  v. 

Fia  tua  prodezza  più  deBra  ^  e  Jecura .  il 

. .'.  Wì  0.  r\)  ^  uyV,;- 
DOCVMENTO    qyiNTO* 

Del  fuggire  viltd . 

ES*  odio  di  Viltà  ti  mofiro  il  quinto  $ 
eh''  a  tutti  è  manifeBo^ 
eh'  è  laido  yizp  quefio . 
A  l'yom  ben  fermo  in  mal  mutar  già  pinto  »  lé 

::i  ;:    ::  do^ 


D 
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DOCVMENTO    SESTO. 

Della  Hcurezza. 

DI  fecurtà  W  breue  dir  del  feilom 
Che  quegli  è  ben  fecuro^ 
Co  fi  ante ,  firmo  ^  e  furo  ^ 
4       Che  crede  far  b^n  quello  a  eh'  egli  è  f  re  fio . 

DOCVMENTO    SETTIMO. 

Della patienza  neceffaria  al  collante. 

DI  patienzji  fettimo  fi  toglie 
Da  la  fu  a  quinta  parte: 
eh'  ella  di  fé  da  l' arte  s 
8       Sì  che  ben  fa  chi  di  quindi  U  coglie, 

DOCVMENTO    OTTAVO. 

Come  fipofla  alcuno  mantenere  coftante  cfTendp  in  detti^ 
o  in  fatti  ingiuriato . 

DEI  non  yedery  e  non  vdir  l' ottano  m 
Alquanto  più  mi  Hendo  , 
Certi  punti  mettendo , 
1 2.       Che  parte  fon  à*  ogn  '  altro  fritto  ciano , 

Etti  ridetto  y  ch'vn  di  te  mal  dice: 
Affai  ne  yai  tu  bene  s 
eh'  auanti  a  te  non  ene 

i6       Ardito  diri  ^ p^^  ^* ^^^  il  difdice . 

Odi 
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odi  tu  quel ,  che  parla  ^  ^  ei  noi  vedi . 
Gratta  t'ì  grande  ,  eh'  ai 
Lui  conofciuto  i  e  fai 
Di  che  guardarti  :  (g^  el  fiager  ti  crede ,  4 

E  fé  la  cofa  è  graue ,  cautamente 
Prouedi  a  ciò  y  che  dà  s 
Jn^t'l  fauer  de  rei . 
E  s*  ella  è  leue  ^  noi  faccia  hom  viuente»  8 

Fede  alcun  far*  in  'ver  fé  forfè  fallo 
Leggiero  ^  e  poco  grana  : 
Finga ,  eh*  altro  penfaua  s 
E  mofìri  punto  di  già  non  cura  Ho»  %% 

E  quefia  è  di  Cofianzjt  la  gran  parte  s 
che  mutar  già  noi  pojfs 
Offe  fa  j  eh'  è  non  grojfa  : 
Et  è  maggior  ancor  yaa  in  disfar  te  16 

Di  quel  ^  che  quanto  à  maggio  auuerjitate  $ 
Cotal  yifo  conferua  , 
^al  fé  natura  il  fcrua 
In  fiato  grande  i  ^  in  pro^eritate  ,  2.0 


Che  fé  ben  penfi ,  dolor  già  non  caccia 
Da  te  lo  danno  y  0*  l  male  : 


Anzi 
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Anzi  forte  difuale  ^ 

eh'  a  froueder  ben  l*vom  non /!  procaccia  • 


DOCVMENTO   NONO. 

Dalla  forma  della  Codanza  efprefTa  in  quefto  libro 

fi  può  vedere  qual  debba  elTere 

il  collante. 


M 


0*  ti  ritorno  a  i  primi  infegnamcnti  s 
Li  quai  fi  pojfon  trare 
yeggendo  pinte  SI  are 
^cHe  figure  ne  coninciamentì  * 


Che [ol  da  quelli^  com' egli  ì già  detto ^ 
^       Si  pttote  efemplo  torre .  ^ 

Chi  le  Vuole  in  quor  porre  , 
Di  que^a  donna  fera  figlio  detto  ♦ 

De  com'è  cofa  vii 3  contra  fm  onore ^ 
Il       Ver  alcuna  di  quelle 
^attro  cofe  sì  felle  , 
'Ear\  0  disfar\  0  mutar  fm  'valore^ 

eh'  a  fcufar  mal ,  non  è  timor  poffentc 
16       S' alcun  non  ti  sforzjffe  $ 
eh'  a  ferir  ti  tir  affé  ,• 
Te  refiSlendo  ancor  morte  fojfrenti  * 


Ni 
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Ne  ti  feti  fa  ti  fecondo  ,  perch'  egli  abbia 
Teco  alcuna  amiftarìz^ 
Che  per  lui  disleanzji 
Non  dei  Jar  ,•  ne  ben  cheron  le  fue  labbia ,  4 

Che  poi  eh*  a  mala  cheBa  non  Vergogna  s 
Non  dei  tu  'vergognare 
De  lo  tniuHo  negare  : 
Contra  Juo  vizp  tua  vertù  fi  fogna  .  ^ 

Lo  terz.0  ancor  affai  ti  fcufa  meno  ,• 
Per  lupnghe  partire 
Dal  tuo  deritto  gire  : 
.Ne  fo  che'l  tenga ,  s'a  ciò  rompe  fréno ,  ^^ 

La  quarta  è  la  più  vi/  cofa  ch'io  fenta  s 
Corromper  la  JUa  mente 
Ter  dono ,  0  per  prefente  : 
Ancor  è  peggio ,  <hi  per  fregio  allenta  .  i<5 

Fine  facciamo  a  ^uefia  parte  ornai . 
Lafsian  colei  parlare , 
Che'l  fuol  fauer  ben  fare  i 

Difcretion  j  che  qui  pinta  vedrai .  1© 

Viua  non  fo^fe  tu  la  troucrai  : 
eh'  eli*  efcacctata  gii  gran  tempo  ornai . 

CO- 
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COMINCIA 

L  A      Q^VA  RTA    PARTE 

DELLI    DOGVMENTI    D'AMORE 
SOTTO     DISCREZIONE 

Che  ha  documenti  ni. 

PROEMIO. 

Befcriuefi  la  Difcrc2ione^ . 

VESTA  è  Dipretione i 
Che  dottrina  ci  pone , 
Lo  quanto ^el  che  donen  d'Amor  'volere. 

4  B  come  puoi  federe  $ 

Difcerne  pruni  da  fiorii 

Li  primi  getta  ^  e  gli  altri  par  cV^mri. 

Donde  ci  da  contezjt  3 
8       Che  fempre  il  meglio  apprezza  y 

Difama  il  peggio.  E  poi  qui  ti  ritorno  - 

Che  donzelle  à  d*  intorno  $ 
A  denotar  y  eh* elisene 
ti      Madre  di  tutte  vertù^  e  di  bene  . 

A  a     2  Stia 
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Sua>  ve  file  à  dì  colore 
Di  per/tco  nel  fiore  : 
Onde  ci  mofira  ,  ch'adocchio  dilefta^ 

Sì  come  cofd  elettri 

che  non  eh' a  Ì  buon  piacere  l 
Ma  netto  Jace  y  (^  alto  fojfed^re* 

DOCVMENTO    PRIMO. 

E"  difcrcto  colui,  che  conofte  fé  fteflb  e  le  cofe^  cho 
fé  gli  con  Fan  no  . 


L 


0  documento  primo  y 
Ch'ella  ci  da  non  limo  ; 
che  per  fé  paté  a  tutti  manife^a 


Vuo  tu  conofcer  queBo  ^ 
Che  dei  d'Amor  volere  y 

E  d'ogni  cofa  auere:  i% 

Coììojci  prima  te^  e  quanto  vali  j 

Chi  fon  coloro  ,  e  quali 

Da  cui  tu  vuolt  y  e  quanto 

Che  è  quel  che  tu  cheri  s  e  fé  pm  tanta  >  16 

Poi  conuien  contentare 
Di  quel  j  eh' a  iudicar» 
Si  mone  teco  ragion^  e  diritto» 

Ri' 
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Ritorno  al  primo  ditto  $ 
Di  te  comfcer  bene^ 
E  quanto  vals  che  infìeme  fi  contenta 

4  Penja  che  fé'  di  terra  ^ 
E  riuerrai  in  terra 
Li  di  tuoi  fai  ^  che  corron  come  yenfo  » 

'Ne  fé* già  mai  contento  : 
6       Che  con* più  grande  ai  Siato  ^ 

Vie  più  penfcro  ,  e  periglio  ai  dallat&i 

Per  contraro  nel  baffo 
Ti  veggio  ^ejfo  laffffy 
Il       In  acqmiiar  fol  ^  che  per  Vita  baiti  • 

Nel  mez3  ai  tal  contaci  / 
Che  ttftio  fìa'l  migliore , 
Non  veggio  ancor  chi  contento  aiaH  cùh  • 

1(5  Se  ne  Bri  fon  leggieri 

Mi  gli  ara  3  perche  perì  s 

E  molti  più  ^  che  t' inchinan  la  forzji  • 

Vediamo  vn  ,  che  p  sfori^ , 
.10       Smi  di  tatti  mettendo 
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A  fatica  y  imprendendo  ^ 

Et  in  acqmfio  s  tì^  ^n  fumo  cel  toUe  . 

Chi  bene  in  [e  rimile 

^efie  y  e  le  fimiglianti  s  "4 

Aura  di  pm  Veder  poi  libertÀte: 

Ch*eBa  genera  li  tate 
A  tutti  e  IT  ì  comuna  : 
Ma  ym  che  guardi  per  fona  ciafcana  $       .  8 

Chi  elio  è  di  natione  s 
Sua  tutta  conditione  i 
E  fé  yertH ,  0  yizj  [eco  porta  • 

Ch*eBa  e  ragion  accori àt  s  i% 

eh*  al  ben  nato  è  richeffo 
Fie  ptù^  eh  air  altro  che  nel  ben  Jta  preflo* 

Onde  puoi  ben  y edere  $ 

Che  igual  d^eHi  yolere  Kj 

£'  nel  minor  maior  ^  che  da  fi  yaic . 

E  fi  d"  onor  ti  cale^ 
Con  l' cure  delli  buoni 

Le  tue  y  come  d' yn  altro  a  pefar  poni .  20 

Guar- 
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Guarda  ^  come  tu  puoi 
CorJtra  gli  voler  tuoi  ,- 
^ando  fon  contro,  dottrina,  et  Amore  ^ 

4  Fenp. ,  del  tuo  rie  core 

Se'l  yoler'  ai  più  lato  s 

Efe  quell'ai  per  tua  bontà  acquiflato^ 

Tenfa  fé  tu  eccedi 

5  Li  tuoi  maggiori  s  e  vedi 

Se  tu  fai  tanta  y  quanto  pmi  lar^ez^^ 

Mira  ali*  altrui  bellezjt , 
Deftrezjt  i  e  fanitate  ^ 
iz       E  grazj  compenfate  : 

Penfa  che  puoi  j  e  che  fenti  ^  e  che  fai . 

DOCVMENTO    SECONDO. 

Chi  vuole  cffer  difcreto  bifogna,  che  conofca  ancora.» 
r  e  Aere  de  gli  altri . 

E  Voi  dejcenderai 
A  gli  altri  y  del  por  cura 
j/$       Vejfer  di  tutti  ^  e' l  corfo  ^e  la  natura* 


Se  maggior  fino  ^  o  pari 
Minor  y  larghi ,  o  auari  y 
0  fitto  altrui  y  0  liberi  di  loro  : 


e  fé 
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Efc  dece  a  coloro 
Cotanto  innanzi  fare: 
E  Ji  ii*Ho  è  ^uel  che  yuo*  dimandai: 

Ancor  fé  tanto  puore ,  4 

E  per  ciò  fé  no'fquote . 
Che  fé  ben  tutti  li  detti  reietti 

A  meditar  ti  metti  ,• 

E  fie  ragion  con  te  co  s  8 

E  non  auerai  nel  riceuer  cor  bieco  : 

Ne  ti  verrei  mai  cheBo , 
Fuor  che  iuBo  ^  ^  oneHo  ; 

Dirai  s  La  donna  mia  t% 

Va  tutto  3  xcme  dia  : 
Che  non  ymlfe  disfar ,  per  mia  vii  chefla  . 

E  penferai  s  fé  quefia 

Fojfe  a  me  y  com'eWene  i6 

A  qml^  da  lui  io  non  C  auria  per  berte ^ 

Così  ti  parrà  molto  i 

Se  al  tutto  non  fe^  tolto  i 

S'ella  non  fugga ,  quando  H  la  guardi .  io 


E  s'ella  fa ,  com'  ardi 


Per 
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Ver  lei  dentro  d* amore  ,• 

Kon  ti  difdegnerà  per  feruidore . 

W  io  yidi  vn  longiamente 
4       Amar  diftrèttamente 

Vna  gran  donna  s  ^  io  il  dimandai . 

Perche  trai  tanti  guai  ? 
Dijfemi  s  non  dimando  3 
8       Fuor  che  dallei  vdir*  vn  tal  comando  , 

Va  s  che  mi  piace ,  fia 
Sotto  mia  fignoria  • 
Non  è  pojfuto  a  queBo  ancor  venire* 

IX  Ma  henà  ydito  dire  s 

Che  no*  le  Spiace  ^  snello 

Serue  ad  Amor\  e  fa  vertù  per  elio. 

Et  in  quella  manera 
16       Ti  [era  poi  leggera 

Conofcer  la  più  degna  d*ogni  cofa» 


B  b  DO' 
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DOCVMENTO    TERZO. 

Confiderando  le  cofe  come  fono, non  come  apparifcono;  fi  fcuo- 

prono  molte  volte  buone  le  ree  .  E  dimoftra  quali 

fieno  le  virtù  nate  dalla  Discrezione . 

NE  ti  fin  mai  nafcofn 
La  verità :y  s'affetti 
Ddiberando  ^e  la  ragion  fremetti, 

E  terrai  pcnertate  ,  4 

Fer  yna  digmtate  s 
Ter  grazji  la  ricchezjt  temperata  • 

Ne  fi  a  tua  mente  ingrata 

Nell'alto  grado  ancora  s  8 

Et  ogni  yirtU  chiamerai  fer  fuor  a , 

V er che  figliuolo  e ffendò  \ 

Dt  let  y  che  madre  intendo^  \ 

giurai  contezj»  di  tutte  fue  figlie .  ii 

Ma  come  l'afsimìglie  y 

A  madre  queHa  ,  e  quelle 

Ter  figlie  3  che  la  su  Hanno  afied'elleì 

'Ragion  t'en  moSiro  in  fronte  :  1^ 

che  fer  queBa  ci  e  conto 
Lo  mez^ofrà  gli  eHremi ,  eU  meglio  impari. 

E  fai 
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E  pii  ben  che  fon  cari 
Tutti  andamenti  o/curi^ 
Per  fèlua  ignota  d*  auer  guida  curi  • 

4  Dunqua  s'ella  c'infegna 
Dtfcerner  parte  degna  j 
Madre  è  di  quelle  i  che  per  lei  y edemo. 

Che  noi  mai  non  faremo 
g       VertUife  non  [appi amo  y 

Se  ben,  o  mal  ne  lo  venir  facciamo  : 

Se  non  comedi  demente  y 

eh* erro  ^  o  dritto  non  [ente  ^ 
,^       Non  à  laude  di  ben  y  ne  di  mal  pena . 

Volgiti  qui  y  affrena. 
Se  puoi  cotal  notiti  a 
"Per  lei  au^r  ^  da  tutto  mal  ti  fuitia. 

iC  Onde  duine t  s* intende  y 

Che  quelUa  madre  moBra 

Sue  figlie  a  noiy  ma  la  prefa  è  noftra . 

E  poi  ci  fa  vedere  j 
3,Q        che  le  fanno  cadere  y 

0  non  auer' a  noiy  li  vìzi  centra. 

Tu  puoi  fevuo* ^  t'impronta  y 

Bb      z  Efiy 
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E  pigliak  per  mano  \ 

Che  fon  corte  fi  ^  e  non  fi  contendrano  . 

E  facci  j  cb*ì  maggiore 
Viltà  ^  fé  no'  le  onore  j 
Poiché  la  madre  le  moflra  3  e  profere . 

ch'egli  era  mal  ^  no*  auere 
Lor  conofciute  ,•  e  peggio 
E  più  ajfai  ^  Jè  le  conofci  e  lafsi , 

Se  'può"  fauer  li  pafsi  ^ 

Come  fi  vuole  andare  —■ 

Con  loro ,  ^  come ,  g/  in  che  guifa  fi  are . 

L'altre  donne  y  che  Hanno 
In  qtiefio  libro  ,  danno 
A  te  la  forma ,  el  modo  ^  fé  pon  cura  , 

E  non  auer  paura 

Di  quei! a  ^  che  fojfrire  i^ 

Vedi  quell'altra  3  che  la  yuol  ferire  » 

Che  non  ft  lajfa  dare 
Per  yiltà  ^  ma  per  fare 

Ver  tu  di  Patienzjtj  zo 

Come  dimoftra  ben  la  fua  feguenta. 
Leggete  pt^r  qui  ne  la  fua  prefenz^  . 

c  o- 


1% 
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COMINCIA 

LA      Q^V  I  N  T  A     PARTE 

DELL!'    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO      PAZIENZA 

C  he  ha  documenti  i  v. 

PROEMIO. 

Defcrizione  della  Pazienza.»  • 

A  Patienzjt 

^ui  cowenzji  : 

E  f -Itti  dimoHranz^  ^ 

Che  Soffrenzji 
Par  che  yenzji  s 
E  parte  i  Jt  Co^anz^a . 

Ma  per  tariio^ 
8       Che  da  canto 

-^  Amor  la  manda  quinta. 
Fa  che  f  oda^ 
Che  più  [oda 
|x      Sera  iti  te  pinta  . 

Sua 


It 
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Sua  figura 
Sta  [e  CUT  a  i 
Ad  yn  altra  y  che  fare 
che  ie  doglia 
A  mala  voglia 
Vna  gautata  dare . 

^inci  f  rendi  s 
Se  contendi 

Al  gran  ferir  d*  Amore  $ 
Ne  aaerai  y 
Ne  trouerrai 
Del  fuo  fommo  dolzore  » 

VeBe  à  Remata  ,• 
eh' eli' è  Hata 
Da  molti  percola  • 
Così  f enfia 
Craza  ojfienfia  s 
Se  da  Amor  la  mojfia, 

DOCVMENtO    PRIMO. 

w,  Penfandofi  che  nelle  cofe  del  Mondo  Tempre  ci  refta qualche 
'^'  maggior  calamicdi  i  diuien  pazient^u  • 

> 

Orninciare 
^i  vedian  fiare  *^ 


16 
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^eftd  donna  [offrente  ^ 
Lo  documento 
Vrimo  3  intento 

4  A  far  cia/cun  piacente  » 

Vuo*  quella  donna 
Auer  per  Donna  ì 
Venfa  ciò  minore  ^ 

5  che  t(4  yuogli  ,• 
E  ctò  che  fuogli 
Defiderar  maggiore  • 

Tofto  v/cire 
IX       Pen/a  ^  e  finire 

Ogni  cofa  gramfa  • 

BBima  leue 

^el  y  eh*  è  grette  s 
i6       E  teggier  fia  la  cofa . 

Zo  primo  yedis 
E  fé  mi  credi  y 
D' Amor  ricetterai  : 
xo       £  composito  : 

Molto  tofio 
A  fm  fiager  ferai . 


> 
.* 


Vn  t*à  detto  s  '^. 

Ce  Ben  ^ 
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Ben  fé' bretto  i 

Se  con  ftio  fìngere 

Seruo  a  quella, 

Tanto  bella ,  ^ 

Ti  credi  yedere . 

AUor  ti  penfa , 
Che  gran  renfa 

Talora  fi  mette  ,  g 

Ter  ornato  , 
In  bajfo  Hrato  i 
E  tu  per  quello  aS^ettC . 

Voi  ajfe diate  ix 

Vna  cittate  : 
Ragion  tn  voi  ponete 
Che  pojfenti 

I  refiBenti  ^ 

Trouar  non  douetc . 


Ka  dirn^ndatQ 

^el  eh*  ai  preHato  s 
S'elnon  t*  è  redduto  s 
Fa  pen fiero , 
che  fia  leggiero  s 
0  che  ti  fia  caduto  . 


20 


Vie  mi    \ 


7\ 
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vietiti  in  talento 
yno  ornamento  ,• 
E  non  ai  di  che  auerlo: 
^       In  mantenente 
Sia  credente 
^  Di  tuo  danno  quello  • 

E  del  cibo 
8        Simile  fcribo  . 

^  quelii  e/èmpli  ò  pò  Iti ,» 

Che  redutti 

Gli  altri  tutti  ,• 
1%       Con  queBt  raccoBi, 

DOCVMENTO   SECONDO. 

Non  doucrfi  da  fc  difficultar  le  cofe>  per  efler 
pazienta  • 

Poi  redurai y 
E  a  mente  aurai 
Molte  cofe  y  eh*  ai  fatte  : 
iij       Le  quai  no*  auere 
Credea  potere  j 
Et  ale  a  fine  tratte . 


Vogliot'  or  dire 
20       Del  toHo  yfcire 


C-C     i  De  le 
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De  le  cofe  grauoji . 

Che  la  credenzjt 

D' efia  accidenzj  i 

Le  fa  men  peno/i .  4 

EBimarjdo 
C  amtììinando  y 
Migli  aro  la  giornata  s 

Non  t'attedi y  S 

Che  tu  fiedi 
A  magio»  prepenfata* 

Ma  tu  por  e  Hi 

Dir  5  che  quefti  li 

D' efla  donna  non  fono 

Documenti , 

Mo  ti  penti  ^ 

E  Tedi ,  perche  i  pano  •  tó 

Tufi  homo s 
S  fiti  ben  corno 
Tu  se* fermo  ^  e  forte  • 

Sì  che  pongo  io 

^ui  da  longo 
Prouedenzs  accorte , 


B  più  togli  s 


Che 
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che  fé  accogli 
Con  quefia  Speranzjli 
Che  yien  poi  s 
4       Aueren  noi 

Di  queBa  fiu>  V  yfanzjn . 

E  yeggio  bene  i 
Chi  maior  tene 
.  8       Noia^  5  pena ,  e  tormento  ,• 
Ama  pm  queHa 
Donna  oneHa, 
E  piti  meritamento» 

iz  Ma  come  o  detto , 

lo  ò  fumetto 

Del  romper  la  dura  . 

che  meglio  e  ne 
i5       Alquanto  bene  , 

eh'  efctr  di  drittura  • 

DOCVMENTO    TERZO. 

Pazienza  e  Coftanza  iono  tra  loro  vnite  i  Sceflendo  ogni  cofa 
in  mano  di  Dio  >  dobbiamo  con  lui  conformarci . 

MO'  guarda  in  giù  ^ 
E  vedi  ilpm 
10       Di  tutta  quesìa  parte  s 

Leue 
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Leu  e  portare 
Ogni  penare  : 
E  togli  efemplo  all'arte 

Ma  prima  yedi , 
E  guarda  e  credi ^ 
eh'  a  queBa  vien  CoBanzj, 
A  dar  Joccorfi 
In  ogni  corjo  s 
eh*  àfeco  amiflanzjt. 

Prima  ti  vengo 

A  quel  3  eh*  io  tengo 
Debito  grande  a  mi  j 
Di  quel  eh'  a  Dio 
Piace  eh'  aggia  io , 
Dirò  degli  altri  poi. 

Per  naturale 
Morte  y  cotale 
Vifitation  ti  viene, 
Pajfa  tuo  padre  ^ 
Poi  la  tua  madre , 
E  chi  congiunto  t*  ene. 

Poi  perdi  flato , 
Che  Dio  t* à  dato: 


1% 


16 


19 


E  rie» 
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E  vien  perfeguitAtìdo 
Te  molta  gente 
Ridy  e  nocente. 
4       A  tutte  derai  lato . 

Dì  nel  tuo  quore  ,• 
Lo  mio  figmre 

Sa  ben  quel  ^  ch'egli  a  fare  m 
8        0  egli  il  face  y 
Perche  in  me  tace 
Conofienzjt  d*  onore  s 

0  per  men  doglia 
li       Di  me  5  cut  foglia  s 

0  per  più  ^rementarmi: 
eh*  elio  cut  più  amay 
L\        Viu  in  terra  grama  : 
16      ^  p^  merito  darmi; 


E  per  queBo 

Guarda  nel  teffo^ 
Che  Cofianzjt  porge , 
Poi  fi  da  Tolta 
All'  altra  colta  } 
Cb'ajfai  ben  ti  fcorgé. 


20 


DO 
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DOCVMENTO     QV ARTO. 

Come  fi  vuole  riceuer  per  gaftigo  de'paflfati  peccati  le  auerficà  <. 
chauengono  alla  giornata. 


A 


Duerfitati 
Diuerfì  lati 
Ti  porgon  d atorno  • 
Tutto  ciò  fi  a  4 

Ter  ma  Ih  agi  a 
Di  te  talora  i  torno 

C  ancora  dei 

F enfiar  s  che  i  rei  8 

Non  anno  mo  di  frimOf 

De  lor  fiorfiatti , 

Ne  fiuoi  ma  tratti  , 

Di  Vendetta  cima .  ja 

Dei  Ciò  fiojfirirej 

^a fi  e  gradire  s 

Chc^  firai  pw  aBenente  , 

E  tal  fiata  j^ 

Ti  vien  canfiata 

Fero  la  più  cocente. 


Se  ciò  t' auegna 
Forzai 3  che  tegna 


Mal 


zo 
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Mal  gli  occhi  a  prouedere  ,• 
Ragion  dei  fare  ^ 
eh'  ì  d*  vomo  errare , 

4  E  yertù  fofienere . 

Leggiere  fffeje  y 
^cHo  è  pale/è 
Che  fomma  e  Patienzji, 

5  Sol  moHrarU , 
Ci^  non  curarle  : 

E  parte  è  di  Prudenzjt . 

Che  tornan  gretti 
1%       Fot  le  leni  s 

Chi  moBra  vedette  ; 

E  fai  vendetta 

Talor  non  netta , 
16       In  vergogna  di  quelle  ^ 

T cremo  dire 
■Affai  del  gire  j 
Che  fi  fa  fitto  quefta  . 
Ao       Ma  vho*  dar  volta 
A  lei  y  che  tolta 
Ma  pena i  ch'i  qui  preHa: 


D  d  r/à 
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ciò  è  Speranzji 
Di  molti  arnanzj'  > 
£  cotìjurto  di  quegli  ^ 
che  Tanno  y  e  Hanno 
Di  con  e  f Anno  ,• 
Sia  pHT  chi  ytiol*  egli , 


A.  I 


•-.^. 


CO- 
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COMINCIA 

LA      SESTA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO     SPERANZA 

Che  ha  documenti  VII. 

PROEMIO. 

Dcfcrizione  della  Speranza»»  • 

eco  Speranzjt  che  tempera  pena. 
Conforta ,  e  redde  lena  s 
Così  da  morte  quafì  a  yita  mena . 

4  Vedete  fomma  d*Amor  prouedenzj*  s 
Che  vide  ben  ^  che  fenzjt 
Donna  cotal  cadetta  ogni  potenzjt . 

Tot  fé  guardate  ben  la  fua  figura  s 
8       Che  già  fol  per  lettura 

Non  fi  porta  veder  fua  derittura. 

Così  dell'  altre  dico  il  fimigliante  : 
Di  queBa  dico  alquante 
x%       Ragion  d' effe  figure  y  che  fon  tante  • 

Cane'' 


4 
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Cauegli  à  bianchi  e  yijò  e  tutta  yefie  ^ 
Perch'  à  dar  luce  preUe, 
"Per  /*  ali  fon  più  le  fue  oure  prefle . 

Deritta  in  canto  d*  vn  palazp  mane  : 
E  gih  nel  baffo  Hane 
Tutta  la  gente  j  che  ^erando  yane , 

Li  cinque  templi  su  ne  II*  alto  fono  : 
Ne  li  quai  moflro  ^  e  pono 
Ciò ^  cÌj  e  ^eranti  dimandan  per  dono, 

St  ella  in  mezp  à  cinque  corde  in  manoj 
che  legate  Tediano 
A  cinque  porte  ^  che  ne  templi  Hanno, 

"E  quefie  corde  porge  ella  a  coloro: 

Con  /*  altra  man  fa  loro 

Segno  d' addurli  al  bramato  te  foro  . 

Alquanti  vanno  su  di  queBa  gente  5  . 

E  perfine  altre  lente  ; 
Le  corde  rotte  a  certi  fon  prefente . 

Tempio  di  Dio  maggior  nel  mezj)  e  pò  fio  s 
,^cl  di  Vertuti  accoHo  5 
Poi  quel  di  fuor  d*  ogni  poter  compofìo: 

Dal 


II 


ao 
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Dal  deSiro  è  di  Santadc  injìeme ^  e  Vita,  : 
Tot  yien  quel  ^  che  e'  inuita 
Serutr  le  donns ,  e  chi  non  l' ama, ,  'vita . 

DOCVMENTO    PRIMO. 

Come  per  le  difgrazie  altrui  può  la  perronafperar 
bene  per  fo. 

4  "T      0  primo  documento  e  fommo  y  e  degno  s 
I     j      A  lo  qual  dice  y  yegno 
^efta,  gentil  fer  cui  fila  mi  tegnoj 

Erette  ci  parla  in  pochi  infegnamenti  s 
8        eh* ejj'er  douemo  attenti 

Ne  pari  y  e  ne  maggior  altrui  lamenti  $ 

Tempi  con  tempi  y  e  danni  compensare  i 
Sul  dolor  non  p  enfiar  e  j 
j^        Ma  prender  cofie  diuifiate  a  fare . 

Ora  ciaficuna  asfetti  ,•  fia  pur  quella 
Che  gli  può  dar  nouella  ^ 
Che  fiaccia  la /uà  mente  oficura  ^  bella, 

i^  Prender  conforto  ^  fie  bifiogna  a  fiorz^  fi 
:r         che  natura  rinfiorz.ay 

Et  al  fino  ben  gli  giriti  sì  sfiorzjt . 

Ritor^ 
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Ritorno  al  primo  y  d'in  altri  S}ecchiar/i, 
Veder  ai  ^  come  far  fi 
Vuote  leggiero  \  ^  Vtile  trouarfi» 

Vedi  colui ,  che  yertuofo  è  detto  y  4 

Pouero  ^ejfo  e  bretto  ,• 
E  fonerò ,  gentil*  auer  difetto . 

poi  redi,  il  ricco  Sf  e ff a  mente  auer  e 

Cordoglio ,  e  di^iagere  ,«  g 

Ne  mai  contento  appetito  tenere, 

V  altro  y  che  parca  grande  a  maram^lia , 

Vn  picei ol  prun  lo  piglia  $  e 

Sì  eh'  è  poi  vile  y  e  da  nulla  fimigUa ,  1% 

Vn  altro  infermo  y  e  di  membri  carente  $ 
Et  infinita  gente , 
Che  non  ch'i  d*  altro  y  ma  di  pane  egente  »  ^^ 

Penfa  s  che  molti  an  defetti ,  e  penfieri  16 

Non  fochi  y  ne  leggieri , 
Li  quai  non  Vedi ^  e  femblanti  manieri. 

Per  tutti  queUi  y  g7  altri  y  che  fon  molti  ^i.- 

Paffan  li  faggi ,  e  i  tolti  ^  io 

Ne  per  ciò  redi  lor  da  vita  tolti  • 

Vedi, 
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Vedi ,  perfine  infinite  firuire 
A  quelito  noHro  fire: 
Lo  merito  ciafcun  non  può  fentire  • 

4  Chetate  meritato  e  noi  ti  moHra: 
Tal  per  grojfez^a  noBra 
Non  conofitamo  :  e  talor  non  dimoerà  ^ 

Amor  lo  vizj>  di  colui  ^  che  noi 
9        Credian  feruir  s  tal  poi 

Aletta  lungo  ^  e  dalli  de  don  fuoi . 

DOCVMENTO   SECONDO. 

Compenfando  co*  malli  beni;  non  fi  cade 
in  di/peraziono . 

A    LV  altro  yegno^  che  fi  ben  compenp^ 
Ne  pur  de  danni  penfi  : 
IX       Serai  contento  ^  e  queHo  a  te  conuienfì . 

yinceHi  col  nemico  'pna  battagliai 
Neil'  altra  et  de  tuoi  taglia  . 
Compenfit  e  Spera  s  e  con  verta  che  vaglia  • 

i6  Ai  fatti  danni  ^  o  iniurie  altrui  : 
Rtceuen  mo  dallui . 
Compenfit  i  eh*  elio  è  vom  com*  tu  y  co  fluì , 

£  e  Auefii 


y 
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JueHi  lo  pajfato  anno  gran  frutti , 
Or  tempefi;t  gli  à  firutti  . 
Coì7jf€nfa:e  ne  figliuoli  parlanti  ^  e  mtittP»      -'*• 

Ai  tua  perfona  y  e  de  tuoi  figli  bella  i  4 

Ma  tua  r/3oglier  non  quella . 
Compenfa-i  e  fé  tu  no,  quand*  ejfia  Siella» 

Ai  la  tua  conofi:ente  i  oneBa  ^  ^7^^^'^' 

Se  belUzji  non  aggia:  S 

Buon  cornpenfar  i  che  non  temi  che  e  Aggi  a . 

^inci  puoi  tu  di  tutti  pigliar  modo, 
Defcendo  ali*  altro  :  e  lodo 
Chi  fa  fojfrir  ben  lo  dolor  del  chiodo .  ' 


iz 


DOCVMENTO    TERZO. 

Come  fi  pofla  alcuno  leuar  da  difgufti  con  lo  Tuariarfi 
in  altre  cefo. 

V  lenti  Vna  co  fa  grande  di  dolore  ^ 
Ne  puoi  riparar  fiore . 
Non  yi  penfar'  s  e  fera  ti  tuo  migliore  • 

E  perche  dal  penfier  pojfa  aftenere  \  j^ 

yien  tra  gente  a  federe  i 
E  parla  ^  ^  odi ,  ^prendi  alcun  weftiere: 

Sonar  ^ 
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S^ofJAr  ,  cantar  y  tr9uar\  o  caualcare , 

Coje  gentili  affare , 

Legger  li  libri  ^  e  nouit)»  cercare  . 

4  Guardar*  in  arme ,  in  fchiere ,  (^  in  treppelU  j 
Et  alli  onefii ,  e  belli 
Armeggiatori  ^  a  giofirator  con  quelli  : 

Tenendo  fé mpr e  la  tua  mente  a'  queBoy 
^       Tal  gioco  è  sì  onefioj 

Che  non  conuien  a  quello  ^  e  non  v'è  frefio . 

DOCVMENTO    QVARTO. 

Quando  huomo  è  in  auerfiti  dcue  afpettare  che  vca» 
ghino  le  felicità .  - 

VSngot*  ali*  altro  ^  eh*  è  fìngular  parte 
Di  età  y  eh*  ella  comparte 
iz       CoHei  y  che  morte  da  noi  ^ejfo  parte . 

Su  nel*  auerfttày  diman  dimane  y 
(  Dt  nel  tuo  quor  )  'verrane 
Alcuna  rem ,  che  Hato  mi  darane . 

16  In  Vn  calie  Ho  IÌ  retto  ^  f^  affediato  ; 
Non  dir'  ',  io  fro  ^ezjito  , 
Tradito  o  Tinto  y  ma  guarda  ogni  lat$, 

E  e      z  Penfài 
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Tenfk,  che  forfè  verrà  diuijione 
Nell'oHe,  o  condii  ione 
Di  fame  ^  o  d*  altro  che  ventura  pone . 

Ai  molti  reco ,  e  combatter  conmeni  4 

Con  altri  ,  che  t*  auieni  : 
Non  far  ragion  ,  eh*  a  te  ognun  ameni . 

Fenfa  di  vincer  tutto  ^  confidando 

Dell'  arme  eh*  ai  s  penfando  ^  8 

Che  gli  altri  en  vili  ^  e  Vanno  dubitando. 

Ma  fecuranz.a  non  men  prouedenzjt 
Ti  faccia  auer  :  che  fenzji  ^ 
Non  à  vittoria  di  laude  fintenzjt .  ii 

DOCVMENTO    QVINTO. 


Ponendo  ì  rimedi  da  noi  ftefll  a  mali,  che  ci  fopraftanno 
nell'anima  i  polliamo  fperare-» . 


J\ 


I  cheBa  a  la  tua  donna  vna  ghirlanda . 
Fa  ragion ,    che  già  manda 
Per  fior  ne  campi ,  o  dt  perla  dimanda^ 


Fot  penfa  ,  ch'ella  a  far' à  cofè  tante  j 
Che  vanno  a  quella  auante  s 
Che  non  può  sì  corrente  effer  donante  e 


16 


Et  è 
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Et  è  talor  molto  eretta  guardata  s 
Sì  che  cofa  onorata 
Porrla y  non  bella  effer  allei  contata. 

4  Talor  ti  yuol  prosar  come  se*  fermo  s 
St  che  nega  per  fermo  : 
Ma  poi  ti  da  l*  onor  ^  che  non  è  infermo . 

DOCVMENTO    SESTO. 


Si  fuperano  le  difficultà  co*l  tempo» è  con  la^ 
pazienza.». 

Difii  yna  lettion  ^  e  no  la  intendi: 
8      V         P^»/i  j  p  hen  attendi 

Allei  piU  Volte  s  a  la  fin  la  comprendi . 


V 


Cosi  da  tutti  gli  altri  e/empii  togli , 
Per  r  yltimo  ti  ^ogli 
Il       Del  /ho  contraro ,  Ji  confortò  accogli  s 

^afi  sforz^ando  tua  natura  ^  (^  t/5  . 
Non  dico  più  qui  fufo  s 
Che  gli  altri  detti  an  quefto  feco  chiufi , 


hi 


DO- 
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DOCVMENTO  SETTIMO. 


Che  l'allegria.,  e  la  ficurezza  fono  gran  cagioni  di 
fperareil  bene-»  . 


M 


A  non  ti  yuo*  y  ne  fi  conuien  lajfare . 
ForeBi  queHton  fare 
Di  certi  ,  eh* a  me  non paion guardare.. 


Et  io  ridondo  s  che  malanconia  ,  4 

Accidia  y  e  codardia 
Fan  Defperanzji y  eh* e  nemica  ria. 

Conforto ,  qJ  allegrezza  ,  e  fecuranzjt  s 

Di  me  y  che  fon  Speranzji ,  8- 

Colonne  fono  s  e  meco  anno  amiSianzjt . 

Vero  fé  ben  ejfa  parte  prouedì  y 
E  verità  concedi  s 
Vedrai  che  fanno  infìeme  s  e  poi  mei  credi  ,  |fc 

Lungo  parlar  cf  effe  cofe  Jaria  : 

Ma  conuien  y  che  fi  dia  ;, 

Luogo  a  la  donna  y  eh*  ora  a  dir  /  imita  : 

Ciò  è  Prudenza  degna  d ogni  onore  ^  j^ 

eh'  a  molte  co  fi  in  quore  ^ 
E  torn*  ancora  ne  lo  fili  minore . 

Vero 
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Però  eh'  eS*  à  gran  (arte  di  dottrina  ^ 
Ai  giouani  vicina  j 
E  parte  da  color  ^  eh'  an  più  di  Jpiaa* 

4  E  queHa  donna  non  fi  vuol  lajfare  ^ 
Ma  forte  feguitare  s 
Che  fot  non  bafta  con  Sperami  Hare: 

Ma  cautamente  a  fiéo  siato  vedere  ^ 
8        Vegghiare  e  prouedere  s 

Chi  Vuol  l'  acqui  fio  in  Pace  pofsedere. 

Figlia  e  [empio  da  lei ,  eh'  e  vigilante  : 
E  per  eh*  eli*  aggi  a  tante 
1%       Parole  in  fé  ^  no  le  fuggir  d'auante. 

Fero  che  chi  feguifce  ben  cofÌei$<.^ 
Aueria  già  per  lei 

Stato  tra  i  buoni ^  e  camper ia  da  rei: 
><5       E  fi  mi  cerchi ,  io  venni  da  cofiei  . 


CO' 


':^  a 
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COMINCIA 

LA      SETTIMA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO     PRVDENZA 

Che  ha  documenti  xxi. 

FROEMIO. 

Defcrizione  della  Prudenza.^. 

KVDENZA  qui  yedetc 

Voiy  eh*  a  guardar' auete  ^ 
CAmor  l*a  già  mandata  s 
Perch' ella  Jìa  onorata^ 
Amata  ,  e  riuerita  : 

Che  ci  da  Bato  in  yita* 
Venuta  è  per  moHrare , 
$       V  acqui  Baio  guardare  é 
Etate  e  di  trent'  anni  : 

Et  à  yerdi  fuoi  panni  : 
Cioè  y  per  dtmofirarci  s 
IX       Che  conuien  fatigarci  s 
che  in  quefta  yerde  etate 
Vertìt  peno  acquisiate^ 

F  f    i  E  guar^ 
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E  guarda  in  vna  Sfera  s 

Per  dimoHrar  ^  che  yera 
Maniera  ì  di  tenere , 

Denanzj  prouedere  , 
Magra  e  »  fer  lo  fcnfiao  : 

E  fède  3  perche'l  Vero 
A  yeder'  è  più  lieue  s 

Fenfando  quanto  deue . 

DOCVMENTO    PRIMO. 

Infegnacome  fipolTadiuentar 
prudento  . 

PRimo  è  fio  documento  s 
eh*  ognun  dimori  attento  ^ 
Veder  quel:,  eh*  à  mal  fatto  ^ 

S' adimanda  alcun  tratto^ 
Et  al  non  fatto  penfa  s 

S*  elio  auerà  dtfenfa^ 
Como  buon  ^  e  deritto  s 

^and*  el  fa  fatto y  e  ditto  ^  ^^ 

E  qutdo  generale 

Montmento  affai  yak , 
Ora  yten  àtmoHrando^ 

In  fpetie  parlando  s 
Tri  ma  del  fatto  ^  e  poi 

Di  quel  che  far en  mi. 


VL 


IO 
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E  data  la  notitiit 

Di  quefia  Jua  peritiai 
r^afi  Ceduto  auremo ,  '^ 

4         Come  guardar  poremo  • 
Aprejfo  ci  farae 

Veder  ^  quanto  parae  s 
Cautele  3  di  guardare 
8         Tutto  netto  acqui ft are  • 
Dunqua  penfar  douemo  $ 

Se  medicar  poremo 
In  guifa  alcuna  il  fatto  : 
iz       V  oura  non  ì  di  matto  ^ 
Ai  tu  fentenz^a  data  ^ 

In  ragion  non  fondata  ì 
Vergognar  non  ti  dea 
16       Di  riuocar  la  rea: 
E  àipnor  più  aletta  s 

Se  fia  d!" altrui  corretta» 
Ai  fatta  alcuna  offe  fa  ì 
%o       Dirai ,  che  te  ne  pefa  : 

E  per  don  chererai  .  *^^* 

Aliui  cui  fatta  t  ai  • 
S  fé  cade  e  por  ai  £ 
1^       Menda  gite  ne  farai . 
Ad  Vomo  y  0  donna  ai  dett4i 
Far  ola ,  che  mal  getta  ì 
Correggiti  fcufando , 

S*  dì 
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S*  ai  fcufa ,  ©/  umiliando . 
Se  non  l' ai ,  di  eh*  ertorè  ^ 

S  colpa  y  0  Ver  fellore 
*r  indujjen  s  e  four*  tra  4 

Moueiit  quella,  tira* 
At  jorfe  Amor'  offe  fa  i 

eh* ai  men  eh'  onefio  frefo^ 
Ferma  Voler  nettare  :  -^  -  S 

Ma  yienti  affai  Uuare  * 
E  fé  pur  ben  ti  latti  s 

Ancor  per  don  poraui 
Aner  da  quefto  fìre  s  ix 

Che  non -fa  don  difdire  ^ 
Tur  ehe  tu  cheggia  quello  y 

Che  può  dar  iuHo  e  bello* 
Ai  tu  difmenticata  1(5 

Scienzji  ,  che  t'  è  data  ì 
Or  non  par  ciò  laffare  ^ 

D*  amor  lei  feguitare  , 
Che  non  puoi  e  auenire  s  io 

Che  quel  primo  non  tire 
In  tornar  te  leggero  ^ 

Veder  più  toHo  il  yero  , 
Ai  fatta  folle  imprefa  y  i^ 

Fermezjt  in  mente  apre  fa  4 
eh*  è  di  laude  non  degna  ì 

Malfa  tuo  cuor  ^  fé  ifdegna 

Mutar 


% 
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Mutar  lo  mal  fondato  : 

eh'  egli  è  vie  fiu>  laudato' 
Colui ,  che  ben  fi  muta  j 
4       eh* a^ettar  la  caduta. 
Ne  dica  alcun  s  pregiato 

lo  fero  ,  Q^  amato 
Ver  queiio  y  di  fermezjt  s 
8'       eh*  elfi  pur  debolezjt ,. 
Tero  eh*  al/or  non  puoi 

Vincer  li  falli  tuoi  i 
Prendi  gli  altri  di  quinci  ^ 
ti       E  rifermando  vinci .. 

DOCVMENTO    SECONDO. 

Che  prima  che  fi  pigh'no  a  far  le  cofe  j  Ci  deue  p^»» 
farne  il  fìne^ . 

OR  feguita  dottrina 
eh*  a  tutti  flati  e  fina . 
Venfa  dauanti  al  tratto  ^ 
tó       Se  poi  y  che  C  aurai  fatto  ^ 
Fora  blafmar  Ragione 
"  La  tua  dif^ofitione . 
E  fé  da  te  non  vedi  s 
j^o>       eonjtglio  chiedi ,  €  credi ,. 
S' el  non  c'è  chi  configli  ^ 
Guarda  ben^  come  pglt> 
:  Bdoue 
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E  doue  nuUo  isforzjij 

Nel  dubio  tien  tua  forzji  $ 
In  non  prender  l*  ajfare  j 

Se  ti  può  manco  dare  • 

DOCVMENTO  TERZO. 

Da  qual  force  huominf ,  dcbbafi  alcuno  guar- 
dare.*. 

LE  infrafcritte  cautele 
An  frincipal  tre  yele  : 
La  prima ,  che  la  gente 

Ci  fa  [ci far  nocente: 
Sotto  fé  l*  altre  ferra 

Pericoli  di  terra  : 
La  terzjt  quei  del  mare 

Si  mette  a  dimoBrare , 
Ma  'VHO* ,  che  fogni  cura  , 

che  non  fol  di  fé  pura 
Parlan  le  due  feconde  : 

Perche  più  intere  ,  e  tonde 
A  noi  appariranno  ^ 

Se  de  la  prima  auranno, 
A  la  prima  ritorno  ^ 

De  la  gente  dattorno 
In  genere  parlando . 

che  le  due  dtfeonando  ^ 

Verran- 


II 
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Verranno  poi  dt  [otto 

In  fpeùe  d'ogni  motto* 
Ma  yuQ\  eh*  attenda-  bene  $ 
4       Che  tal  gente  qui  ens 
Ver  periglioja  fofta  ^ 

eh*  al  ben  talor  s' accoHa* 
Ma  guardati  da  egli  $ 
%       Che  foglton  ejfer  /egli  s 
Fin  che  conofca  poi , 

Se  pareua  il  ver  noi. 
Che  più  genti  ò  Vedute  y 
x2       Per  yifia  rie  credute  s 
Che  fon  poi  mijurate  ^ 

Compofte  3  ^  ìnfegnate. 
^elio  vertute  face  s 
i6       eh'  il  mal  Voler  vn  tace  » 
E  per  ferme zjt  p^lf^ 

Ciò ,  che  ben  graue  paffa  . 
E  fempre  o  più  Veduti 
20       Di  quei  y  che  fon  paruti 
Molto  ordinati  e  faggi  > 

Ktfcir  con  matti  Baggi^ 
An  forma  di  natura  ^ 
M       E  f annoia  dtfpura: 
0  fngony  fé  tenere 

Altro  eh*  anno  in  Volere  s 
Onde  a  ventura  prendi . 


.V) 
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E  qui  di  tutte  intendi 
La  guardia  comunale  ^ 

Che  nei  duhìo  pur  'vale. 
Guardati  dilli*  l^om  cheto  y  ^ 

Dal  trtfio  ,  e  dal  non  lieto: 
Ancora  dal  pomfofo  > 

Dal  roffo  rigogli ojo  : 
Da  quely  che  guarda  in  lato^  8 

E  dal  troppo  accigliato  : 
Da  quel  y  che  fp^jjo  hatte 

Gli  occhi  guardando  ,  e  tratte 
A  le  membra  del  yifi ^  i;^ 

Non  deritte ,  ma  fcifo  » 
Guardati  ancor  da  quell-o^ 

Che  fi  crede  e  (Ter  bello  ^ 
Lo  qual  conofcer  puoi  ,^ 

Affai  da  gli  atti  fuoi  : 
Da  quely  che  pur  minxcaa: 

Da  quely  che  tien  la  facci i^ 
Chinata  in  fra  la  gente  :  ^ 

E  da  quel  che  [offrente    . 
Non  è,  che  parli  alcuììo: 

E  da  quel  che  comuno 
Non  à  del  fuo  altrui:  t^ 

E  vie  più  da  colui , 
Che  fuo  de  l' altrui  face  ^•\y'>'^' 

Da  quel  che  tratta  pace ^  vit^.vr 
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€  trattando  ti  porta 

Cofa  alcuna  diBorta . 
Dell'  altra  parte  e'  e  laude 
4       Tua  colf  a  fitto  laude. 
Guardati  da  colui  ^ 

Che  ya  afioltando  altrui: 
Da  quel y  che  troppo  giurai 
8       Che  fpeffo  sì  [pergiura  : 
Da  quel  3  che  fugge  in  letto  ^ 

Ter  ogni  Vento  eretto  \ 
Da  quel  che  ya  sì  graue $ 
iz       Che  par  ^  che  porti  yn  traue  : 
0  che  ya  sì  leggiero , 

Che  non  par  vom  da  yero  i 
Ma  pajfo  i  di  pauone  , 
16       eh' è  fimùlato  a  ladrone. 
Così  dal  troppo  lente 

Ti  guarda  e  dal  corrente  : 
Da  queli  che  in  compagnia 
xo       Nafionde  ogni  fua  yia  j 
E  non  yuoly  che'l  compagno 

Reggia  ^  s'elfa  guadagno  $ 
Se  non  a  fin  dell'anno , 
14       0  altro  ter  min  eh'  anno. 
In  lui  non  ti  fidare  ^ 

Che  non  fi  par  curare 
Del  guadagno  y  eh' e  y ile  ^ 

Gg     %  Ofi 
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0  fé  tu  groffo  file  : 
Che  CIO  /pejjo  adi  uè  ne  ^ 

Che'l  tm  per  fé  ritene . 
2^ e  troppo  ancor  fidarfi  s  4 

S' et  non  fa  ^  che  Ugnar  fi . 
Ma  cauta  ^  e  buona  guarda 

Fa  del  tuo ,  che  non  arda . 
Guardarti  ancor  conuiene  S 

Da  quel  y  eh' a  parlar  Viene  i 
Non  dice  altro ^  che  d'oro 

Auefsi  io  gran  te  foro  . 
JE  fa  gu a rdi a  più  agu ta  i% 

Da  quel  ^  che  Jpejfo  muta 
Signore  ,  o  compagno?ii  s 

Che  oura  è  di  garzoni . 
Ne  ti  merauigliare  s  i6 

Per  eh*  io  paia  iterare 
In  quefia  parte  certi 

Vizi  >  che  già  fcouerti 
Ne  la  parte  primiera  ,  lo- 

Ma  ferua  tal  maniera  ^ 
che  gli  altri  riueduti  s 

E  color  conofciuti  y 

che  gli  portan  con /èco  s      .  24 

Fa  che  non  vpn  teco» 
Ancor  ti  marderai 

o 

Da  quel  i  che  fent irai 

Di 


Sotto  Prudenza.        237 


Di  nuouo  ejfer  conetto 

D' yn  gran  vizp ,  o  defetto . 
E  guardati  da  l*  Vomo  $ 
^       Che  non  pHo  Veder  Tomo  y 
li  e  donde  va,  ne  vede  s 

E  che  nafcofo  fiede . 
Ctiardati  da  coloro  y 
8        Che  lemopne  loro 
E  anno  palejèmente  ,• 

0  digiuno  apparente  i 
Ficchians'  il  petto  forte  s 
12,       Mofiran  3  che  cheggian  morte '^ 
E  tingonfì  la  faccia  s 

E  veSìonfi  dt  Braccia . 
Ancor  da  lufinghteriy 
16       E  da  color  ^  che  fr ieri 
Si  fanno  j  per  moBrarti  ^ 

Che  in  lor  pofsi  fidarti. 
Guarda ,  come  deponi 
2,0       Pecunia  a  garzoni  s 
0  a  gente  nouella , 

Ver  eh'  abbia  ftazfin  bella  • 
Da  quel,  eh' ajfai  contende 
2,A       Dt  riceuer ,  poi  prende 
^    A  guardia  cofe  tue  ,• 
Q  eh*  a  foche  di  fue . 
Guarda  dal  famigli  aro  ^ 


Chi 
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eh*  è  del  tuo  molto  auaro  ^ 
E  da,  quel  che  non  Vuole  s 

Come  l*  altro  tuo /itole  s 
Che  tu  ti  fidi  in  lui'y  4 

Dice  ,  mandate  altrui  v 
Che  foglion  ferbar  quefii 

Di  maggior  tratti  agrefii . 

DOCVMENTO    QVARTO. 

Infegna  quai  dcnnc  fi  deuon'eleggere  per  prenderle-» 
per  moglio . 

VVo'  tu  moglier  pigliare  ì  8 

Non  ti  conuìen  curare^ 
Auerla  molto  bella  ^ 

che  yuel  troppa  guardia  ella . 
Ne  laida  yuo  che  prenda  s  U 

Che  forfè  noia  ti  renda  • 
Dì  comunal  piagere 

E  B atura  la  dei  auere  • 
E  cercando  coftei  ^  i4 

Guardati  da  colei  ^ 
eh'  è  troppo  gran  parliera  j 

Et  a  balli  leggiera  s 
Pur'  a  lifciar*  intende  ,•  20 

Gran  gente  in  lei  s*  intende  : 
E  che  ra  per  'vfanzji 

Ai 
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Ad  ogni  perdona,nzjt  i  •     "^ 

Se  ben  non  fi  vedeffe  > 
CJ/ ella  per  Dioì  facejfe'y 
^  E  fé  yolge  guardando  . 
E  dalle t  che  cantando 
Ter  yie ,  o  fiazs  '^^^^  ;  ^ 

0  eh*  a  feneftra  fìane  '\ 

t  Piu' y  ch'allei  fi  conu£gna  i 
E  da  liei ,  che  contegni 
Va  troppo  in  gir  per  via, 
Con  l*  altre  in  conjpama^ 

.  .    ,     •   •    'j-    ^=:fc  fillio  Alba 

Il  Ancor  vtio  3  che  tt  guardi     ■ 
D allei  y  che  gitta.  i  guardi 
Sett occhio  in  z^  e  là  i  ^y.  T    '^^ 

Che  di  mai  tratti  da^ 
\6  Toglila  sì  ornata  y  t  >ù,f's  t.fi{^t\  ii\  »»  ^?«^^1 

Como  ti  fa  tm^rata  '^  \^v^  fcJi  Ui' 

Nel  libro ,  eh*  io  t*  ò  ditta  l 

Ch*ò  per  le  donne  firittOo 
^erChe  fi  cotal  l* auraiy 

E  guardar  la  rorrai s  --^  '-^  ^^^vwì'ì^ì^ì 

Leggier*  ajfai  ti  fia  s 

eh'  ella  il  vorrà ,  con  dia  » 
*4  E  /  ella  non  è  tale  ^ 

Tua  guardia  poco  Val^  .^, 
Tero  non  t*  infegno  ^ 

eh* io  perderei  ogni  pegno 

Sic  la 
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Sh  ia  promejfa,  eh'  io  K 

Ti  dejfe  a  queBo  ìhuìo  . 
La  tua  bella  figliuola  3 

Se  tu  ben  guardar  Vuota  j  ,  4 

^el  libro  ancor  te'l  pone 

Ch'io  t*ò  detto  pur  money  i^l 

Cclày  dou  egli  infegna, 

^el,  eh*  a  madre  conuegna,  8 

DOCVMENTQ   QVINTO. 

Della  cuta  de' fìgliuolij  e  d'altre  cofe 
domeflichCii» , 

VVo' guardar  tuo  figliolo  , 
Si  che  non  aggi  a  duolo  ì 
Vanne  a  la  parte  prima 

Che  lui  da  vizi  lima,  ii 

Vuo^ guardar  magion  tua  ì 

Vagli  Vn  vfcio ,  e  non  piùa . 
Vuo* guardar  li  tuoi  frutti  s  •! 

Siene  cortefe  a  tutti,         xì'xìjT  16 


DO- 
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DOCVMENTO    SESTO. 

IDel  cuftodire  vna  Città  in  tempo  di  paco  f 
e  di  guerra-». 

VVo'  guardar  tua  cittade 
Neil'  yniuerfitade  f 
A  piccioli  i  t^  a  grandi  ^ 
4        Come  hifogna  fpandi  3 
Necefsità  Tegnente  > 

Larghez^  i  e  fia  tegnente 
D' ogm  graueza  alloro  y 
8        Che  Jln  lo  tuo  teforo  • 
luBitia  fewpre  ferua  : 
In  pace  ti  conferua 
Con  tutti  i  circoHanti  i 
li       Se  non  moue  dauanti 
Follia  il  loro  orgoglio  : 

Nel  qual  cafo  qui  Voglio  ^ 
Che  fia  t eco  franche zjL , 
x6       Frouedenzjz  3  e  fermez^ . 
Re Hr ingiti  co*  tuoi  ^ 

Onora  e  piaci  :  poi 
Forni/ci  que^a  terra  ^ 
20       Como  ht fogna  in  guerra . 
A  guardia  i  paurofi\ 

A  dtfefa  i  vigor ofi -y 
Cr  ingegno  fi  a  fornire  j 
24       I  forti  a  fojferire , 

Hh  Ifaui 
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l  faui  a  ditti  fare  y  ir 

Le  donne  a  ^onfartare  \ 
Li  Preti  in  orationi 

Celatan^eme  poni  : 
Ter  e  he  la  gente  grojfa 

Non  tema  di  pere  offa . 
E  fé  vient  a  battaglia  y 

Cast  per  quoti  _,  e  taglia 
Come  nennco  ^  t  tuoiy 

Se  non  fan  quel  che  Vuoì^ 
Li  più'  deBri  dauanti  ^ 

Li  fermi  dietro  Banti  ^ 
Li  temuti  d' intorno 

A  Hringer .  Ma  qui  torno  \ 
Che  ti  dei  ben  moBrare , 

Che  non  Voglia  fchtf are  kj 

La  morte  con  coloro  s 

Se  mal  prendejfe  loro  ^ 
Se  ti  truout  vincendo  ^ 

Vicn  li  tuoi  reftringendo  ^  20 

£  tiengli  fermi  tanto  ^ 

Che  non  pò jj a  da  canto 
Gente  Venir*  a  darti 

Rotta ,  per  mal  portarti  . 
Se  pur  s  che  perda  amene  s 

Raccoglier  ti  conuiene 
Tua  gente  il  me\  che  puoi: 

E  riman 
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E  rimdn  dietro  a  i  tuoi , 
Poi  tornando  a  /a  terra, 
Le  tue  forte^e /erra  s 
4  E  fa  veder  y  che'l  danno 

Sia  vie  minor  ^  ch'egli  ann$  ; 
E  penfa  di  dtfefa  ,• 
Fin  che  di  tal*  off  e  fa 
8  Vedrai  rafsicurata 

Tua  gente ,  ^  an  tornata  * 
Se  quei  dentro  vdiranno 
Buon  tuo  portar  s  fer anno 
1%  Ora  ancor  ptu  che  mai 
Tuoi  vbt dienti  ajfai , 
Or  quefti  infegnamenti 
Son  pochi s  ma  conuienti 
là  Di  queBi  principali 
Tigli ar  li  generali , 
E  quando  in  guerra  manchi 
D'  V omini  faggi  3  e  franchi ^ 
20  Ricorri  a  quei  y  che  fono 
Dotati  di  tal  dono . 
6  quando  alcun  temeffe 
Di  CIÒ  y  che  mi  moueffs 
24  A  tutto  CIÒ  y  ch'ò  ditto  y 
Forai  trouare  fritto 
Difie/ò  ne  le  e  hi  o/è  . 
Che  longhe  eran  mio/è . 

Hh     2  DO- 
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DOCVMENTO  SETTIMO. 

Del  mantenere  la  famiglia  fcn?a 
brigho. 

VVo*  guardar  tua  famiglia 
Da  briga  ?  or  la  ripiglia 
Del  fiur afare  altrui  ^ 

0  noiar*  a  colui  y  4 

Che  briga  non  ti  moue, 

E  dt  y  che  non  fi  proué 
Co'  la  gente  nemica  j 

Se  non  quando  tul  dica.  8 

Saluo  che  y  fé  toccati 

Sten  prò  tuttor  trouati , 
Va  gli  altri ,  che  non  fono 

Nemici ,  in  man  ti  pono  i  ix 

Corte  fi  y  e  pati  enti 

Lor  far  per  ben  conuienti  » 
E  co*  li  tuoi  fiibietti 

Steno  ancor  yie più  Stretti:  i^: 

E  fingan  non  'vedere 

Ddlor  lo  diffiagere  s 
Se  non  è  contrafiato 

Del  tuo  ejfer  fermato ,  ^^ 
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DOCV  MENTO     OTTAVO. 

Ci  ammaeftra  de* modi,  che  nel  far  viaggi  per  terra-* 
dobbiamo  tenere  • 

VEngon  perigli  certi 
Per  terra  ,•  eh*  a  Volerti 
Ben  guardar  per  cammino  j 
4       Ritorni  al  tuo  vicino . 
Se  non  s  sì  dirà  elio  j 

Ragion  è  che  quand*  elio 
Non  Vuole  Slar  a  e  afa , 
%       La  telila  gli  fia  rafa  . 
Vuo*  far  cominciamento 

Dall'apparecchiamento. 
È  pon  cura  eh*  io  pongo 
IX       D*vn  e  ammiri  grande  3  e  longo^ 
6  d*vn  comun  fignore  : 
6  tu  poi  del  minore 
A  quella  parte  attendi  3 
16       eh*  a  te  bifogno  intendi^ 
In  Ver  la  fiate  andando  _,• 

Vuo* ,  che  Vegna  penjando 
jy  apparecchiarti  bene 
io       Da  caldo ,  con  conuene  ,• 
E  per  lo  freddo  ancora: 

Perche  auien  fpejfa  ora  y  ^ 

Ver  aque  ^  0  luoghi  ^  0  venti  ^ 

Che 


,sn;nji  i 
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che  ad  non  ben  ti  penti . 
E  tal'ora  Bar  credi 

Due  mefi ,  che  tu  vedi 
Compier  lo  terzp  3  e  l' anno  s  4 

Per  cofe  ^  eh'  aueranno  ^  '  ^    i  ' 

Che  nejfun  le  pen/auas 

^and'ello  incominciaua  • 
E  queBo  è  fi  frodato  j  S 

Cb*yn  ne  qua  fi  arenato. 
Sì  che  non  puoi  mai  dire  ,• 

Fer  tal  fentier  deuo  gire  • 
Fa  panni  a  tal  yegnenzj,  \z 

Forti  y  e  non  d' apparenza  • 
Et  aggi  a  gli  altri  tmi 

Begli  5  e  buon  come  puoi 
Ne  le  fifme  locati  y  16 

CompoBiy  ^  affettati: 
Abbia  doppi  gli  arnefis 

Fiu  begli  in  piani  paefi  ^ 
E  di  vìBa  minore 

Fer  li  dubij  trai  fuor  e , 
E  cominciar  procuri 

Denanzi  a  i  non  fecuri  s 
Fer  certi  3  eh'  appeBando 

Vanno  3  e  ciò  eh*  ai  y  taBando . 
E  di  moneta  pen/a 

Doppia  y  per  la  dijpenja .  . 

^\^  Ne 


10 
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Ne  far  ipt^a  di  quella  i 

E  fon  ben  guardia  ad  ella, 
Cauagli  ad  ciò  yfati , 
^        Forti  ^  fatti ,  e  fondati 
E  tagli  s  che  s'è  mifiieri ^ 
A  correr  fan  manieri  s 
Alti  i  fi  puoi  non  bafsi  : 
$        Perche  quando  trouafsi 
Gran  fiumi)  o  fangt y  a  monti s 

Son  quei  troppo  pih  conti , 
Toli  fani ,  e  non  braui  j 
i^        Vero  che  tu  poraui 
Molti  perigli  auere 

D'efto  mal  prouedere  : 
Non  bianchi  3  ne  con  fegni\  . 
\^        Cioè  con  ognun  ^  eh*  auegni  s 
Sia  detto \  egli  è  cotale: 
Che  CIÒ  fpejfo  difuale  • 
Tornifci  bene ,  e  forte 
io        Freni  ^  e  le  felle  accorte  , 

E  per  quegli  buon  ragazi^     **^^  *> 

Ne  menar  dietro  pazj 
Famiglia  tutta  fa 
24        ymil  con  corte  fa  j 
E  fé  tu  puoi  ^  yfati , 

Et  in  cammino  andati: 
Et  almenyny  che  faccia 
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^el  eh'  a  caualli  ben  faccia  ^  '  ' 

'Co*  l*  apparecchiamento 

Dt  tutto  ferramento  •  -  "^ 

Et  Aggi  a  buon  fomieri  ,  ^ 

E  le  fame  leggieri  : 
V er che  fé  forfè  auiene  y 

eh*  affrettar  ti  conuiene  ; 
Toffan  montar  h  fanti  % 

A  guida  ^  0  per  campanti  » 
Aggi  a  T»,  che  yada  innanzi  s 

Che  di  ciò  molto  auanz^i  : 
E  Reggia  3  e  faccia  patto ,  it 

Ch'ogni  ofie  à  fotto  il  gatto» 
Cammina  j  e  non  curare 

Troppi  amici  acquistare , 
Doti'  e  dubbio  di  gente  y  kJ 

^i  pon  tu  ben  la  mente: 
E  compagnia  afpetta  , 

E  del  tuo  fpendi  y  e  getta , 
Efey'è  altra  via. 

Non  dir  che  lunga  fia .     .'.. 
Ne  faccia  alcun  andando  ^ 

^al  yia  fai  camminando^ 
Se  non  è  ben  taf  homo  y 

Che  faccia  chi ,  e  corno  . 
Se  l*  tjfr  conofctuto 

Non  ti  f off  e  in  aiuto  s 

Mutar 


IO 
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Mutar  nome  parai ,  * 

E  l* abito,  ch'aurata 
Ma  guarda  ,  cw  sì  fare  $ 
4       Che  noi  p offa  hom  penfare: 
eh*  air  ora-è  più  dubhiofo  ^ 

E  più  pericolofo . 

Ne  dubbi  U  tua  gente 

8        ^gi^^  tutta prefente^ 

E  nel  mez^  gli  arnefi  y 

Fi  fi  franchi  ^  acce  fi. 
Et  arme  auer  con*  cade  ^ 
112,       ^Imen  conuien  le  fpade^ 
E  lance  fon  temute , 

Da  li  fcheran  "vedute . 
Balestra ,  ^  archi  fono 
16       Perfetti  a  quel  eh*  io  pom^ 
Ma  foura  tutto  gioua  ^ 

Chi  franca  yifta  moua^ 
Che  queSii  robbadori 
20       -^^«0  codardi  quori^ 
Et  anno  a  le  fiate 

Verfone  mal*  armate . 
Ma  fé  queHt  y omini  fono 
14       P^r  guerra  s  qui  ti  pono  ^ 
Fa  sì  apparecchiato  y 

Et  abbial  sì  penfato  ^ 
Se  tu  pur  yuo*paffar€  , 

li  Che 
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che  pò  [fa  al  campo  SÌ  are  . 
Cammina  y  e  va  pih  aitanti  y 

eh'  ancor  ci  à  de  contanti  : 
Tien  per  la  via  diretta  s  4 

Discendi  su  la  stretta  : 
E  non  andar  dormendo  :, 

Ma  tua  gente  ammonendo  t 
Ne  troppo  gir  parlando  -,  B 

Ne  fanti  ùefiemiando  ^ 
Ne  i  tempi  di  contraro 

Tten  per  dolce  l"  amaro , 
E  quando  a  pajfar  Tieni  iz. 

Fiumi ,  tal  modo  tieni  „ 
Guarda  vfctta ,  ^  intrata  j,, 

V  altezjt  y  e  la  ferrata  \ 
E  s* elio  è  faldo  tifando:  id 

E  pajfa  pian  ^  fecondo 
Che  meglio  de  li  berrai 

Co*  la  compagna  ^  eh*  ai  «. 
E  s' elio  è  intorbidato ,  20 

E  grande ,  dagli  lato .. 
E  fé  tn  quella  contrada 

E  gente ,  che  la  guada  $: 
B^ne /pendi' l  denaro  3  j^ 

Se  se*  largo  y  0  auaro,  .    r 

Ma  guarda  ^  s' el  y'  e  ponte  s, 
E  ferme  nani  e  conte  ^ 

Et  ^ 
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B/-  a  quelle  t' appiglia , 

Come  Dio  ti  configli  a  • 
Vitn  a  paffar  di  monti ^ 
^       E  jon  di  neue  impronti s 
Figlia  sì  le  giornate ,. 

che  quando  l*  at  pajfate 
Sta  quell'ora  del  giorno^ 
8       Che  gli  abitanti  intorno 
Dicon  ,  eh'  e  rhigltor  gire  : 
B'I  tempo  tei  può  dire: 
eh'  al  gran  freddo  è  periglio , 
12,        ^'  io  la  diman  la  piglio  : 
Et  a  caldo  è  migliore  s 

Perche  più  ferma  aìlore  • 
E  tu  fia  apparecchiato 
1(5        Di  drappi  ^  e  foderato  i 
Come'l  tempo  richiede  , 
E  tua  natura  fiede, 
^  fontane  for  di  via 
jQ       Non  ber  3  fé  non  fai  pria 
Di  eh'  elle  fon  natura  : 

Ne  tor  fanti  a  ventura.  • 
Se  troui  /'  oBa  bella  ^ 
M       F/»^i  di  non  vedella: 
che  poi  ti  Vende  x^ra 

La  fua  lu finga  amara . 
domate  va  penfando 

'       lì     i  Dauan^ 


ts. 
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Dauantiy  e  dimandando  ^ 
Sì  che  tu  non  rimagna 

Di  notte  a  la  campagna^ 
Ter  buone  albergane  ^  •  .  ^ 

Ancor  fa  minor  yie  ». 
Ver  tempo  leuerai , 

Ver  tempo  albergherai  ^ 
Ma  doue  dubbio  fojje ,  g 

Lajja  fcourir  le  moffe  - 
Caualca  to§Ìo  in  piano  , 

Soaue  nel  montano  . 
A  le  gran  chine  ifcendi  s 

Al  gran  montar*  attendi  ^ 
E  quando  il  giorno  è  tongo  ^ 

Mattinate  t^  impongo  s 
Vofar ,  poi  caualcare 

Del  caldo  nel  p^tjfare  - 
Ma  nel  tempo  contraro , 

Mangerai  come  auaro 
La  mattina  i  e  ritorno  ^ 

Caualca  tutto  il  giorno . 
Kattien  lo  tuo  cauallo , 

Con  dece  3  a  darli  Hallo  / 
Ne  troppo  il  rtfcaldare , 

Ne  troppo  al  vento  liare. 
Se  caldo  è  grande  s  a  bere 

Lo  £orai  r Attenere 

Vie 


td 
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Vie  più  ftcur amente  y 

Cavalcando  finente , 
Ma  guarda  ^  eh*  a  la  foja^ 
4       Ber  sì  ealdo  non  ofa . 
Guardai  da  le  fredde  aque  : 
Ne  ancor  mai  mi  fiaqus^ 
Colui  y  che  da  mattina 
8       Per  tempo  l' allatina. 
Fallo  sfangar  la  fera  s 
Che  t  è  cofa  leggera  . 
E  guardati  >  quando  ene 
iz       Caldo  e  yento  non  yene  y 
Troppo  noi  metta  toBo 

In  calda  SÌ  a  Ila  d*  oHo. 
Di  troppo  gran  prebende 
16       Cautela  ti  riprende: 
Saluo  che  s' ella  e  yen  a  ^ 

Securo  a  quella  il  mena: 
Ancor  non  fìen  pitette , 
2a       ^^  ^^»  fa ,  chi  fi  mette 
Al  mezs}  ne  le  cofe , 

Che  in  ciò  fin  bifignofi^ 
Non  aderbar  in  yia  , 
i4        S' el  può  cejfar  con  dia . 
Non  tt  fidar  di  lui 

Tutto  in  la  guardia  altrui* 
Se  inferma  yn  tuo  famiglio  $ 


Sor 
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Sor  ciò  sì  ti  coniglio. 
Che  s' affettar  noi  vuoti 

LafTal  come  tu  puoi 
Di  moneta  fornito  ,• 

Sì  che  fi  A  ben  feruito.. 
Se  t*  inferma  il  cauailo  j 

E  tu  non  puoi  afpettallo^ 
0  tu  lo  raccommanda  , 

0  per  moneta  il  manda  j 
Dell*  altro  ti  prouedi , 

Come  nel  luogo  Vedi , 
Conni en  pagar  paffaggi  : 

Non  vfar  fufo  oltraggi» 
S*  alcun  beffa  ^  o  fcherniffe  ^  . 

Ragion  fa  che'l  fermfje* 
Conuien  guardarti  forte ,  ^^ 

^aft  come  da  morte  $ 
Da  quel ,  che  non  pregato 

Ti  Vuol  menar  da  iato: 
Dice  ^  queBa  è  la  via  s  aci 

E  mettete n  la  ria  : 
E  da  compagni  giunti 

V  vn  doppo  l*  altro  a  punti  $ 
E  paion  pronti  molto ,  24 

Di  farti  bello  accolto  s 
E  trallor  moHran  ^  eh*  elli 

Non  faccia  quel  di  quelli: 

E  vie 
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E.  yle  pilt  di  coloro  y 

Che  talora  trA  lora 
Tanno  cenni  y  o  foghi gni  ^ 
4        0  lor  guardi  lupigni . 
Ne  ber  con  ogni  gente  s 

0  mangiar  (C  ogni  prefente ^ 
Ne  Jta  largo  a  gioii  ari 
8       In  queHt  camminari  » 
Guarda  in  accommandare  ^ 

Et  anco  in  tramutare , 
E  fa  che  tua  famiglia 
12-       Rajfegni  ciò  ^  che  piglia.. 
Gli  altri  fin  tanti,  e  taliy 
eh*  io  non  fo  Veder  quali 
Libri  potejfon  dire  y 
i^      0  lor  mezi  fornire , 

Ma  gli  occhi  tuoi  per  queBl 
Peranno  ornai  piu^  pre^i  •. 

DOCVMENTO   NONO. 

De'pericolidimare ,  &  fnfegnafì  come  lì  ponno  in  par- 
tfr  fthitaro  o 


^^  Eguitan  li  perigli 


IO  ^^     Dt  mare  i  e  de  gì'  impili  s 

Da  i  quali  conuien  guardarti  ^ 

Sc^  noi  yoliara  camparti .. 

Frimai 
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"Prima  ti  faccio  attento  , 
'Perche  tal  docuTnento 
^i  ci  defcriue  Amore  j 

Che  non  far  di  lui  fiore.  4 

Spejfamente  fi  vede , 

eh*  Amor'  altrui  concede 
Gran  donna  ,  e  faggia  ^  e  bella  j 

che  ^oi  conuien  con  ella ,  ^ 

Come  fuote  auenire , 

D/  cjua  da  mar  venire^ 
Sì  che  conuien  por  cura , 

Che  la  meni  fecura .  i% 

Terfimily  tutta  quefta 

Amor  parte  ci  appresta . 
^i  prima  ti  ritorno , 

A  contar  tutte  intorno  i^ 

Le  cautele  prouate 

A  voiy  che  nauigate. 
Se  TUO*  più  ad  a  fio  Bare  $ 

La  naue  dei  pigliare ^  j,o 

Se  yuo* più  ficuranzjt  y 

St  ancor' auaccianzjii 
In  galea  interrai  : 

E  d' ognuna  guardrai  ^  ^^ 

Come  fon  ferme  y  e  tratte  ^ 
E  corredate  y  ^  atte  ^ 
£  prima  de  la  gente  » 

Ch'ejfer 
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CV ejfer  dea  conducente: 
Che  con  lor  faurai  poi 
De  fornimenti  tuoi  » 

Padron  delio  e  non  bieco  :  ^ 

Che  compri  ^  e  fatisf accia 
^anto  bifogno  faccia  ^ 
8  Che  mifiier  non  ti  fia , 

Se  non  di  compagnia  :1 

Di  quefia  donna  eh*  ai  j 
Cui  fpejfo  con f or  trai  « 
I*  Nocchier  buono  ^  'vfato  ^ 
Tonnefe  accompagnato 
Da  quanti  adottrinati 
Di  calamita  Bati , 
i6  E  quella  è  ben  perfetta , 
Che  in  fallo  non  getta . 
Et  aggi  buono  orciero , 
Palombaro  ^  e  gabbiero  5 
^  Somaro  i  t^  an  prodieri  ^ 
Ve  dotte ,  e  temonieri. 
E  fien  tutti  ben  preBi 
Tirar  la  poggia  queBi , 
,14  Marangoni  ^  e  calafai , 
Se  li  lafsi ^malfai ^ 
Et  al  ccmpajfo  Bieno 

Color  che  dotti  en  fieno.  '^ 


t% 
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V  Arlogio  non  Uff  are . 

Et  in  fomma  ti  yeghiarc 
E  molto  ytile  cofor  : 

Perche  pajfar  non  ofk 
Vn  or  A  che  n<jp  faccia  , 

^anto  l*  andar  s'auacciaj 
^u^al  Vento  ftìc  traporta , 

,^ando  va  meno  accortas 
E  quanto  fofsi  preffo 

A  porto  y  0  foglio  adejfo. 
Onde  aggia  teco  tali , 

eh*  al  yeghiar  jten  cotali s 
E  conofcan  per  yfoy 

guanto  ya  Jufo  e  giufo  . 
Ritorno  al  fornimento  ^ 

E  tutto  appreflamento,  16 

\^inal  porta  j  e  temale , 

Senale ,  e  quadernale , 
Manti  3  frodani ,  e  poggia  ^ 

Toppe  fi  5  ^  orcipoggia  , 
Scandagli ,  (^  or  ce ,  e  funi  , 

E  canapi  comuni» 
Vi  che  non  fia  auaro  , 

che  fanno  gran  riparo , 
Agocchie  y  e  canauaccioy 

FuHagno  e  buono  impaccio  ^ 
Ancore  ^^  yn  battello  s 

Barca 


IQ 
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Bare d  ferali  con  quello: 
S  quell*  arme  a  ài  fé  fa , 

Che  fiu  fanno  a  la  imprefa  ^ 
4  Calcina  con  lancioni  ^ 

Fece ,  pietre  ,  e  ronconi  ^ 
Baie  lira  ^  e  l*  altre  molte , 
eh'  ai  per  cafiello  accolte  : 
8  J  1^14 a  y  e  falata  carne  ^ 
Aceto  ^  e  fai  portarne  ^ 
Olio  y  cafcto  ^e  legume  ^ 
Bifcotto .  Vede  lume 
IX  Colui  che  più  far  ni ff e 

Che  men  no*  li  Venijfe  ^ 
Ter  vie  più  tempo  ancora , 
che  non  crede  dimora  . 
16  Forai  3  per  me' p affare  ^ 
Fiu  viuande  portare  s 
Galline  ^  e  caponcelli  ^ 
dell  a  dine  in  tinelli  ^ 
20  Oue  3  ^  folci ,  e  morti  a 

Lodretti  ^  ^  ciò  che  inni  a  s 
E  vini  y  e  e  afe  affai  ^ 
Come  tu  far  por  ai , 
^4  Or  torna  su ,  e  poni 

D*  arbore  e  di  temoni  ^ 
Vele  grandi  ^  e  veleni  y 
Terz^ruoli  3  e  parpaglioni  y 
<'^        '  Kk     z  0  vuo* 


Il 
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0  Vuo'  de  le  mezjtne  s 

Argana  con  ciò,  eh' ane 
A  niuar  cofe  dentro , 

E  porai  tu  la  dentro 
Camera  far'  acconcia . 

6  fé  tu  ipuoli  y  sì  acconcia 
E  la  CI  Berna  y  e* l  forno  y 

Et  yn  piBrin  col  torno  ,• 
Sì  che  por  e  Sii  grano , 

E  farina  auer  à  mano» 
Falla  ben  fauornare  y 

E  la  fentina  lajfare  • 
Ne  lajfar  l' acciarols: 

Et  ancor  y  fé  far  paolo , 
Aggia  il  Prete  ^  e'I  barbiere 

Con  ciò  y  eh'  à  lor  meBiere  ^  i5 

£7  medico  feria 

Ville  y  e  conuerria . 
Ta  la  nane  attomare 

Di  buon  quori  j  per  oHare  ^^ 

In  battaglia  del  fuoco, 

A  lo  fcriuan  da  luoco  . 
In  galea  tutte  queHe 

Cofe  Hanno  ben  preBe . 
Ma  per  tempo  sì  longo 

Può  dir' ,  io  non  ci  pongo  : 
Che  ti  puoi  rinfrefcare  , 
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S  porti 
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è  porti  fin  pigliare . 
Ma  lo  nocchier  predetto 
E  qui  comito  detto, 
4  E  non  puoi  qui  battello , 
E  barca  auer  3  ma  bello 
Tengo  y  fé  portar  yoi 
Vna  gondola  s  e  poi 
8  Conuientt  qui  manieri  j 
Portolatti ,  e  prodieri  ^ 
E  pre Ut  galeotti 

Àuer\  e  forti  ^  e  dotti , 
I*  Forai  tu  diligente 

Ejfer  con  que(ia  gente  i 
Sentire ,  e  prouedere 
Di  tutto  ciò  i  eh'  auere 
i6  Ti  hi  fogna  in  tal  loco  j    i    .     » 
Doue  non  torna  il  poco* 
Ornai  ti  faccio  attento  ^ 
Di  che  dei  gir  intento  s 
io  E  che  remedi  torre  , 

Quando  periglio  occorre  •       ^*"*'' 
Tempo  di  nauigare  ^  ':av\  %  ^^^ 

D' Aprii  dei  cominciare  i 
14  S  poi  fecuro  gire  s  tv^b'^Uv 

Fin  che  vedrai  finire 
Di  Settembre  lo  mefe  ^ 

Che  l' altro  à  folli  imprefi  •    • 


V  K 
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S  quando  efci  di  porto  j 

Va  fentito  ^  accorto  i        o.\/:„.ic^  •,.       :.    . 
^H^al  Vento  [ta  leuato  y  .  ^Wiì^  uVu^.vi-i  \.>;     •. 

Che  ti  vie»  da  hfion  lato r  t  '  '   '^^  ''      r         ^        ^ 
St  anco  a  la  galea 

La  Vela  non  è  rea . 
Ma  puoi  ben  cominciare 

Con  li  rem  a  Vogare .  .  8 

Se  Vuo*  pajfar  na/co/ò  ^  /T 

yela  bianca  pon  giofi ^  '«v-r  ■.   ;  .V:    ■■"^  ^ 

Ergi  la  nera  ofcura  y  i^hVóV\  -ì  ^  uiii\  «ì  t''^^*'^*"^ 

Ch*à  nome  lupo  ^  e  cura  ^"^i*  4^;  ii 

D*  auer  queHa  nànore  y  Vib^iw»  «o. 

Così  l*  albore  allore  •  ì^J^ì^uì';"^  '; 

£  non  fempre  conuiene  y  -.   . 

^ando'l  giorno  su  viene  j  1^ 

Che  tu  le  vele  bafsi 

Tanto  y  che  fquoura  i  pafsi  ^ 
E  manda  fui  gabbiere  ^ 

Attorno  per  Vedere .  20 

E  per  mar  ben  pcuro 

Di  notte  quando  è  buro , 
Vn  lume  puoi  portare  y 

Per  fuggir  lo  fcontrare  s  <  '       '  14 

Et  anco  ^  s*  è  fortuna:  ;w\  ;t 

Che  galea  nejfuna 
Ti  poria  Venir  pre[fo  j      ' 

S^  ti 


Sotto  Prudenza,Ci     z6^ 


II 


Se  ti  se' in  nane  mejp). 
E  fa  guardar  di  notte 

In  proda ,  per  le  botte  : 
4  Che  porla  in  fcontrando , 

Et  in  ifcoglio  andando  > 
Ricever  forte  danno . 

Guai  à  color  ^  che'l  fanno , 
^  E  fé  tu  in  naue  vai  ^ 

V  alto  mar  fguirai  : 
Che  t  apprejfar'  a  terra 

A  naue  e  mortai  guerra , 
Così  più  f  cura  ene 

Galea ,  eh*  a  riua  tene  : 
Saluo  j  che  fé  volejfe  y 

Sua  via  non  fi  fauejfe  s' 
i6  Tenga  per  lo  mar'  alto  ^ 

E  diuerfe  leui  alto 
Infegne  de  fi  gnor  i  ^ 

Prejfo  a  nauigadori  ^ 
10  Come  conofce  e  yede  ^ 

Chelfuo  miglior  ricchiede  ^ 
Stando  ancor  m  galea  s       ^ 

Se  gente  Vedi  y  eh*  ea 
3,4  Torte  y  da  non  potere 

Contra  quella  "valere  ^ 
Tirati  yerfo  terra  3 

E  trai  l*  vn  lato  a  terra  j 


:S  v^. 


>\ 


e, 


E  moflrA 
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B  moBra^  lor  lo  fondo  s 

S e* l  fuggir  non  t*è  mond^* 
In  luogo ,  che  l*  auefsi , 

Frafche  su  yi  ponejsi ,  4 

E  in  galea^  calar  puoi 

Le  yele ,  e  gli  arbor  tuoi  .* 
Che  te  ben  [corto  ^  e  piano 

Non  yeggian  da  lontano^  % 

he  yele  in  naue  calla  ^ 

Che  /*  arhor  non  /  aualla . 
E  fpsjfe  ore  del  giorno 

Ti  fa  guardar  dintorno  ^  li' 

£  j*  auien  ti  conuegna 

Combatter  s  qui  fi  tegna 
Gagliarda  e  prò  tua  gente  : 

E  fìa  ciafcun  credente  ;,  itf 

Di  yincer  o  morire  \ 

Che  tu  non  puoi  fuggire  , 
Doue  ri  man  di  naue  -^  *^  ^\\^ 

In  altrui  man  la  chiaue  *  i» 

"Pero  fia  adottrinato  y      ,^«i»Cv: 

Armato  f^  appreUato  ^ 
Ver  legno  ogni ,  che  yedi  « 

E  guarda  come  credi  -•■■        -^  t4 

A  lor  detti ^  e promejfe ,  ^^'^  '^'  ^^'-''^^ 

0  infegne  ^  eh*  auejfe  .  •  ^ 

Alcun  tn  prima  giunta  :  .u\  «' 

.     .    :xa  Ch'egli 
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eh*  egli  yfan  falfa  punta . 
I accia  nane  tn  tempeSìa  , 
E  in  alto  mar  fuA  tefia* 
4  Si^luoy  che  Je  feiura 

St  può  ritrarre  e  fura 
A  porto  prof sim ano  i 

Con  mcn  pensièro  Bano  • 
Z  E  fé  forfè  adiuegna  s 

Ma  Dio  fua  guardia  tegna  j 
eh* eBa  donna  pur  mora: 
E  tu  non  se*  ancora 
12  ^*'€Jfo  ^  terra  ^  oue  pojfa 
SepeUtr  le  fu  e  ojfa  : 
Vna  e  affa  fei  rata  , 

Bt  «  ftrrrta  y  e  impegolata 
\6  E  ardile  ap p  arechi  ar  e  ^ 

E  let  dentro  acconciare 
Con  oro  e  con  argento  ^ 

Gioie  y  e  tutto  ornamento  ^ 
zo  Che  le  puoi  far  maggiore  $ 
Che  sì  comanda  Amore  „ 
Et  vna  fcritta  i  metti , 
Con  tuoi  pietoft  detti  ,- 
*4  ^^^g^^do  y  mi  temente  , 

Che  tutta  quella  gente  ^ 
Che  poi  la  trou  eranno 

Che piangan  sì  gran  danno  i 

Li  Efacm 
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E  f acciari  pp  ottura 

Con  fuo  nome  in  [coltura  : 
E  tu  lo  fctiui  loro  5 

E  dai  lor  lo   te  foro:  4 

Perch'  ella  fia  onorata , 

SepcUtta^  e  locata  , 
E  che  pregtn  per  ella  : 

E  di  5  com'  era  bella  j  8 

E  f*ZSJ^a ,  e  come  nata  y 

E  d* oneiiade  ornata  / 
E  come  ti  fuo  paefe 

Non  auerà  difefe  1% 

A  morir  fol  del  pianto 

Di  tal  dolor' e  tante» 
€  di  j  com*  ella  ì  morta 

In  penitenz.a  accorta  .  J^ 

E  pon  nelle  fue  mani 

Croci  perche  i  Cri  Hi  ani 
Saccian  y  ch'eli*  ebbe  fede 

Di  ciò  y  che  buon  vom  crede  «  19 

Poi  a  Dio  l*  accommanda  j 

Et  tn  a  qua  la  manda 
Jtt  quel  luogo  ,  oue  credi , 

Che  meglio  arriui  e  vedi  ^  i^ 

E  tu  pajfa  ti  dolore  4... 

Lo  me'  che  puo\  del  quore  •  ,/.- 
3' altro  de  tuoi  mortjfe ^        \  ìt,  .  >  U 


V. 


•s 


E  ne 
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E  ne  miglior  yeniffe  $ 
In  yna  botte  il  metti,  : 
Et  abbiati  i  re/petti 
4  ^  /léo  grado  y  e  Valere  s 
Porrai  del  tuo  auere 
Con  quella  fcritta  e  fegni  » 
Che  vedi  che  conuegni, 
8  E  s' egli  è  de  minori  ^ 

.^ando*l  Tuo'  metter  fuori  , 
VoHa  la  fcritta  al  collo , 
Sì  che  non  tjema  il  mollo  ; 
1%  E  di  croci  fegnato  j 

Con  quel  che  puoi  da  lato  , 
£  che  conuiene  allui  ^ 
Fa  cufcir  ben  coHui 
tó  Ne  la  fchiauina  fu  a  » 
€  fot  fa  tanto  piùa , 
Che  forte  ben  lo' nuolga 
In  iHuora  e  rauolga  ^ 
%o  Sì  che  poi  su  nel  mare  j 
S*  egli  è  lungo  lo  S^are , 
Beccar  noi  pojfa  augello , 
Ecco  l' yom  quel  ch'i  elio ^ 
i4  Ma  pon  y  che  donna  fia 

Anco  in  tua  compagnia  : 
E  poni  vn  cafì  tale  ^ 
eh'  a  dirlo  non  ì  male . 

LI     1  Che  fé 
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che  fé  pur  adirtene , 

Che  romper  ti  conuiene  ^ 
€  non  t' è  più  rima  fio 

Riparo^  necontrafto:  4 

KiZJ>  le  "Vele  a  piaggia  , 

che  naue  gran  corfa  aggia  5 
Che  yie  ptu  prejfo  al  bajjo 

Farà  poi  fm  fracajpt .  8 

Mj.  prima  il  tuo  battello 

Metti  in  mar'  s  ^  in  quello 
CarnpA  tutti  fé  puoi  i 

Se  non  ^  rellrirsgi  a  i  tuoi  «  i% 

Ma  ne  la  larca  peni , 

La  donna  i  e  certi  buoni ^ 
Che  fappian  arriuare  i 

E  tu  colici  ipa  a  ilare .  i6 

Ella  farà  gran  f  tanto  3 

Confortala  da  canto 
Ma  qut  ti  faccio  punto  : 

eh' a  così  forte  punto  20 

^^alunque  fìa'l  minore  , 

f^orrà  ejfer  maggiore: 
Sì  che  tu  conuerrat 

Pajfar  ,  come  por  ai .  %^ 

La  donna  varrà  molto 

"Pregar  con  pianto  al  'Volto  ^ 
Se  gente  yi  rimane  , 

La  naui 
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La  naue  a  rowper  vave  ; 
Prenda»' 0  legni ,  0  afsi  s 
Chi  può  pajjfar  sì  pafsi  . 
4  S  tien  a  mente  bene  s 

Che  U  men  dubbiofa  enc 
Rimaner  ne  la  naue  s 

SeH  battello  ^  e  barca  ani 
8  Tal  pienezjt  di  gente , 

Che  pojfa  ejjer  fallente . 
Che  Dio  pur'  apparecchia 
Tal  fiata  a  la  vecchia 
IX  ^el  y  eh'  al  giouen  non  porge  s 
Che  fa  3  che  meglio  s*  accorge 
Poi  che  fé  te  arriuati  , 
dittate  qu e*  bagnati  ^ 
16  E  fé  gente  V  a/petra 

Per  toruiU  VofUro  s  ajfettS 
Te  3  come  può'  colloro  : 
La  donna  non  dar  loro  ^ 
10  Mentre  che  vita  ha  fi  a  ^ 

Per f^r  di  ciò  contraila. 
Per  quesio  a  vfcir  dt  natte 
Ctafcun  configlieraue  s 
2,A  Alcun  arme  feru are  ^ 
Ptr  poi  fé  difenfare  , 
Se  sì  grande  è  la  gente , 
Che  mal  faria  pojfente  $ 


Vinci 
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vinci  con  vmiltate , 

Et  indullt  a  pietate  ^ 
E  la  donna  col  pianto 

Molto  Varrà  per  tanto  ^  4 

E  fé  Vi  del  campato , 

E  poi  notte  arriuato  j 
'Paia  cheU  benedica  , 

E  con  buon  yifo  il  dica  ^  f 

E  piglia  quei  ripari  y 

Che  puoi  ne  fatti  amari  ^ 
Ma  lajfar  non  ti  Voglio  s 

che  mal  non  fieri  a  foglio  ^  i% 

Se  fp^jfo  nauigando 

A  Dio  fai  raccommanda. 
Et  in  tal  cafo  ancora 

Ciafcun  vie  più  l*  onora  ;  1^ 

Et  afta  deuotione  i 

Che  campa  molti  ^  ^  pone 
In  porto  di  falute  , 

Per  la  Dio  gran  vertuta ,  ^^ 

^l  nauigar  riddiamo: 

^  qui  ci  ricordiamo i 
che  fu  ente  guardare  , 

E  quafi  ognor  cercare  ^ 

Tu  facci  la  fnttnas 

S*  aqua  dentro  auicina  f 
E  fi  i*  aqua  y*  abbonda  $ 

Con 
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Con  trar/uor  la  fa  monda 
Et  e n ima  i  fé  face 

Pttt  l*  m  tempo  3  o  fé  tace  « 
4  £  j"*  ella  sì  crefcejfe  ^ 
che  troppo  ti  parejfe  s 
Metti  a  trar  fuor  le  cop  $ 
E  fa  /*  aperte  chiofe 
^  Tutte  yie  ^  che  ti  fanno 

Con  cotanta  a  qua  danno  9 
E  qui  e  in  ogni  fiato  , 
J^ando  Tedi  dallato 
1*  V  alleutar  fta  buono s 

Di  y  che*l  gittata  ì  dono» 
E  s*  alcun' è  con  tecos 
Getta  per  rata  feco  s 
là  Che  la  leg^e  prouede 

A  CIO ,  che  qui  richiede  « 
E  fé  forfè  occorreffe , 

Che  m  alto  mar  rompeffe  - 
^  ^ui  ti  ricordz  ^  e  prendi 

Di  ciò  3  che  dtfsi  ,•  e  tendi 
Arriuar  quanto  puoi  : 
Se  non  i  Dio  fi  a  co' tuoi  ^ 
%^  S  fé  yn  fon  repente 

Vien^  che  fu  bit  amente 
Ror/^pe  sffftz^a,  e  riuolge  : 
Ben  fa  3  s'a  Dio  fi  yolgjs 


Ogn' 
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Ogn  anima  ,•  che  foto 

EL  ti  può  torre  duolo . 
Mo  ti  Vuo* porre  vn  tratto  y 

che  non  conttten  J!a  matto»  4 

Se  in  ifola  vai 

Per  rinfr  e/c  arti  ajfai  s 
Manda  a  Jcourir'  tn  pria  j 

Se  gente  ria  vi  fi  a.  8 

£  lajfa  nel  tuo  andare 

Poi  gente ,  a  ben  guardare  , 
U  aque  togli  y  che  tat  peno  ^ 

Che  briga  non  ti  dteno .  i* 

€  nel  figliar  di  quelle 

San  cipolle  buon  elle, 
S  guarda  in  tua  galea  , 

^u^al  parte  al  carco  è  rea:  itf 

S  da  qual  meglio  vela , 

E  contra  mar  me*chiela. 
In  ejfa  ti  vo'  dire  , 

Se  Vedefst  auenire  ^  *• 

Che  Vento  ti  rompejfe 

Timoni  y  e  t*  ah  batte jje 
U  arbore  grande  tuo  s 

Metti  nel  luogo  fuo  14 

V arbore  tuo  minore, 

S*  abbatte  qutl ^  può*  torf 
V  antenna ,  e  let  rizzare  ,• 

Fitt 
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Fin  che  luce  t* appare, 
in  luogo  di  timoni , 

Fa  Jf  ere  3  e  in  aqua  poni^ 
'■■■  4  Di  naue  j  fi  pnr  trae 
Verfi  la  terra ,  fae 
Tue  ancore  gettare  s 

Se  non  puoi  in  altro  trare  • 
8  Le  quai  fitte  ^  contendi  ^ 
è  diligente  attendi 
Le  farti  sì  guardare  s 
Che  tengan  al  girare  • 
11  S*  e^i  auieny  che  galea 

Vento  a  terra  pur  dea  $ 
Nocchiero  y  e  galeotti  ""^^  '^ 

Denno  ejfer  prefii ,  e  dotti  ^ 
%6  Et  a  fi  hi  fa  menarla  ^ 

0  in  altra  guifa  aitarla: 
Sì  che  giunga  leggiera , 
0  Volta  faccia  intiera . 
\%{  Che  rade  Volte  incontra , 
Che  rompa  ^fe  Ha  contri^ 
Di  quegli  la  prouidenz/i  ; 
Salua  di  Dio  potenza  # 
Ì4  Ma  fi  a  romper  mteni^ 
Simil  maniera  tieni . 
Con  remi  i  e  ciò  che  fai 
A  riua  più  la  trai: 
*  Mm  Che 
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Che  perch' ella  è  più  bajfa,  .  yn^^>/vv.v,\  ^ì^^ùH 

In  poca  aqua  ti  lajja .  "\  V^->. .  r.  '.V^  ^-^^\k\  ^\ 

B  fé  la  gondola  ai  i  ...   »:  ,     .      /.— , 

La  donna  Ti  me t trai.  :\  ,  ^^^v^  vCI  ^4 

S  tu  3  e  quei  che  fanno  •-:■. 

Di  nuoto  y  l*  atutranno. 
Che  non  porà^campare s  ^v^^a  Q^^^«.  i^\  ^oìì^w^^  V<. 

Si  rimarrà  nel  mare .  ,  iVs..\s'.r4  ,  ov{à;  '                8 

e  tanto  gli  yarrae  "    i:^^n!?.V.^cJju..  ,. 

Lafepoltura,  eh' ae s  ,rt».VnrA^  U  iv 

Se  pentuto  rimane  s  '  a  Un  Vk-^^v.v. 

^amo,  fé  pinta  Une.  ,_,^^  ^(,-,  ^^,i«^  ^.^        ix 

0  mai  fot  d' vn  ti  pono  :  vnv^  v;^  ^  ,  v^^^or./,! 

Al  qual  da  la  tua  mente }  ^<^';s\<\  vr\'ì  cv^  ■-<! 

eh"  occorre  più  fouente .  '^  4, Vn.v  ^.%  "^  ^                  Jtf 

^ando  a  porto  se'preJfo^,\  y^^  ,v,v..  j 

Lo  tuo  pedotta  adeffs 
Ponga  cura  dUntrare  vu\v^;i  iJ.^^^^V  :^.^\oV  0 

5'«4«^  ^^  ordinare ,  y^(^  ^^\Qrf.  ;              j© 

5'^  ^«^^a  alpaffar  netto.  -.v  .  i,,  ,(,.  .^^.^ 

E  tu  guarda  al  fofpetto  :  'vj,  ^^\  A^,-,  -1 

Armar  fa  tutti  i  tuoi  3  -r     ^  ."'    - 

^anto  tu  meglio  puoi  s  '  . ,;  s'^m^  /ì  i.  :.•         14 

Saluo  che  i  galeotti s  -,  ^W^^^  W.-.f^ 

C'aggian  li  remi,  e  dotti  :,->  r>ó             j  s^c'^ì 

Sten ^  fé  fcontro  yenijfc  .  ,\  ; 


K 


Tiù 


9ioSckiè  Pf  udeiizavl      17^ 

Più  forte  3  che  fentiffe 
Se  U  galea  tua 

Contra  la  forzjt  Jua , 
4  E  manda  a  dtfcourire  y 
Se  fmi  s  fi  non  del  gire 
Viglia  prouedimento  ^ 
eh* a  Volte  impedimento 
?ì8  Dar  già  non  ti  fot  effe 

Alcun  3  che  quiui  Beffi^ 
Voi  che  galea  è  queBa^  -'^  _ 

Fon  giù  le  vele ,  e  pref^a 
li  Sia  qua/I  a  baie Sìr are 

V  armata  gente  e  dare  ' 
Ver  fi  il  porto  la  poppa  ^               m-*A- •* 

Ter  cejfar  folle  intoppa  ,    .  .\^\t:  _ 

16  La  proda  verfo  ti  mare  s      .  ^  v^Wh^^^  ,  wuV^a^^^ 
Se  hi  fogna  fcampare .  ^'^^  • 

L*  yn  temon  leua  fufo 

V  altro  leggier  tien  giù  fi , 

iO  Ma  conuien  leuar  mano  ^  ^  ^'^•""*  t  v**^^^*  vAuO 

Non  mica  con  follano  ^  >.^w  *A  ^^^  uì  ?»i'.yiK 

Ma  per  contraro ,  e  face  ^^'''K-  ^^  [^^«^  «^Ns^^-t^T 
CofiH  guidar  yerace .  s:  ^^^. 

H  Se'l  porto  fintir ai  v  v^  01. 

Dubbiofo  i  guarderai  ^  ^\    '  :  ■ 

Come  fuffe  yn  cafiello ,        •'  '^  '-'i  •  ■- ^^^\^^^  'm^^i-"^ 
E  l' oSie  intorno  ad  elio . 


a 


M  m     2,  Va 
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Vd  per  coiai  maniera  ,• 

Che  farai  la  ùandiera  ^ 

Ptir  dar  di  mano  in  mano 

A  tutti  3  che  yi  Bano .  4 

Ke  ti  conuien  recare  $ 

Se'l  giorno  non  affare . 
E  lodo  ancora  quegli  ^ 

Che  fanno  cercar  ^  s*egU  t 

I>*  intorno  del  dormire 

Gli  trou affé  fallire* 
E  nel  fecuro  tale 

Fa  guardia  chente  y  e  quale  it 

Si  'Vuol  far  de  la  cofa  ^ 

Che  fi  fura  nafcofa  • 
eh*  yn  fola  Vom  la  porta 

Succhiare  ^  e  fondarla  •  \6 

Ta  gran  guardia  del  fuoco* 

In  porto  3  e  in  ogni  luoco* 
E  scegli  auuien  eh* alcune 

Galee  troni ,  che  fiuìte  io 

Anno  di  te  la  forzjt  $ 

Tornar  in  mar  ti  sforzai 
E  ya  facendo  yolte , 

Fuggendo  a  quelle  molte  $  ^  z^ 

Tanto  che  fia  l*  ofctéro  s 

Che  poi  camperai  puro  é 
ìfpegni  i  lumi  tuoi  ^  ;» 

"''   i$  E  puoi 
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E  puoi  gir  come  yuoii 
Che'l  mar  è  bojco  quafi: 
E  color  fica  rimafi^ 
4  E  poi  fui  far  del  giorno 
Tenfa  di  tal  ritorno  s 
Che  non  ti  troui  in  efsi  s 
Se  poi  più  non  potefsi.     ^' 
%  Poi  quando /irai  giunto 

Al  tuo  buon  porto  a  punto  $ 
Et  auerai  ben  guardato  j 
Serai  molto  innorato  • 
1^  Et  Amor  ti  darac 

De  le  gran  gioie ^  eh* de* 
Et  affai  più  piagere 
Aurai  del  po[federe 
tó  La  cofa  fatigata , 

Che  leggiera  guardata . 
E  più  durar  vedrai 
Lei  che  quella ,  e'  aurai 
5^  In  Tn  punto  ripofia 

Ne  la  tua  torre  accoda . 


DO- 
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DOCVMENTO  DECIMÒi- ." 

Comefideue  l'hiiomoprouederedi  buono  e  leale  amico 
per  i  cafi  di  quefto  mondo  « 

MO*  vien  yn  documento 
Del  fommo  infegnxinsnto  ^ 
Di  certi  ynimrfali 

Trouedimenti  tali  5 
Che  foura  qaei  yegghiahdo  ^ 

Trouedendo  ^  e  ^enfando  j 
Fan  forte  il  nofìro  Bato 

Crcfcer\  e  /*  acqmBato 
Son  cagion  di  guardare  j 

Tutto  noi  paian  dare  .  '^ 

Lo  primo  eh*  io  ti  dico  ^ 

Venfa  d' Vn  buon*  amico ^ 
A  cui  ricorrer  pojfa 

Sempre  auanti  ogni  moffa  : 
E  con  lui  diportare  i 

S* ai  di  che  rallegrare: 
E  lamentarti  ancora  s 

Se  mal  t* auien  talora. 
Nel  male  alleui amento  y 

Nel  ben  3  lo  cor  contento 
Ti  trouerai  con  elio  : 

E  farai  più  per  quello 
Termo  in  poter  tenere 

*^'^  ^el, 


li 


ri 


10 


-r  Sotto  Prudenza ^  Q     zfjt 

^el  y  che  fecreto  e  bere:  a 

Che  quando  Inaurai  detto, 

Ser^  sfogato  ti  getto  .  ,  :^ 

4  Ma  qui  fa  punto }  e  guarda 

Ch'ogni  huom  molto  fi  tarda y  ,.r   ^t^^ 

A  trouar  quel  cotale 

Amico  ben  fidale .  .  ^-^ 

f  E  forfè  viuerai ,  r,\.^fe,.« ^i^^  i 

Che  tu  noi  trouerai  .  v^  j  ^.^^^v^^ 

A  tua  yecchiezjt  preffo  b 

Poi  morirai  fenzl  ejfo.  ,  ^.  ^^,  .  ^^  ,  ^^  .^^  ^ 

VL  E  poni am  3  che  ti  paia  3 

Che  grandi  y  e  molti  n  aia  ^         .  .  _»^  .<i^  v^v^     ^^  ^ 
Però  non  dei  fidarti ^  Axyy^^i\\%\i  h\%  %^.'^'^ 

0  troppo  assicurarti.         ^^,,.,,.n,  -  ' >     -Vi  à.  i^v-l 
id  Che  Ce  yien  a  lo  ftretto  ^  , 
E  trouinvn  ben  netto  $ 
Tu  non  ai  fatto  poco  .  rj\v. 

In  ogni  punto  y  e  loco*       ,  -» ,  '>  \t,\^ 

ao  Fer'è,  eh* auer  tu  puoi      ,\^^>^, 

Amici  affai i  che  tuoi  c-^^^^r  ^  \f^\  v\--.V^. 

Por  ai  tutti  tenere  s  ^,,^^^s,  ;\j:ì'v!.:ì  ^<;v>.  ,r;\,  ' 

Lor  feruir\  e  piacere  $  c:\ 

^4  E  del  corfo  mondano  ,  ^^^^vn  ^ 

Pigliar  quel 3  che  pofsiano .         .t//r>.i 
Ancora  ne  fon  certi  ^ 

Che  fé  gli  auefsi  aperti  ^  .... 


\. 
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Cercati ,  e  riprouati  s 

Gli  aurelii  buon  trottati  : 
Però  tv  fi»  che  Tv  no 

Non  fa  mal  tratto  alcuno .'  *  '4 

Fa  pur  ragion ,  che  (ia 
Amico  quanto  dia  « 
Ma  di  colui  ti  farlo  ,         . 

CV  auerpta  ritrarlo  • 

Non  può  da  parte  alcuna  ,• 
Ch'à  teco  la  mente  ma, 
6  parte  e  del  tuo  bene  s 

Ancor  del  mal  fi  tene  ** 

Parte fice  con  teco  s 

Come  tu  dei  far  feco  : 
Non  di  color ,  che  Scanno 

Amici ,  0  mefi  ^  od  anno  ;  x^ 

Mentre  puoi  lor  feruire  ,• 
Poi  cominci an  a  dire  i 
Noi  fiam  molto  impigliati  i 
S' a  briga  fin  chiamati* 
Altri  fon  3  che  faranno 

Amici,  per  eh* egli  anno 
Di  te  talor  paura . 

Da  lor  guardar  ti  cura  • 
Alcun  tei  moBerraes 

Perché  fauer  vorrae 
^elj  che  tu  $'ai  in  quorei 

Emo» 


lOT 
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E  mo^erratìy  the  fuor  e 
Aggi(xrì  di  fé  ciò  dato  ^ 

eh*  anno  in  f  alfa  face hetto  i 
4  Altri  per  Coperchi anzji  y 

Teca  abiendo  amifianzjt} 
Vorran  molti  tuoi  doni  i 
De  fltoi  mai  non  riponi , 
8  Altrt  yorran ,  che  i  fdzji 

Lo  grande  onor  in  piazji  : 
Àia  non  curan  di  farne s 
Dicon  j  pofsiamo  Bar  ne 
iz  Per  fecurtà  ,  che  giace 
Ne  l*  amico  verace , 
Altri  faran  giocando 
Cofe  a  te  foperchiando , 
i6  Gli  quali  aur ai  feruti i 

Gran  tempo  ^  e  riueriti*. 
Se  tu  di  folo  yn  motto , 
Che  no  li  piaccia  ,  ì  rotto 
20  Da  la  tua  benuogHenzjt  » 
Mo  yedi  contenenzji , 

V  altro  amico  vorrae 
MoBrar^  che  ti  farae 

2^-  Sol  per  te  lo  feruifo  ^ 

eh*  elio  a  per  fé  auifo  , 

V  altro  durerà  tanto ,      ,  ^ 

eh* elio  abbia  imprefo  yn  canto  ^ 

N  n  0  fcien- 


12. 
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0  fcierìTiA  da  tene  s 

Poi  non  ti  vuol  pia  bene , 
Anzi'l  vedrai  celare 

Da  te  i  e  vergognare ,  ^ 

Che  tu,  fol  fia  colui  ^ 

Chi  l*  ai  moslratx  allni , 
Cosi  nafcondon  gli  altri , 

Che  riceuon  da  altri:  ^ 

'Nel  bi fogno  di  quello  ^ 

Fingon  non  veder  eUo  , 
Guardati  da  la  gente  , 

eh'  al  primo  tmmantenente 
Ti  di  con  ciò  ci/ e  gli  anno  ì 

che* l tuo  poi  mal  terranno: 
Che  fon  troppo  leggieri 

Di  quor ì  ma  talor  veri, 
Vengoti  a  dimfare  , 

Chente'l  conuien  trouare  $ 
A  Voler  tutto  aperto 

Fargli' l  tuo  quor  fcouerto  ^ 
Tuo  pari ,  ouer  minore  : 

Ne  ti  tolgo  il  maggiore  s 
Se  ben  tuo  quor  veàejje  y 

eh"  Vmiliar  fi  voleffe  •  2.4 

Ma  cercai  ben  in  prima  $ 

Che  rifchto  à  cotal  cime. 
Appreffo  va  più  inanzj  s 

E  £u4r^ 


\6 


20 
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E  guarda  ognun  dinanzi  ^ 
S*  elio  e  ymile  e  piano  ^ 
Di  tuo  faep\  o  Brano  ^ 
4  A  te  feruir  non  dura, 
St  a  prender  ficuro . 
A  foco  a  foco  s*  aure  s 
Ricorre  a  te ,  quando  aue 
8  Cofa  che  li  di/piace  :    * 

D' altrui  mal  dir  fi  tace  : 
Diletta  fi  con  teco  : 

GU  buoni  vanno  a  ftar  feco^ 
it  Ne  fi  muoue  ad  amarti , 

Per  toglierti ,  o  per  trarti . 
E  ne  l*  auerfitate 

Conferua  l*  ami  fiat  e  : 
16  Lo  peri  col  fa  fiio 

^and'  egli  è  propio  tuo: 
Te  come  fé  sì  guarda , 
Che  la  cafa  non  arda . 
310  Ne  teco  vfa  lufnga  s 

Ne  troui  che  s*  infinga  } 
Quando  bifogno  t*  ene  y 
In  quanto  far  conuene  3 
14  Non  è  più  negligente:      ^ 
Ver  te  corn  per  fé  fente  ^ 
Di  nafcofo  riprende  ,• 
Nel  tuo  onor  fi  Bende . 

N  n     2r  ^iqoure 
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-^ìqoure  i  falli  tuoi , 

Trouandofi  co'  i  [mi , 
Contende  difendendo  ; 

Tua  famay  e  mantenendo  .  4 

Non  ti  parla  a  piagere  3  ■    '  ■ 

Ne  ancora  a  dolere 
In  configlio  ^  in  fatti  i 

Ma  puro  e  netto  ratti .  8 

Jn  vna  folle  imprefa 

Ti  fa  5  com'  può  ^  e  onte  fa . 
Ma  fé  pur  corri  e  cadi , 

yien  teco  ancor ,  fé  yadi  iz 

In  luogo  di  morire  , 

Fer  te  voler  feguire  , 
£  chi  cotal  lo  troua , 

A  vinta  Vna  gran  proua  :  16 

E  fera  bene  Banco: 

6  pochi  ne  vidi  anco , 
£  seH  troui  cotale , 

Conuienti  effer  lui  tale .  io 

£  Va*  che  tul  comporti  s 

Se  non  fujfen  accorti 
Li  mouimentt  fuoi 

A  tutto  ciò  y  che  vuoi.  24 

eh'  egli  à  cagion  talora , 

Che  no*  la  Vedi  ancora  . 
£  talor'ì  irato  i  - 

♦  E  pir* 
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E  perciò  non  ordinato . 
€t  all'  ora  ti  negai 

Che  nel  tuo  miglior  piega . 
A  E  tu'  non  t' en  auedi , 

Che*l  tuo  yoler  buon  credi . 
Ma  fa  fempre  ragione , 
eh* elio  à  qualche  cagione: 
.  8  Fin  che  reggia  per  longo  y 

eh'  egli  e  ver  quel  che  pongo . 
Ch^  ajfai  e  prouedenza 

Trouarlo  ^  q)  e  più  fentfi 
IX  Colui  3  che  lui  tenere 

Non  fa  y  con  ragion  chere . 

DOCVMENTO.  VNDECIMO. 

"*  Che  egli  è  necefìarìo  dì  vn  buon  confultore 

per  l'Anima-» , 

ET  ancora  t  auedi , 
Dinanzi  a  che  prouedi  ^ 
D*  cne^o  confi  gli  ere 
là       j>^y  l' Anima  tua  aueref 
E  tal  3  che  faccia  bene. 

Che  puote  ^  e  che  conuene . 
Anco  a  le  temporali 
10       Jggia  cotanti  e  tali  ^ 
Chente  ì  la  po^ci  tfta  ^ 

..     e  la 
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E  la  bifogna  Jùa . 
Se  ruoli  Dio  fernire  s 

VrìA  cofa  ti  To'  dire  j 
Intrar  in  Religione  4 

Ogni  fauio  ti  m  pone . 
Ma  piglia  in  ciò  partito ^ 

Che  jia  da  te  feguito: 
€h'  ajfai  è  meglio  Barfi ^  8 

Che  poi  da  cto  ritrarfi» 
Vigliando  queBo  ftato  ^ 

Fa  per  abbandonato 
Diletto  ooni  mondano:  12. 

Ver  te  parente  ì  Brano  s 
Fuor  ci/  e  lor  confìgiiare 

Di  ben  dir  e  ben  fare . 
E  nello  Ordine  mena  1^ 

La  tua  vita  ferena: 
Sì  che  dal  Varadifo 

Tu  non  fia  poi  diuijo . 
BaBiti  auer  lajfato  20 

Lo  mondo  3  e  dtfpì^giato\ 
Se  fatto  fé'  Vriore  ^ 

Guardian  ,  0  Superiore  s 
Guarda  3  correggi  ^  e  muta  y  24 

Softien  y  prouedi  ^  aiuta  : 
Regola  fa  feruare  : 

Venfa  nel  difpenfare  , 

Offici 
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O^ci  da  ( penfati 

De  tuoi  fauere  Bati,) 
E  s' ai  d*  anime  cura  ^ 
4       ^ui  ti  conuien  por  cura  3 
eh*  ti  [angue  lor  richiede 
Da  te  colui  che  yede  • 
Ordina  confejfori 
8        De  fudditi ,  /"  migliori  ^ 
Antichi  y  fé  tu  gli  ai  i 

Che  me'  vaglion  ajfai  • 
6*  di ,  eh'  a  i  peccatori 
iz       Non  fian  dimandatori 
De  le  nuoue  follie  i 

Che  le  imprendon  coste  : 
Voi  diletta»  prouare 
1 6       ^el  che  non  fauien  fare  : 
Ma  faccianlt  fecuri 

A  confeffar  e  puri , 
Stieno  ad  intender  quegli  y 
io        Ke  den  truffar  con  egli^ 
Voi  guardin  l*  ajfettiorsc , 

E  la  lor  pentigione'y 
E  come  fon  contriti 
^4       Di  tutti  t  lor  falliti . 
Et  ahbiuto  rifletto 

A  qucHo  y  ch'ò  qui  détto  5 
€t  al  poter  di  loro 

St  al 
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Et  al  Voler  colloro  ; 
Tajfan  concie  peranno  ; 

Da  nullo  (t  partiranno , 
E  pcn  predicatori  4 

Taì  ,  che  r  oura  gli  onori  : 
che  mal  predio'  a  gente 

Chi  e  per  fé  nocente . 
E  cofior  den  penjare  8 

Di  non  mai  predicare 
A  pompe  0  vanagloria  , 

Se  Voglion  dt  ciò  gloria. 
Non  già  d*  Jiirologia  ir 

Predicar  alcun  dia^ 
Doue  grofsi  auditori: 

Che  per  lor  fon  migliori 
Le  cofe  piane  e  grojfe  y  16 

Ter  cui  fol  Dio  le  moffe . 
Così  per  fimigltanzA  > 

T'ogli  d*  ogni  fùttiglianzjt  •  •"»  ^^ 

Ma  tra  fottigU  poranno  iti.     ^jS^ 

Vfar  quel^  che  faur anno  *  ..  \,a^  ;<ì*ì 

Ancor  ti  dico  piue  i  ^     •  ^• 

Le  filattere  fue 
Non  den  far  lunghe  troppo  ;  X4 

E  fgroppar* ogni  groppo  .  H\^,  isxi 

Ne  Ciò  prender  a  dire  y 

Donde  non  fanno  yfcire ,  vH  -.  ^^ 

\  Poi 
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Voi  a  cantar  le  Me  fé 

Ordina  tagli  s  che  d' ejfe 
Del  correr  già  non  fieno , 
4       0  tardar  pttt>  che  dteno  , 
Dal  popol  tuo  riprefi 

Nel  cantarle  pale  fi. 
Ne  de n  far  pompe ,  o  atti 
«        In  su  sì  degni  fatti  • 
Di  quinci  tu  poi  penfa 

D'ogni  buono  difenfa* 
Ne  gli  altri  cafi  tutti , 
iz       Che  qui  non  fon  redutti  s 
Per  fimil  può  pigliare 
Lo  cherco  fecolare  » 
E  li  fu  hi  etti  tutti  3 
16       Se  non  fin  for di  e  mutti  s 
Poran  quinci  vedere  , 

che  li  conuien  tenere  • 
Ma  pur  ad  ybidenzji 
20       Sia  tutta  lorintenzjt: 
S*el  non  è  contra  Dio 
Comandamento  rio. 
Se  yuogli  Siar'al  mondo  , 
24        Noi  porrai  pajfar  mondo , 
Ma  chi  meglio  3  e  chi  peggio 
Stede  nel  proprio  feggio  . 
Onde  configli  certi 

O  o  Prendi 
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Prendi  buoni  y  i^  e^erti* 
Lodo  y  tolga  mogli  ere  s 

Ch*ì  bella  Vtta  j  e  there 
Che  tu  quel  ferui  allei  y  4 

Che  yuo  feruar  coHei. 
Collei  prende  hom  fermezji  s 

Da  l'altre  dtjauezjt , 
E  cui  Dio  la  da  buona  ^  S 

La  fua  vita  ben  fuona . 
Ma  chente  yuol  fi  fia^ 

Non  le  dar  fgnoria 
Di  te  s  ma  falle  onore  ^  ii 

Come  t'à  detto  Amore 
In  queHo  libro  altroue  i 

Se  di  legger  lo  proue  * 
E  s*e Ila  f offe  riaj  lé 

Dio  configlio  ti  dia  : 
Che  graue  è  quel  partito  : 

Dical  chi  l'i  fentito , 

DOCVMENTO   DVODECIMO. 

Come  fi  ha  da  gouernare  chi  è  fatto  caualiere  . 

VVoti  caualier  fare  ì 
Tenfa  ben  d*of[eruare  ao 

^j*el  perche  fue  trouato  : 
Ch'egli  ì  molto  blafmdto 

Colui 
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Colui  y  che  ciò  non  tene  y 

Come  a  tonor  conitene, 
E  guarda  fé  tu  ai  tanto 
4       Come  richiede  e  quanto: 
E  fé  tu  ai  bancate 

Da  cotal  dtgnitate. 

DOCVMENTO   DECIMOTERZO. 

Del  modo  da  tenerfì  da  chi  vuole  acquiilare 
qualche  fcienza. 

VVogli  alcuna  fcienxj.  ì 
Riguarda  tua  potenK.a  s 
E  come  fé*  dtSfofio , 

Ingegnofo  y  e  comfoHo: 
Et  a  che  più  t*i  dato 
10       Configlio  nel  tuo  flato: 
E  fé  l'animo  tuo 

S'accoda  fai  col  fio , 
E  poi  t'apprendi  a  quella  y 
j .       che  me'conuien  con  ella  : 
£  iajfa  ogn  altra  cofa  ,• 
Se  Vuo'queUa  per  ^ofi. 


Oo      2.  DO 
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DOCViViENTO  DECIMOQVARTO. 
Come  deuono  portarli  i  leggifti . 

Sé**  tornato  iuriHa f 
Dolce  e  piana  ft  yiHa  i 
E  non  troppo  allegando 

Leggi  moltiplicando  »  4 

l^e  curar  di  broccardi  ^ 

Ma  cerca  i  cafis  ^  tardi 
Tradirà  a  far  contefa 

Con  chi  l*à  prima  imprefa  :  g 

Cb'vno  e ^ erto  è  più  deliro  j 

che  tu  di  leggi  preiìo  . 
Ma  Ver  atti  e  inerendo  3 

Li  tuoi  maggior  pguenda  ^  1% 

Trouedendo  dinanzj 

Per  te  e  cantra  innanzi ,« 
Ne  troppo  confidarti  s 

Ne  troppo  ancor  ritrarti ,  kj 

^jieftion  imprendi  nette: 

E  guarda  ^  con  ti  gette 
Ne  le  graui  ^  ^  odiofe  3 

Che  fon  pericolofe .  ìq 

Tuo  Budio  perfeuera  s 

Se  vuo* tener*  intera 
La  memoria ,  eh* ai  : 

Se  non ,  la  perderai .  24 

Se 
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Se  vai  in  offitio  ^  [iit 

Deritto  a  ciò  che  dias 
Le  al* ,  e  fermo ,  e  puro  y 

Et  oneBo  y  e  maturo , 
E  Sp^cchierati  in  quella  3  ,  a  **;;ìì«v 

che  raggia  e  tanto  e  bella  3 
Non  a  donna  s  che  (tede 

Come  innanzi  fi  vede  • 

DOCVMENTO  DECIMOQVINTO, 

De'buonì  medici  f  e  lor  qualicadi  • 

SE  medico  tornajfi  ^ 
Vorrei  ^  prima  imparaJU 
Va  quei  che  prouato  anno  s 

E  la  pratica ,  ch'anno . 
E  praticando  vedis 

Se  fai  quel  che  tié  credi 
Da  te  fio  Studiando: 
j^       Che  così  vien  fermando , 
Conuien  tener  tua  vita 

OneHa  ,  e  ben  nodrita  $ 
Se  tu  yuó*  che  la  gente 
^Q       Sia  di  te  confidente: 
Ne  la  lingua  cortefèj 

Ne  far  troppe  diSlefè 
Le  filattere  tue 


\% 


In 
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I»  dir  ciò  che  fai  tue  3 
Ma  fa  cheU  dica  l'oura  ^ 

Che  pur  conuien  fi  fcoura  » 
La  vita  no*  arriichiare  ^ 

Fer  fentire  0  prouare 
D'alcun  de*  tuoi  infermi  ^ 

Ne  di  te  ^  fé  tu  infermi  $ 
Fa  lor   yfar  nettezjt  s  % 

Fuggir  ogni    trifle^a^ 
Chi  piange  intorno ,  caccia  ^ 

Tu  gli  fa  chiara  faccia  • 
Ne  in  fua  prefenzj  dire  ^  il, 

Di  che  pojfa  ifmarrire  « 
Lor  non  allargar  troppo  3 

Ne  flringer  molto  il  groppo , 
De  l'anima  i  configlia '^  j^ 

Ma  tal  maniera  piglia y 
Ch^alcun  non  s* accorge jfe  ^ 

Che  più  periglio  auefie , 
Toi  del  tuo  medicare 

Non  è  mio  del  contare  • 
Ma  in  penna  non  ti  Uffa 

Cotal  fentito  pajfo: 
Che  non  può  guarir  bene 

Chi  non  sa  y  qual'  eli'  ene 
La  infermità  del  yomo , 

Donde  fi  mojp^  e  comò, 

efor. 


26 
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E  forte  è  da  bUfmare 

^el  che  Vuol  medicare  s 
Se  non  fa  ben  dottrina 

4  Di  donna  Medicina^ 
Che  fon  tenuti  a  morte 

Di  quel  y  che  non  accorte 
Trouedenzs  4««^  morto  : 

5  Se*  l  medico  s'è  accorto, 
Ch*el  non  conofce  quello  ^ 

Che  fi  mette  a  far  elio . 

DOCVMENTO  DECIMOSESTO- 

Per  effer  buon  notaio. 

SE  tornato  notaro  ^ 
La  penna ,  e'  l  calamaro 
Non  ti  dea  dtfdegnare  , 
E  la  tua  arte  fare  : 
Anzi  moftrar  che  fi  a 
i6       Tuo  grande  onor  3  con  dia* 
Ciò  eh*  a  far  tu  ti  metti  ^ 

Se  frutto  alcun  nasetti  i 
Sia  teco  Ualtate , 
ao       Cautela  ^  ^  oneHate  , 
E  fomma  diligenza  s 

Come  qui  in  frefenzj, 
Le  chiofe  moSìreranno 


À  quei-. 
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A  quei  che  leggeranno  s 
Che  vorranno  fcrittura 

Di  vie  fw  lunga  dura  . 
Ter  ef empio  da  quefte  4 

Sien  le  tue  voghe  prefie  y 
A  coglier  l'altre  poi , 

Ch'occorron  meno  a  noi, 

DOCVMENTO  DECIMOSETTIMO. 

Si  parla  d'alcune  altre  profeiTioni . 

OKa  torno  a  la  gente ,  S 

eh' a  queUe  non  fi  [ente ^ 
£  toccheronne  alquante  ^ 

E  tu  per  fìmtgliante 
Di  tutte  altre  torrai  ,  li 

Sì  come  tu  porai. 
Se  a  wercatar  t'apprendi  ^ 

Ter  Dio  guarda  ,  ^  attendi  ; 
Nel  vender  che  tu  fai , .  i6 

Come  ti  porterai . 
A  la  cofa  non  dare 

Laude  maggior ,  che  pare 
A  te  ^  che  le  conuegna*  ^  io 

Tua  lingua  fi  rttegna 
Di  giurar  ad  inganni ,  j 

Che  pur  te  Jolo  inganni  » 

E  Dio 
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E  Dio  l*  à  per  cotale  _, 

Che'n  re  lo  intende  3  e  quale 
Colui  a  chi  tu^  giuri , 
^        0  Ver  che  ti  fperiuri  . 
Malitia  Uffa  ognyna>y 

Che  cofa  incari  atcund  ^ 
0  che  diuegna  vile, 
8        Comprando  fi  a  fìttile 
In  conofcer  che  togli: 

Ma  guarda  che  non  vogli 
V  Vom  che  troni  con  fede 
1%       Ingannar  s  s*  el  non  yede^ 
E  non  conofce  bene 

^anto  Tal  quel  che  tene , 
Vendita  manzi  y  0  compra 
16       ^anto  a  Dio ,  ben  la  compra, 
Chi  guardar  non  fi  faccia  ^ 

Che  non  yfura  faccia  . 
Ma  di  CIÒ  più  diUefo 
20        Dice  la  chiofa:  intefo 
Serai  ben  di  vedella  3 

S  rne  di  feruar  quella . 
Se  ti  fai  camhiadore  , 
24        Or  fitto  quel  colore 
Non  preftar  ad  yfura  : 

Che  Dio  sii  Vede  pura . 
S  cambia  come  porta 

P  p  Lo  net' 
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Lo  netto  corfo  in  porta . 
E  in  fomma  togli  tale 

Regola  generale  : 
Ricorri  a  la  tua  mente  ^ 

D*  ogni  tal  contenente  s 
S  doue  ella  y  acci  di , 

Ricorri  a  buon  configli  • 

DOCVMENTO    DECIMOTTAVO. 

Quale  debba  eflfere  chi  va  a  reggere  alcun 
popolo. 

VAi  tu  in  Jtgnoria  ì 
Mena  tal  compagnia 
Di  faui  3  e  di  compagni  s 

Che  tu  poi  non  t'en  lagni  : 
E  minuta  famiglia  ^ 

S*  è  buona  y  fcl  ti  piglia  . 
E  non  guardar  fé  grande 

Salario  in  lei  fi  fpande  s 
Tur  che  tu  l*  abbi  tale  j  t6 

Che  fa  vale/  e  yak  . 
Che  non  dei  far  ragione  , 

D'impier  borft  ^  o  magione  s 
Ma  d*  onor*  acquiHare  ^  io 

Che  non  fi  può  comprare , 
E  gli  ofiitij  diuifif 

Come 


iz 
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Come  tul  meglio  ahìJì: 
Wcerca  loro  Jpeffo  s 
Leua  chi  falla  adejfo  ,• 

4  E  punifci  ancor  quegli  ^ 

Se  ti  fu ffcr  frate  gli 
0  figliuoli^  s* alcun  yiene 
A  quel  che  dtfconttiene . 

5  Carezs  firua  iguali 

A  i  fudditi  3  eh*  aurali 
Meglio  a  te  ybidire . 
lufiitia  non  fallire» 
1%  Parla  a  ognun  palefi  5 

For  certe  yfate  imprefe  ^ 
eh*  anno  di  lor  natura 
Meglio  fecreta  cura . 
\6  Ama  e  tien  tuo  onor  caro  ^ 
E  più  te  ché'l  denaro. 
Sia  la  tua  vita  oneHa  s 
Che  tal'  è  qui  richiefta , 
t^  Ne  ti  faccia  mai  ira 

Difgradar  da  la  lira  « 
Se  ti  yien  tuo  nemico 
A  man  j  queHo  ti  dico  s 
14  Così  ti  porta  d*  elio , 

Come  fé  non  fi  a  quello. 
Ma  del  nemico  0  detto 

eh*  ai  fol  per  te  in  di fp etto  i 

Pp     2.  Kon 
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Non  di  quel  di  coloro  3 

Che  t*  an  per  pgnor  loro  : 
In  comune  parlando y 

Ne  finguUr  toccando .  4 

Ma  tien  di  quella  terra 

V  onor  ,  e  guarda  ^  e  ferra  ^ 
Come'l  bifogno  occorre 

0  quel  tempo ,  che  corre  .  ^ 

Toi  ti  se^  ben  portato , 

E*l  tempo  a  fine  è  dato  $ 
Se  f  eleggon  di  nuouo  ^ 

Dicoti  j  pochi  trono  la 

Che  non  s*  en  pentan  poi  s 

Tal  mondo  corre  ancoi , 
E  fai  che  del  partire 

Non  può  che  ben  figuire  •.  i^ 

Ma  fé  pur  la  figli af si  ^ 

Vdtten  per  fimili  pafsi , 
Et  in  fomma  conchiudo  ^ 

Che  fé  tu  non  se*  nudo  2Ò- 

Di  fauio  e  buon  con  figlio  _, 

Kado  t' auien  periglio . 
Ma  guarda  ^  che  i  configli 

Non  vaglion  fé  no*  i  pigli ,  ^a 

Sono  altre  cofe  affai , 

Che  tu  Veder  por  ai 

Da 
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Da  quefle  e  da  coloro , 
S  dal  monàan  dimoro  , 

DOCVMENTO    DECIMONONO. 

Come  debba  rhuomo  gouernarfi  ia  riguardo  proprio,  e 

degli  altri. 

PEr  tutte  cofe  yfare 
Ti  vorei  qui  fregare , 
Che  la  ignoranT^  inodi , 

Dimanda  3  e  yedi  ^  ^  odi 
Li  mal  per  ifchìfargli  s 
S       Li  ben  per  feguitargli  . 
Tuo  popolo  a  rimore 

Rifrena  con  colore  : 
che  non  fi  yuol  feguire  ^ 
iz       Ma  infegnar  e  nodrire , 
E  fé  tu  se^  con  eglis 

Non  feguitar  tu  quegli  , 
In  correr  a  follia  s 
1(5       Che  poi  tenuto  en  fia  • 
Ne  mai  fenzjt  cagione 

Prouar  tua  conditone  s 
0  amici  quanti  ai  s 
jQ        Che  forfè  fcourirai 
Al  nemico  tua  pojfa , 

La  qual  credea  più  g^ojfa  . 

Ovna 
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0  yna  bella  auentura 

T*  occorre  ,  onefta  y  e  pura  $ 
Viglia  non  indugiare: 

In  dubio  non  affrettare: 
Che  meglio  è  non  auella  s 

Che  peggiorar  per  quella . 
Guardati  dal  berùiere, 

eh*  è  giunto  fere  oliere  :  g 

E  dal  mugnaio  y  eh*  ì  fatto 

Ricco  in  "yn  picciol  tratto: 
S  dal  lauoratore  ^ 

Ch*ì  ghiotto  €  giucatorc  :  12, 

Dal  far to  ,  che  tagliare 

Non  yuol  y  che*l  reggia  0  fare  $ 
E  da  quel  y  c*auiloppa 

Lo  pa?2nà  come  Boppa  ,  i^ 

Guarda  dal  calzolaro  3 

eh*  è  ricco  e  troppo  auaro  : 
E  da  lo  fpetiale  y 

Che  del  render  m  i  cale . 
Guarda  dal  fé t aiolo  y 

Che  t* inuita  a  lacciolo, 
E  guardati  dal  jahro^ 

Che  non  à  tinto  yn  labro: 
Da  maeflro  di  muro. 

Se  in  man  non  à  quoio  duro  : 
E  da  quel  di  legname , 

Che 


20 


M 
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che  fpejfo  à  fete  e  fame* 
E  fé  ben  cercherai 
Di  foura  s  trouerai 

4  In  quefia  y  e  t  altre  parti , 

eh* affai  conuien  guardarti» 
Ch'io  ti  faccio  a  fauere  ^ 
Che  tu  forai  vedere 

5  Vn  verno  anni  fé f anta  l 

Ne  faurà  come  canta  ; 
eh*  al  mondo  non  fi  troua 

Mercatantia  o  proua  , 
1%  Che  fi  mal  cono  fiuta 

In  fin  a  qui  fi  a  iffuta* 
6t  in  ciò  à  più  danni  s 

Che  maggior  fon  l*  inganni* 

DOCVMENTO    VENTESIMO. 

Quai  foldati  fi  vogliono  eleggere  da  vn  buon  con- 
dotciereii^ . 

J^y  J^      Ver  tempo  freddo  e  coldo  ì 
Togli  tai  y  che  fojfrire 
Pojfan  e  te  feguire  s 
10  Non  troppo  giouenetti  s 

Ne  che  cafchin  vecchietti  s 
Ma  capitan  maturi , 

yfati 
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Vfati  in  guerra  e  duri .  ; 

Non  curar  de  più  ricchi  s 

Ma  guarda  3  che  ti  ficchi       '.. 
A  torli  ben  armati ,  4 

Efperti ,  e  ben  montati  : 
Ne  color  che  moglieri 

Anno  tolte  pur  ieri  : 
Ne  color  che  pafciuti  3  .    ^ 

Et  in  vezj  tentiti 
Son  da  le  madri  eh'  anno  s 

Che  fojferir  non  fanno»      ».  *. 
Tei  ritorn  a  federe  ix 

Nel  libro  j  quel  e'  auere 
Ciafcun  buon  dea  con  feco  ; 

Se  puoi  j  che  gli  abbia  teco . 
Se  non  s  piglia  a  ventura  s  16 

Ne  njen  rei  f  afsicura*  • 
Ma  quanto  fai  ^  tuttore 

Fuggi  l*  Tom  traditore  , 

DOCVMENTO    VENTESIMOPRIMO. 

Non  ha  da  fpendere  troppo  tempo  ne'giuochi, benché  onefti:e  ci 
introduce  nella  ottaua  parte  di  quefta  opera . 

TEmpo  troppo  non  porre  io 

In  fiacchi  :  eh'  egli  accorre 
Ter  quefio  i  e  fìmil  fitto 

Ter- 
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Perder  non  pur  vn  tratto  . 
Ragion  fa  ogm  giorno  3 
Cercando  ben  d*  intorno  ^ 
4  Se  tH  se*  migliorato  ; 

6  che  ai  piti  imparato , 
Ne  vai  la  ragion  trare  3 
Se  non  yuogli  auanzjre . 
8  Cantar  poremo  affai , 

Ma  Venir  non  già  mai 
A  fin  di  que  fia  parte  : 
Tanto  è  proUjfa  L' arte  ^ 
1%  Ch^  a  proueder  conmene 

Auer  3  chi  nel  mondo  ene  e 
Ma  chi  vorrà  vegghiare  , 
E  quefia  y  e  l' altre  dare 
lé  A  la  fu  a  mente  Jpejfo  s 
V edera  da  fé  Bejfo 
Lo  rimagnente  intero  3 
E  d' ogni  cofa  il  vero  • 
10  E  tutto  parlato  aggi  a 

Di  Ciò  3  che  gente  faggii^ 
Sa  ben  compitamente  s 
Parlo  per  quella  gente  3 
^4  Che  non  fan  tutto  ancora  : 
E  per  color ,  eh*  ogni  or^ 
Non  pojfono  infegnare  , 
Por  anno  comandare  ^ 

Qq  Gì  rete 
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Cirete  a  i  docurKent't ^ 

Che  yi  faranno  intenti* 
Al  giardin  vi  volgete  s 

In  t«  prxto  vedete  4 

Vna  donna  ,  eh*  à  nome 

Gloria  s  che  poi  come 
Vi  dtràfue  parole  ^ 

Farete  età  che  Vuole.  • 

Che  non  comanderae , 

^u^el  che  non  fé nt trae  ^ 
Che  fia  Vofiro  migliore  : 

eh*  eli' ama  molto  Onore  ^  %X 

E  fé  l*  vbbidtrete  , 

A  Bar  co  liei  gire  te , 
Ma  nejfun  la  toccajfe  s 

Che  non  fi  dtfdegnajfe  •  le 

BaHi  voi  di  vedella 

Cotanto  ornata  e  bella  , 
E  sì  piagente  Bare 

De  It  augelli  al  cantare.  ao 


CO' 
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COMINCIA 


LA      OTTAVA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO     GLORIA» 

Che  ha  documenti  VL 


PROEMIO. 


Defcmione  della  Gloria^  .^ 


LORIA   ci  manda  Amor  fignor  cortefe 
Ter  far  palefe 
L'alta  allegrezjii  chiane 
Ci  afe  un  3  eh*  è  degno  di  vita  fò  atte  ^ 


Guardate  fua  bellezia ,  quanto  è  grande  s 
E  come  fjfande 
Sòt  dal  fuo  guardo  a  nui 
g       V  effetto  3  ferche  yenne  da  coBui  ^ 

Ella  in  yn  prato  à  colti  fiori  e  tace  > 
Perche  le  piace 
Vn  bel  cantar  d*  augelli  y 
Xi      Che  fon  dauanti  allei  gentili  e  beRi . 

Età- 
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€ù  di  yenticinque  anni  à  perfeiis: 

Ve  fi  e  a  giulietta  s 

Molti  intagli  per  entro , 

che  moHraUy  corn  eli* è  giolcf^  dentro.  4 

Arbori ,  g^  erbe  fono  in  qt^^e£Ìo  prato  : 
E  lei  dallato 
A  cuce  ioli  ni  y  e  molti 
Begli  animali  ^  che  di  filua  fon  tolti .  % 

Tutti  dimo Stran  io  fomtno  diletto  $ 
che  dire ,  afpetto , 
Vuote  ciafcun  3  che  mena 
Tutta  fua  vita  nobiC  e  ferena.  Si 

DOCVMENTO    PRIMO. 

Quel  che  fia  Gloria  :  e  come  ^  acquifti  con  cflcrc-^ 

temperato . 

G  Loria  poremo  dir  y  eh*  è  grafia  fola: 
In  ver  tu  Vola  , 
Chi  la  fa  poffedere  : 
Onde  e'  infegna  quel y  eh* ellor  noi  chcre*  i4 

Ogni  aUegrezj>  raffrenar  douem&i 
E  non  venemo 
St  tofio  al  fin  di  queUa , 

Che  poi  non  piace  ^  e  parea  prima  beila .  io 

Non 
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Non  eh'  a/pregiar  gli  non  aìlegi  mai  : 
Ne  celerei 

La  gratta ,  s*el  nuoce . 
4       Ma  doue  è  mal^  se'lfai  ^  molt^ti  qtiocc» 

A  U  fttperha  non  v/,  che  rijponda  : 
^ faggi  l'onda^ 
Che  qt*e  Uà  donna  pojfa 
8        Dar  [oprano me  ^  che  i^ana  Jia  fojps  » 

yfala  si  y  che  na'  U  perda  poi  i 
E  fttma  tuoi 
Valor  3  non  mica  degni 
li       Del  redimento  dt  sì  alti  fegnt , 

Ritorno  al  primo ,  d*  allegrezza  il  frena  ? 
Che  faueno 

Ter  troppa  molti  morti  $ 
16       Altri  per  ciò  da  TroucdenzA  Berti  • 

^luando  per  gioia  alcuna  ella  ti  giftnge  ^ 
\  Saggio  è  cht  giunge 

La  Temperanza  fico: 
10       Non  creda  quella  durar ,  come  cieco  • 


Che  fpeffo  doppo  allegrezjt  terrena 
Tifigue  pena  s 


£  doù" 
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E  doppo  pena  gioia  : 

E  vedi ,  che  conuien  ciafcun ,  che  moia  * 

^  per  poter'  ajfai  meglio  affrenallai 
Se  riguardali  a 
Tu  non  fauefsi  bene  ^ 
Fenfa  eh*  Amor  ti  lajfa  y  com'  el  tene  : 

Sì  come  quella  donna  ti  dirae  ^ 
Che  ti  verrae 
Prejfo  di  quefla .  Or  dire 

Ti  Va  s  che  tu  non  dea  gli  altri  fchernire  . 

eh'  egli  è  talora  dicale  ,  ^  grane 
feeder  ciò  eh'  aue 
Alcuno  j  e  chi  è  quello  ,• 
A  che  ^  t  come  a  ragion  fi  moue  elio* 

Autene  fpejfo ,  che  tu  fai  fcher^a 

Di  CIO  y  che  fperna  ^ 

Vie  ùm  tua  maluagia  t 

Far  quefio  y  che  tuttor'è  villania* 


II 


DO 
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DOCVMENTO    SECONDO. 

Di  ciò  che  fi  ha  da  tacere  ,  e  da  dire  per  l' altrui 
Gloria^  • 

Avella  del  celare  ^  t  del  moBrare  s 
Poco  parlare 
B'tfogna }  eh' ella  è  conta  , 
4       S  manifesta  a  tutta,  gente  conta* 

Cofa  a  te  data^  o  fatta  di  piacere  ^ 
Non  dei  tacere  s 
Se'l  donante  en  riceue 
8         Onor  e  laude  ^  che  ciò  ben  fi  deue . 

Sì  per  contraro  dei  tener  nafcofi  s 
S'è  dubbiofò 
Ter  te  :,  0  per  altrui 
it       ^el^  che  riceui  talora  dallui  « 

DOCVMENTO  TERZO- 

La  Superbia  leua  gli  huomini  da  ^^ucHa  con- 
tentezza.» « 

DE  la  Superbia  ^  tu  puoi  yeder  chiaro  s 
Senza  riparo 
Da  Gloria  nel  fondo 
i(S       Cader  fa  lor  che  le  y anno  fecondo . 

Rr  E  pur* 
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E  pur*  t  fi  ari  do  con  quella  ^  ti  tur  bit 
Forte  :,  e  dtfturha  : 
Mettendo  in  doglia.  ^  e  in  ira 
^ell*  allegrezj  ,  che  prima  ti  mira . 

DOCVMENTO    QVARTO 


p 


Come  è  necefifario  sfuggire  la  Vanicd  ia 
qualfiuoglia  cofa_»  . 

Oi  del  guardar  ^  che  non  fia  yana  detta  y 
Bsn  fai  i  fé  Bretta 
Tien  la  tua  mente  s  e  penfa 
eh*  ognun  conofca  ^  perche  Bendi  menfa  . 


Che  ciafcheduna  penfando  à  deritto  j 
eh'  ogni  tuo  ditto  y 
S  l"  oura  i  e  ciò  che  fai 
Veogan  tutti  altri  s  m  ciò  non  fallerai* 


IX 


Che  Vanagloria  viens  perche  tu  credi  s 
,^el y  che  ben  vedi 
Quanta   aue  folle  ^  e  iniuUo  ^ 
Aggia  la  gente  per  bello  ^  o  per  giuBo .  ^j 


DO- 
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DOCVMENTO    QVINTO. 

E  vera  Gloria  il  non  gloriarfi  de'i  contenti  ch'alcun  riceue 
neir  Amore  di  onefta  donna.». 

Dy farla  ben  ^  queBa  è  parte  più  alta . 
S  gran  dtfalta 
Di  gente  tal  fi  trotta  , 
4       Che  da  cotal  virtù  noti  fi  difmoua. 

E  fomma  è  gratta  d'elio  nofiro  fire  s 
S*  alcttn  può  dirt , 
Pro/peritate  ahhieudo  , 
8       Se  temperato  flato  conofcendo  . 

A  te  di  donna  Amor  grazj  à  concejpt  ^ 
Che  non  [t  cejfa , 
Se  la  guardi  talora  : 
I*      No*  la  fiancar  j  e  guarda  ^  che  l*  onora  ^ 

E  fé  forfè  in  guardar  ti  fa  corte  fé  s 
Noi  far  pale/e  : 
Che  la  gran  loda  fu  a 
i^       6  che  fa  dura  ciaf  un  giorno  pi  ti  a  . 

In  tuo  cantar  non  ti  Vantar  di.  lei: 
Ma  folo  allei  3 

Rr     A  Ancor 
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Jmcr  fentendo  orgoglio  3 

Vi  s  s' el  ri  piace  queSìo  ì  qttd^  eh*  io  yoglìo^ 

Così  di  grafie  tutte  3  e  et  ogni  hom 
In  genere  ti  fono  : 
Che  fio,  frigio  ^  Accorto  , 
D' tffer  V tulle  e'  non  tt  yien  a  torto . 

Che  come  è  grazia  ^  pojfeder  alt ezjt  i 
Così  grauez^a 
E  d' alcun  non  sfarla  > 
Com  Vuol  Ragion  ^  Amor  che  fa  darla  « 

DOCVMENTO    SESTO. 

La  Gloria  per  finzione^  non  s*acquifta:  ma  per  Virtù;  ancorché 
(ìa  da  altri  nafcofa. 


ft 
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E  e^imar ,  che  tu  non  fi  a  già  degno 

Ù*  altera ,  0  regno  1* 

Che  t*  à  dato  natura s. 
^efto  ti  Jcriui  a  yertù  ^  e  yentura  * 


Che  fomma  ciò  t*  adduce  temperanza  : 

Di  cui  l*  yfanzjt  i^ 

Co*  lo  fren  ti  riduce . 

A  la  fermezA  ^  che  ben  ti  conduce . 

Onde 
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Onde  ancor  gratta  grande  è  di  ciajcuno  ; 
Creder  comuno 
Stato  y  che  tutti  auanzji  > 
^       Di  li  s  ma  fochi  yanna  a,  cotal  danzjt  • 

Cojt  i  vizo  Jòura  TÌzp  yio  s 
Quando  auien  y  eh*  io 
Mt  credo  pi  ti  Calerei 
8       Nel  qual  ptu  gente  mi  y  e  di  ari  cadere  » 

Onde  di  laude  ricerca,  te  dentro  ^ 
S' ai  netto  il  centro  ,• 
E  fé  tu  fé  cotale  > 
IX       Chente  di  te  la  fama.  Vola  o  fale  •^ 

Ch^ella  non  durerà ^  fèd ella  è  fitta: 
Ma  la  deritta 
Verrà  pur  yio,  ere  fendo  s 
i5       Contr  al  yoler  di  quei  ^  che  va»  nocendo  ^ 

jtuemo  ajfai  di  queBa  parte  detto  ^ 
guanto  a  l*  ejfetto^ 
Ornai  ti  yolgt  a  quella^ 
2a       Che  yedi  s  perche  GiuIUitia  s*  appella . 
Bmo  quel  che  ben  fi  fpecchia  in  ella^ 
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COMINCIA 

LA      NONA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
S  O  T  T  O    G  I  V  S  T  I  Z  I  A. 

Che  ha  documenti  ii. 

PROEMIO. 

Defcrizìonc  della  Giuftizia.»  • 

VESTA  e  Gitiftitia  j  mandata  et  Amore  $ 

Ter  punir  chi  mal  guarda  tant*  onore , 
State  à  di  yent  anni  :  in  vefie  canda  , 
Tutta  d' intorno  a  [e  fiìi  raggi  manda. 
E  queBa  etate  allei  ben  fi  conuiene  ^ 
Come  ti  dicon  qui  le  chiojè  bene , 
La  yeHe  e  i  raggi  dicon ,  come  fplende 
g       Ciafcun  [tgnor  y  eh*  a  far  Giuflttìa  attende  s 
In  su  n'  vn  marmo  fìede  ^  a  denotare  ^ 

Che  ne  l'vom  giudo  fermerà  de'  Slare, 
Con  man  [inibirà  la  Batera  aguaglia  : 

che  non  i  giù  fio  chi  tra  due  dtfguagliai 
V  altra  man  ff)fa  su  la  nuda  fpada  , 
Che  con  rigor  conuien  che  fpejfo  Vada. 

$£        Da 
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DOCVMENTO    PRIMO, 

Delle  operazioni  della  Giuftizia-^  v 

Qyel  documento  che  prima  ci  parla  ^ 
E  queHo  3  che  e'  in  fé gn  a  forte  amarli^. 
Se  quefia  donna  venijfe  a  moHrarci 

Di  fé  dottrina  ^  conuerria  parlarci  ^ 

In  altrui  ^^ {/^  •'  '^'^  ^^*  ^  venuta 

A  punir  quel y  eh* à  la  e hiaue  perduta^ 
Sì  che  perete  breuemente  vdire 

Lo  modo  y  eh'  ella  tien  di  lui  punire  •,  8 

eh'  e^a  luBitia  y  da  tal  fir  mandata 

E  fenza  proue  di  falli  infegnata*. 
Ne  yien  Mtfericordia  già  coUeii 

S* el  con  rigor  yà  indicando  i  rei,  ix 

Ora  incomincia  dir  ciò  y  eh*  élla  face\. 

Fa  (  poi  non  gioua  )  ,  ben  ci  afe  un  ^  che  tacem 
Ne  mai  punifce  colui  ^  che  non  ftUa } 

Ma  chi  vita  non  cura  mal  menalla  >  t6 

Lo  fuo  punir  è  di  pena  eternale  s 

Come  Gloria  eterna  or  i  buon  Vale  . 
^and'  ella  vien  ,  non  ci  Val  lo  pentere: 

che  fua  Jentenzjt  reuocar  non  chere  ,  20 

Guai  a  color  y  che  con  Amor  vedranno 

Sallir  color  y  che  ben  fruito  aurannù^ 
S  fé  cacciati  in  tenebre  doglio  fé  y 

DoHe 
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Doue  mn  vuol  /*  "vn  l*  altro  mat  ^  che  fofè . 
Diranno»  Monti  foura  noi  cadete s 
Che  forfè  noflra  pena  coprirete. 
4  Vedran  pale  fi  a  tutti  gli  lor  falli  s 

Che  Verità  gli  à  fcritti  per  mofiraUi , 
Ora  vedete^  tom'eWè  ben  faggio 

Colui  y  che  non  acconcia  il  fuo  coraggio 
8  A  ben  feruir  a  colìui ^  mentre  ignote: 
Che  poco  vaf  ornai  a,  chi  fi  fcuote^ 

DOCViViENTO    SECONDO. 

In  qual  maniera  fi  voglia  far  ragione  a  tutti  egual- 
mente-», 

LA  mia  parola  ancor  qui  su  V  informa  i 
Come  pofsiate  fimigiiar  mia  forma  • 
IX  Voi  s  che  se' pofti  a  regger  l' altra  gente  ^ 
Scruar  la  buona  ,  e  disfar  la,  nocente  s 
Douete  tanto  amar  me ^  che  tuttora 
Mia  fimiglianzjL  moBiate  di  fuor  a  : 
16  Trattar  nemici^  g^  amci ^  e  parenti 
Nel  iudicar  traHor  y  come  tu  fenti  ^ 
Che  la  ragion  riihieggia  di  ciafcuno  . 
I^er  campar  molti  non  uccider  yno: 
2,0  Auenga  che  per  fcandalo  fuggire 

Vuoi  tal  fiata  tardar  lo  punire  : 
E  tal  fiata  lajfallo  del  tutto  s 

Sf    z  Come 
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Come  diranno  qui  le  chìoje  tutto. 
Le  quat  fé  non  intendi  tu  ^  0  quello  i 

Ricorri  alfauio  ,  che  teU  dirà  elio  » 
Ira  ce/si  da  ^  eh'  ella  ti  toHe 

La  conofcenzjt  3  ^  in  follia  t*  inuoUe  „ 
Non  t^  intender  tn  donna  ,  eh*  à  queflionc 

Den,%nzj  a  te  ^  ^  f^ai  coglier  cagione 
Di  trar  le  bt He  forfè  a  la  tua  Corte 

Per  Veder  quelle ^  eh*  efia  è  la  tua  morte» 
Non  ti  yinca  pietà  in  punir  mali  ^ 

Ne  lacrime  di  donna  y  0  d*  altri  tali» 
Ne  an  ferezjt  ti  faccia  paffare 

Lo  fegno  eh*  io  ti  do  s  fé  yuo*  ben  fare  • 
Et  animo ftà  teco  non  fa  s 

Ch'ella  t^  induce  a  periglio  ^  e  follia^ 
Non  giudicar'  a  vanagloria  mai  .*  i^ 

Per  lo  fentier  y  che  Vuol  ragion  y  girai  ^ 
Non  penderai  a  delira  y  0  a  finiflra . 

^tiel  del  comrnun  pon  cura  y  chi'l  miniera  «■ 
Guarda  da  fpefe  le  parti  in  queHioni  : 

E  non  dormir  y  fé  puoi  y  la  fine  poni 
Ricerca  y  ijcacciay  e  ijgrida  i  barattieri  : 

Denanzj  a  gli  altri  impiglia  i  foreFìieri . 
Ragion  fa  y  che  la  tua  borfa  non  s"  empia 

Di  cofa  magagn^.ta  y  0  falfa ,  0  empia  r 
Che  la  Giufiitia  ancor  Vender  non  pnoi . 

Diwqual  e ont raro  fugga n  gli  attt  tuoi  ^ 

Di 


20 
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Di  non  far  ingiù  finta  per  frefenti  s 

eh*  eli*  è  vìi  cofa  ^  e  tu  talor  t*  en  penti . 
"Non  dir  del  fallo  s  e*  non  fera  yeduto: 
4       Che  non  t'  en  penferai  che  frai  caduto  • 
Fa  l*  cure  tagli  s  che  li  fudditi  tuoi 

Piglin  efemplo  ne  li  geSìi  fuoi . 
Configlio  prendi  in  ogni  dubbio y  eh* ai: 
8   •    Ma  guarda  y  come  ^  ^  a  cui  per  ciò  Vai» 
Le  tue  diritte  fentenze  mantieni: 

Pupilli  j  ipedoue  ^  e  poueri  fo^ieni: 
Non  che  perciò  'faccia  ingiù  fìitia  altrui , 
1%       Guarda  ^  che  cheggion  y  come  ^  e  contra  cui  ^ 
Fama  da  Uti  no  ^  o  yisìa  ^  o  apparenza  3 

Grandezza  ^  feguito  ^  0  altra  potenzji . 
Mai  non  informi  la  tu  ci  confcienza  s 
j5       Se  r  altra  parte  non  odi  m  prefenzj> . 
Non  Jojferir  ^  eh'  a  l' orecchie  ti  venga 

Sedendo  a  banca  ^  chi  per  queBion  venga  % 
Così  fa  intender^  ^  odi  ti  minore  y 
20       Cornell  fuo  pari ,  ^  ancor  lo  maggiore  • 
Non  fifferir ,  che  Jupcrbta  fia  vfatA 
Dauanti  a  te  fra  gente  ripofata^ 
Non  fofienner  y  che  li  tuoi  ofJìiiuU 
24       Vendan  la  gente  ,  0  f-tccian  altri  mali  » 
Mtfèricordta  perai  ben  vfare  ^ 

Se  non  offendi  l*  altro  ^  ma  penfa^e 
Ti  comsrria  quand'  ella  è  ver4  data  : 

€h$ 
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che  trouerai  in  chiofe  qui  lei  fcritta  . 
Se  ti  vien  iudtcar  per  prefuntioni  s 

Gli  occhi ,  e  la  mente ,  e'i  confglio  yi  poni» 
E  ne  le  prone  ,  t^  ancor  ne  tormenti  4 

Serua  la  Ugge  s  che  poi  non  t*  en  penti  » 
Aggi  a  tua  Corte  fedeli  Auocati  y 

E  Procuranti  leali ^  e  fidati  . 
De  tuoi  [Metti  f  enferai  fp^ffo  j  8 

Che  non  s' inforzi  lor  nemico  p^ejfo . 
Le  Terre  accrefci  ^  ^  abbelltfci ^  g>^  orna: 

piando  ripofi 3  le  vedi  ^  g^  attorna , 
Ma  guarda  far'  in  modo  quefta  cofa  s  I* 

eh'  alcun  non  dica  ,  et  ci  à  dubio  ,  £  non  pcfa 
Ma  dou  è  manif:fIo  il  dubbio  ,  fae 

Come  vedrai ,  eh'  a  ciò  fi  conmrrac , 
Tonti  tien  fermi  ^  e  vie  acconcie  ^  e  belle  ,*  i6 

Le  chiefè  onora,  g^  accrefcerai  quelle» 
Non  ti  porta  parlar  più  al  prefente  : 

eh' vna  fanciulla  vlen  qui  mia  parente: 
Che  detto  rn  à  .  piuHitia  taci  ornai  s 

Cbs  molte  legoì  fritte  dar  por  ai , 
Et  io  le  Vo*  molto  ben  s  eh'  ella  e  bella  , 

E  fue  del  noHro  gran  fgnor  forella  , 
V ditela  parlar'  anzi  3  che  yada  5 

Ch*eirè  Innocenzji  netta ,  g/  infegnada: 

Senz.a  la  qual  conuien\  ognun  reo  cada  « 

CO- 
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COMINCI  A 

LA     DECIMA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO     INNOCENZIA. 

Che  ha  documenti  iil 

PROEMIO. 

Defcmione  della  Inno<:en2fa-»  « 

VESTA  ì  la  iella  fanciulla  y  ch'à  nome 

Innocentia  s  sì  come 

Veder  f  crete , 

Che  tenete 
In  fua  tenera  etate 
Più'  di  nettezjf  y  e  tutta  puritate . 

Vedete  y  per  l'orecchie  k  leon  prefo ^ 
8       St  ci  non  s*  i  contefo  : 
A  dimoHrare 

Signor eg^are  ^ 

Te  Che 
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che  far  ci  afe  un  porta  j 

Se  yizj  non  li  tolgon  [ignori a  • 

Soura  dì  ciò  per  lettera  yedrete  i 

Se  chiofe  leggerete  s  ^ 

Più  di  bene , 

Che  non  contene 

.^elia  con  i*  altre  ancora  : 

Che  per  yolgar  non  fi  può  dir  tal*  ora,  »  8 

Soura  di  lei  è  apparito  Amore  y 
Mezo  Uante  di  fmrc  : 
Et  ella  incolta  ^ 

S  quafi  accolta,  ix 

In  yn  ramo  di  rofè  s 
E  par  che  dicas  yien  sh  ^  che  ti  pofi  ^ 

Ma  dicoti  di  qucHa  j  che  nejfuno 

In  buon  parlar  communa  i^ 

Può  di  ut  fare 

Ben  lo  fuo  li  are  s 

Se  là  pinta  non  forge  : 

La  qual  Veduta  ^  di  lei  ben  s* accorge.  xo 

EU'}  yelfita  d^yn pallio  rotato: 
A  denotar  ychc  Slato 
D*  Innocenzji 

Ettét' 
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E  tutto  fenijt 

Doppio  ^  quadrato i  o  lungo: 

E  due  s  al  cerchio  tondo  mi  congiungo. 

4  Alla  mandata  Amor ,  per  dimo^rarci  ,- 

Con  f Atti  vuol  trovarci  s 

Se  Voliamo 

Suo  alto  chiamo: 
8        E  per  darci  nouella  s 

Che  chi  luiferuey  vecchio  rinouellai 

eh*  e  fi  a  fanciulla  e  IT  e  forma  di  quello  ^ 
Che  tulio  y  e  netto  ^  e  bello 
Il        Tutto  tratto 

Ciò j  eh' à  fatto. 

Et  or  vien'  al  finire  $ 

6t  ì  chiamato  da  così  gran  fire  • 

DOCVMENTO    PRIMO. 


Quai  cofe  ci  rendine  innocenti,  e  inficme  contenti 
nella  vita.^. 


*^    I   ^  Cco  che'l  primo  documento  è  qucHo* 
p^j      Ma  conuien  ejTer  PreHo 
Noflro  intelletto 
A  lo  fuo  detto  : 

T  e     2.  Che 
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che  tutto  eh'  ella  fio, 

FafìciuUa ,  parla  [pirata  y  con  dia  . 

Breue  t*  infegno  ,  perche*l  mio  montare 

Toffo  poco  afpe tiare ,  4 

Ma  vo^  che  Ve^gia  bene 

^uel  ^  che  giotojò  tene 

Ciafcun ,  eh*  è  sì  chiamato 

Da  quel  Jignor^  eh*  a  così  alto  fiato,  8 

5*  ai  feruito  ,  e  pi  accinto  ^  ^  enne  fama  s 
E  r  altrui  non  tt  chiama  ^ 
Monda  e  tua  confcienzjt  ; 

Amici  ai  tn  prefenzji i  tx 

Buona  oura  ti  face  e  de  j 
EJauio^  e  buono  a  te  rimane  erede. 

Ancor  fé  briga  non  lafci  a  tua  gente  • 

Così  pmdemente  i<J 

Soura  tutt'  altre  cofe 

Ne  la  morte  ti  pò  fé  ^ 

Se  d*  Amor  d(jcu menti 

Ai  ben  feruati ,  e  del  non  ben  ti  penti  •  ao 
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DOCVMENTO    SECONDO. 

Tre  cofe  per  le  quali  eflfendo  innocenti  dobbiamo  fperarc  d'eiTe- 
•  re  in  morte  confolati . 

TRe  altre  cofe  ti  crefcon  doìcezj,  : 
Di  fdluatlon  fermezza  ,• 
Difpregio  de  la  vita 
4        Temperai  eh*  è  finita  s 
Fimr*  tn  tuo  paeje 
Tra  ior  ^  da  cui  la  tua  carne  difcefe , 

E  per  contraro  de  contrari  prendi  i 
8         ^^anto  dolor  attendi 

Ptna  y  e  mal\  e  tormento  ^ 

E  grauofo  lamento  j 

Se  nel  contraro  ali*  ora 
12       Tt  [enti  y  che  non  puoi  far  p  ih  dimora» 

DOCVMENTO   TERZO. 

L*  Innocenza  ci  aflicura  in  tutti  gli  accidenti 
mondani . 

Quinci  Vn  ejemplo  ti  porgo  ^  ch'occorre: 
che  fé  tu  vorrai  torre 
A  tener  monda  ,  e  nettn 
\6       La  confaenzj:  afpetta 

In  ogni 
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In  ogni  Bato  e  vita , 

Che  foura  tutte  que^a  e  gio'  compita  . 

Che  tu  /irai  tra  noti  e  Urani  fecuro  , 

Sentendoti  ben  puro  :  4 

Non  temerai  il  crudele  : 

Signor  de  lo  infedde 

S  di  tutti  ferai , 

Che  nel  peccato  ^  o  fallo  pntirai*  ^ 

Tu  non  temrai  tempelia  ^  ne  fortuna  : 
Che  vita  ^  e  morte  ogn  vna 
Secura  ti  verrae  : 

Che  non  afpetterae  ir 

Lo  tuo  ejtto  pena  s 
Ne  vita  i/or  che  in  ciò ^  eh*  allegro  mena . 

Non  temerai  pouertate  ^  ne  guerra  : 

Serai  prod*  vomo  in  terra  :  i6 

Girai  col  vifo  chiaro  : 

Seratti  ancor  più  caro , 

Ch'aurai  Itber amente 

Ogni  fcienzjt  y  di  che  frai  Valente* 

E  per  contraro  aueduto  ti  faccio  s 
Che  non  fia  s^  Vii  braccio  ^ 
Che  tu  forte  non  tema  j 

S'ai 


10 
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S*  ai  confcienzjt  fcema  .  . 

E  crederai  i  t' auegna  3 

Che  ferma  terra  a^ena  ti  foBegna  » 

4  Et  ogni  fogno  y  yipon  y  o  baleno 

Di  paura  sì  pieno 

Ti  generra  nel  quore 

Tauent  o  gran  dolore  s 
8       Ch'ò  Veduto  auenire , 

Per  ciò  per/ine  fuor  di  fé  venire. 

Ai  teforo  ^  che  comprar  non  ti  puoi ^ 
E  che  fai  grandi  i  tuoi  y 
li       Ricchez.a  tneBimabile y 
Dolcezza  incomparabile  y 
Mente  chiara  y  e  fincera  . 
D aglio fo  quel  che  non  tt  forta  in  cera 

id  Allegro  quel  eh*  è  degno  effer  chiamato  ^ 

A  così  alto  fiato  i 

Doue  ne  Vado  io  ora  , 

Dicolo  a  Voi  ancora  ; 
la       Poi  '^i  py^go  y  veggiate 

La  grata  donnea  3  ^  in  lei  fperiate  , 

eh"  elT  e  colei ,  che  del  voHro  hen  fare 
Vi  può  guidar  donare . 

Bpet" 
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E  perciò  U  ci  manda ,     . 

Collii ,  che  ciò  che  manda , 

ybidir  fi  conuiene 

Da  tutta  quella  mafnada  ^  che  tene^ 

Che  tutti  fon  de  la  gente  di  quello  ^ 
eh*  i  tanto  poter  elio  s 
Che  ben  lauor eranno 
Le  chiofe  ^  feH  diranno , 
Ma  non  è  d' Vom  contarlo  s 
Ne  filo  ancora  pur  ben*  eBimarlo . 
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COMINCIA 


LA     VNDECIMA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D*  AMORE 
SOTTO     GRATITVDINE. 

Che  ha  documenti  1 1. 


PROEMIO. 

Defcrizione  della  Graticuditic. 

KATITFDINE  à  nome 

Lei  donna  i  che  'Voi  diùinta  Vedete  ^ 
E  yiene  a  voi  ^  che  fete 
Finiti  m  lo  lìato  d' Innocenzjt  • 
Ponete  prouedenz^ 

A  la  fua  forma  ^  e  [rete  certi  foi  ^ 
PercV  è  mandata  a  yoi 
g       Da  quel  fgnor  ^  che  tanto  i  [mi  onora  i 
Sii  la  fori  a  dimora  : 

Et  alla  aperta  a  certi  ^  ch'entro  chiama  s 
Et  a  per  genti  clama , 
\^       Che  li  finiUri  non  lafcin  -venire^ 
Veglia  è  la  donna  :  e  dire 

Cornai  la  dentro  onorata  e  veduta 

Vu     ir  tion 
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1^1  cn  feria  già  creduta 

Da  quella  gente ,  eh*  è  per  fé  mal  grata* 
Or  non  V  o  diuifata 

La  corte  d*  Amor  ^  doiC  è  quella  porta  i  4 

La  ra^^iun  ivvli   uavr  ta>  • 

Che  tu  la  Vedi  dipinta  ^  e  defcrittA 
Vie  più  chiara  e  deritta  » 

eh*  io  non  porta  qui  feguitando  dare .  8 

Vedi  la  gente  ftare 

Per  gradi  y  e  per  offtìj  s  com'io  difsì  ^ 
'Quando  la  yi  deferi fsi 

Altra  fiata  ,  comandante  Amore  .  il 

£  da  le  chiofe  tore 

Forai  di  ciò  dtfieje pik  ragioni» 

DOCVMENTO    PRIMO. 

Che  clafcheduno  per  e  (Ter  meritato  da  Amore  è  tenuto,  ope- 
rando bene ,  di  renderli  grato  a  tutti , 

MO*  qui  la  mente  ponis 
C he* l  primo  da  documento  cotale  $  i6 

Che  tu  ti  faccia  tale  ^ 

che  non  pa  poi  da  fergenti  cacciato  s 
Ma  di  eff^  chiamato , 

E  poi  locato  lafsù  in  quei  gradi  :  20 

Doue/i  vien  che  Vadi  ^ 

Verrà  Eternità  donna  feguente  s 

Efa^ 
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È /aratti  intendente  ^ 

Che  l*  alta  yita  ^  eh*  aurai  con  Amore 
Srà  fenzfl  fin  s  t nitore 
4       Augamentando  in  gran  gioia  C  diletta^ 
Mo  torno  a  quel  eh'  o  detto  ^ 

Come  tu  pojfa  tal'  adiuenire  ^ 
Che  tu  non  oda  dire  ^ 
8       Non  venir  dentro  ^  che  tu  non  se^  degno  % 
E  qui  /òr  ciò  difegno 

Certe  dnttrtne  ^  ch^vnirar  ti  fatannOm 
Se  Tedi  y  che  gli  altri  an^jo 
\x       Gratta  d*  Amor  prima  di  te  j  laudare 
Dei  tu  quely  che  yuol  fare  : 

Che  tal  fiata  tu  non  ti  conojcij 
E  vie  più  difionofci 
lé       L'oure  ^  che  fanno  quei  cV  anno  la  gratta  l 
Mal  fa  chi  non  fi  fatta 

D*  inutdia  in  Ver  colui  ^  ch'aquiflar  Vedeì 
E  tuttor  dice  e  crede 
^^       Di  quel^  che  per  difetto  fuo  gli  auenes 
Difauentura  ilfene. 

T enfi  far  l'oure^  e  merito  non  manca  ^ 
Ma  molta  gent'è  fi^anca 
S4       In  memo  conofcer  che  gli  è  dato  ; 
S  tal*  è  meritato  p 

eh'  ancor  ajpetta  ^  e  non  conofce'l  benìì 
Onde  quand'egli  auene^ 

the 
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che  tu  fi^  dentro  a  U  corte  menato , 
Ma  non  se' ancor  locato: 

Forte  dtfconuerria  y  fé  tu  dice/si^ 
De  più  sìt  mi  pone/si .  4 

-    Ma  non  bifogna  a  te  di  ciò  penjare  : 
Che  tutto  ne  lo  intrare 

Amor  fa  sì  che  non  puoi  mal  Volere  • 
Ma  conuienti  or  vedere  ^  ^ 

Che  fé  tu  yuo'  buon  luogo  aucr  in  corte  ; 
Conuien  tue  Voglie  accorte 

Auer  in  ejfer*  ^  tttt^i  aUri  grato  ^ 

DOCVMENTO   SECONDO, 

De*modi  per  i  quali  ci  moftrlamo 
grati , 

SI  che  qui  e* è  donato  1^ 

Da  quefta  donna  l*  altro  documento  : 
Che  fa  ci  afe  uno  intento  5 

Come  fua  forma  fimigliar  pofsiamo . 
E  dice  quello  ramo  jS 

E  grande  sì  ^  tutto  fa  molto  breue  ^ 
Che  chi'l  fcrua  con  deue  ^ 

^  a  fi  per  tutto  i  documenti  adempie  • 
Concfccr  ciò  non  s*  empie  20 

Colui  y  che  non  è  vfato  di  feruire , 
CheU  feruigio  fcntire 

Non 


Sotto  Gratitudine .       3  43 

"Non  può  s  j'  ^l  non  conofce  come  coHa . 
St  a  ciò  non  s' accofia  , 

Chi  crede  fé  y  o  fue  oure  magoiori  $ 
4  0  yer  i'  altrui  minori  , 

che  ci  dimorfi  madonna  Decenza . 
Dunqua  difpon  tua  ejjenzjt 

A  conofcenzji  3  tt^  rfanzjt  di  quello  y 
8  Che  yuo* fauer  far  bello. 

Et  a  te  sì  dtfpo^ìo ,  io  moflro  ornai  s 
Che  tu  grato  ferai  3 

Se  quefle  co/è  firuerai  dt  funto: 
Il  Trima  fit  3  che  Jìa  punto 

Da  quel  Jtgnor  j  che  ti  da  luce  e  forzAs 
E  bene  ti  conforza . 

Ciò  che  li  piace ,  penfa  il  tuo  migliore  * 
x6  Co*  la  gente  di  fuor  e 

Scruir  comincia  s  fruito  riferui  - 
E  fa  che  ti  conferui 

Di  Voglie  e  grazs  3  doue'l  poter  manca , 
iO  E  quella  grazia  e  bianca  j 

Che  non  nafcof  ^  ma  pale/è  fai . 
Laude  fai  ben,  fé  dai 

A  chi  fa  molto  ,  e  chi  fa  men  di  bene  s 
14  Ciafcun  quanto  conuene . 

Fregato  giuHo  intendi  y  e  contra  ne(^a  , 
Tua  rtéano  fpcjfa  piega  3 

In  dar  del  molto  ^  eh'  ai  a  chi  poco  aue, 

Efi 
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E  fé  poco  ai  i  foaue 

Fort  a  tuo  ìiato  s  6  credi  e[fer  non  degno* 
•Ma  credenzjt  non  tegno  s 

Che  non  ti  baUa  vn  Jòl giorno  Jiguirt  4 

Fatica  del  /offrire  s 

Se  non  li  piace  fi  tofio  chiamarti. 
^Anzi  conuien  trottarti , 

Continuando  dal  cotninciamento  j  8 

"Per  acque ,  neui ,  e  vento 

Fermo  in  firuir  s  tanto  che  yegna  a  morte  ^ 
é*  tu  quella  più  forte 

^ffer'in  torla ,  poiché  Vuole  ^  in  pace^  i» 

St  ancor  ti  da  pace 

^eBo  fignor  tant*  e  fua  corte  fa  : 
Se  mai  noi  ferui  in  pria  s 

E  ne  la  fin  per  Sir  lo  riconofci .  i6 

Ma  Vuó*  ben  che  conofei  ^ 

Che  non  dimorerai  st  alto  in  gradi  ; 
eh*  affai  è  pur  ^  che  yadi 

Dentro  a  U  corte  ^  fé  pocofèruifli ,  %q 

Ma  tu  eh'  a  fin  venivi  $ 

Fero  non  ti  curar ,  ne  ti  ritrare  : 
Che  inuidia  teco  Bare 

Già  non  por à  y  ma  contento  fèrai  s  14 

E  pena  cefferai  s 

eh*  ancor  per  ciò  farai  fenno  tal  fine  : 
Foniam  j  che  fien  ptu  fine 

Le  V(?- 
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Le  voglie  3  che  fi  mouon  per  Amore  « 
Ne  ti  dea  dar  dolore  ^ 

Se  chi  più  prue  fiù  à  da  coHi^i  .' 

4  Ma  dolerti  y  che  lui 

Non  ai  per  tuo  difetto  si  /erutto  « 
Viene  alcun  mal  nodrito  j 

Et  a  tre  giorni ,  eh*  yna  donna  vide  ^ 

5  Dice  s  Amor  mi  conquide  : 

Lamenta  fi  di  lui  ^  e  morir  vuole  ^ 
Non  fa  ben  quanto  fuole 

Voler  prouar  e  cercar  cui  riceue  : 
Il  E  come  è  firetto ,  e  greue 

Lo  camin  y  per  lo  qual  fi  Va  a  fua  córte  ^ 
Altri  fon  certe  volte  i 

Che  in  otto  giorni  a  la  donna  diranno  ^ 
16.  che  merito  voranm: 

Non  fanno  quel  ^  che  merito  è  a  dire  $ 
Che  inanzj  i  va  feruire, 

6  non  conofcon  s  perche  Stanno  quegli  ^ 
%o  eh*  an  fatigato  in  egli  $ 

Lafsù  nel  grembo  d'Amor  con*  vedete* 
Perciò  vi  penferete 

Seruìr  amar*,  o  dar  continuanzjt  : 
14  Che  fecondo  fua  vfanzj,  ^ 

^anào  gli  parrà  ora  y  mo  Ber  rullo  • 
Ancor  non  vuo'  Uff  allo  ^ 

eh*  egli  è  alcun 3  eh* à  dome  ^  quanti  giorni* 

X  z  Ancor 
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Ancor  yuo'  ^  che  ritorni  $ 

eh*  Tn  altro  in  giorno  in  giorno  'Vdt  mtitatkdo i 
Voi  fi  Vit  hiaSiemmando  j 

Dice  y  che  non  può  piager*^ ad  alcuna^  4 

Altri  yS«^,  che  ctafcuna^ 

Credon  ,  che  penfi  fol  di  piager  loro  * 
E  pa/confi  coliora 

Di  quef^a  lor  Vaniti  ^r  tal  modo  ^  8 

Altri  anno  vn  peggior  nodo  ^ 

Che  Vantan  fé  del  dtfonor  di  quelle^ 
Toi  trouanfi  con  elle  i 

Non  (i  difquoaron  i  dicon  a  compagni  v  '^ 

^uefle  fien  pene^  e  lagni 

Sol  dt  color  3  che  tengon  queHa  via  » 
Ne  trotterai  y  chi  fia 

Men  che  punito  dallui  ^  eh*  egli  yede  :  i^ 

E  ben  locato  tn  fede  ^ 

Chi  netto  ferue  Q;)  ama  e  perfeuera  * 
Ma  lafsian  la  matera 

Di  quefia  parte  ^  e  dian  Voltai  a  colei:  %o 

Dt  cui  affai  direi  ^ 

Ma  leggerete  le  parole  d'ella  • 
B  forma  noua  e  bel/a  ^ 

Ch'ella  à ,  veder  et  e  j  g^  vbidrete  ad  ejfa^  %^ 

Vero  eh*  ella  s*  apprejfa  s 

Et  è  fi  Bretta  con  quel  fignor  nofiro  ^ 
Che  fi  dice.  Io  vi  moBro^ 

Che 
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che  yoi  tentate  fer  total  fenùero 
D*  alcuna  tofa  s  è  yero 

Ciò  eh'  ella  parla .  £  noti  deuian  feguir€tè 
4  Che  tu  no*  le  puoi  dire 

Mcuna  co/a  qui  ^  ch'ella  t^ intenda ^ 
Onde  nejfun  contenda: 

Solo  afcoltarla  j  e  pguitarla  attenda  « 
8  He  già  3  eh'  ella  riprenda  , 

£  enfigli  0  alcun  s  ma  ponga  l' intelletti^ 
A  comprender  su  affetto  : 

E  da  lo  affetto  yedrà  le  ragioni  ^ 
tt  Per  fomme  graie  ,  e  doni  ^ 

Sì  de  la  forma  y  con  del  mouimento$ 
eh'  a  lo  incominci  a  mento 

Ebbe  dt  lei  queHo  nofìro  fignore^ 
16      A  cui  conuien  riueren^  ^  ^  onore  ^ 


Xx     %  CO- 


S^i 


COMINCIA 


LA     DVODECIMA      PARTE 

DELLI    DOCVMENTI    D'AMORE 
SOTTO     ETERNITÀ*. 

Che  ha  documenti  i* 


PROEMIO. 


Defcrizione  deir Eternità» 

ANDACl  Amore  Eternith  in  fine  ^ 
Perch'  eli*  è  fenzj.  fine . 
Ma  eia  Jtmil  non  pare 
Sic  s  fé  ym* guardare  » 
Cìy  ogni  libro  ben  paffa  j 
Che  poi  ^  ch'I  letta  di  fé  yoglm  Uffa  „ 

Ver*  e  eh'  Amor""  a  dimoUrar  la  manda  ^ 
8       Che  eia ,  cU  el  ci  comanda 
"N'-^Hra  falute  induce , 
E  Tedi  quel  eh"  adduce  i 
Vita  per  fine  a  quegli  ^ 
Che  fanno  far  quel  ^  eh"  è  piacere  ad  egli . 

E  quefÌQ 


st 
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S  queHo  e  d  fommo  don  ad  fi  gnor  nostro: 
che  quanto  più  dimoerò 
Tender'  al  fin ,  piu  doglio , 
Non  f)lo  in  quel  eh*  io  foglio 
Vita  ci  da  migliore , 
6t  infinito^  ^  alto y  e  pien  riccors  ^ 

La  forma  fua  ben  mofirar'  in  lettera  ^ 
Senzjt  la  /ha  figura  , 
Mal  fi  poria  j  ne  bene 
Comprender  cw  ,  eh*  eli'  ene  : 
Tante  la  graz^ji  grande  y 
eh*  Amor  per  hi  a  (hi  la  proua  ^  pa^de , 

Bjfer  de  fra  ogn  animai ,  e  h^  finte  » 
D  un  qua  ne  la  tua.  mente 
Compara  ciò  ,  che  puoi^ 
Chi  ben  fer mafie  noi 
In  guifi  tal,  che  mai 
Nullo  dicejfe s  '^^ggio  che  no'  Bai. 

Torno  di  foura  ;  e  pur  diro  alquanto 
Di  fili  a  fi  atura  y  e   tanto  ^ 
che  poi  i  Vedute  chi  e  fi  , 
Leggitr  fien  quelle  cofe 
A  Veder  a  coloro  ; 
Che  no:}  filano  fioppa ,  ma  puro  oro. 


t% 


16 


%0 


Nata 


2-4 
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Nata  ci  appare  in  mezo  d*  yna  rota  .• 
La  fua  fin  non  è  nota  , 
Da  quelio  Amor  ci  infegna  $ 
4       eh*  a  filo  Idio  conuegna  ^ 
Principio  non  aueres 
Come  lui  fenz^  fin  douian  tenera  ^ 

jliò  'vedi  bella  d!  Amor  cortepa  j 
8       Degnar ,  che  gente  fa  j 

Se  ben  ferua  che  deue  s 

Simil*  a  quel  3  che  leue 

A  di  crear\  e  disfare  y  e  rifare  j 
1%       ^anto  a  la  parte  d*  infinito  ilare  » 

Cielo  fieli ato  dì  che  refle  quella 
Sola  manfione  appella  • 
Suo  yifo  non  yedemo  ^ 
i(j       Fin  che  lafsu  faremo  . 
Ma  yediam  li  cauegli^ 
Accio  che  non  credtany  che  e  ingiXnni  egli  e 

Ad  ambe  mani  elì*à  due  palle  d'oro  : 
IO       P^r  dar  fegno  a  coloro  ^ 
Che  yede  nel  fuo  orto  $  . 
Donde  prendan  conforto» 
La  gola  vedi  allei s 
24       Perche  ben  faccia ,  che  donna  è  cottei . 

Yy  DO- 
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DOCVMENTO    VNICO. 

Che  non  Ci  hanno  da  cercare  troppo  fottilmente  le  cofe  dell* 
Eternità  i  ma  rimetterfì  in  Dio  folo  autore  di  elTa  • 

Lf^ìiico  documento  ella  qui  pene 
Con  yn  fottìi  fer mone  : 
Ferch'  ogni  creatura 

Simil  dt  fé  natura,  4 

Ma  non  è  sì  ofcuro  $ 
Che  ben  noi  veggia  chi  fi  leua  turo  ♦ 

^ando  farete  da  me  ylfìtati 3 

Non  frete  ammaeBrati  :  8 

che  yoi  faurete  quanto ^ 

Et  auerete  tanto  s 

^u^anto  cherer  faprete : 

E  gì  u  fio  fempre  lo  yoler  aurei  e  •  1% 

Che  dunqua  infegno  a  yoi  ^  fé  fete  fatti 
Da  l' altre  donne  e  tratti 
A  queiìo  punto  netti? 

Non  VI  pongo  altri  detti i'  <-  |^ 

Ma  ao  predico  a  quegli  • 
Che  f  dilettan  de  l*  amar  di  quegli . 


Ancor  vi  dico ,  e  prego  d' yna  cofa  ^ 
Che  fa  voUra  mente  ofa  5 
In  non  yoUr  cercare  ^ 


20 
Ne 
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Ne  tròppo  ajfottigliare 

De  le  [ecrete  altezs 

Di  kif  che  fatta  m  à  fènza  pie ,  e  tre^e, 

4  Ne  Vogliate  veder  di  me  ragione: 

Ne  tentar  ^  come  pone 

"Freno  a  quella  natura  , 

Che  fue  fu  a  creatura  s 
8       Cofne  la  volge  ^  e  n^uta  : 

Che  quefla  è  cofa  fòl  da  lui  Veduta» 

Bafii  voi  di  fauer  y  cV  egli  à  il  potere» 
,  é"  d' ogni  far  fauere . 
1%       E  come  fé  coHei , 
Cost  può  far  dì  Ilei 
^anto  j  e  corno  li  piace , 
Sempre  ì  ragion  miracol  ^  quando  il  facs  „ 

i6  Chi  puote  dubitar  di  lui  ^  che  pojfa 

Cofa  terrena  ^  e  grojfa  ^ 

O  v*r  e  eie  Hi  ale  s 

Sia  chente  Vuol*  e  quale  $ 
10        Che  fece  il  fermamento 

Pianeti y  flelle ^  e  ciafcun  elemento? 

Che  è  marauigliar  y  s' el  non  s*  intends 
Come  potenzji  Bende  s 

Yy     z  Ven- 
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T  e  N fan  do  su  altezza  y 

E  noBfa  deboUzji'  ^ 

Fermati  du:-iqu8  a  quello 

Voler  fauer  ^  di  che  tu  fi  acci  a  ad  elio  : 

S  col  fauer  di  far  tutta  fuo.  Cogita: 
eh*  egli  è  quel  ^  che  tt  fpoglia 
D*  ogni  yiltate  y  e  veBe 
Di  ragion  le  tue  cheiìe  ^ 
Sgli  e  colui  che  ci  ama  ^ 
E  fol  fer  noi  y  e  non  per  fé  ci  chiama  . 

lo  fola  Eternità  chiuder  non  pojfo 
^,eBo  libro  ^  eh*  è  moffò 
Dal  i9ìio  ftgnor*  Amore . 
Allui  conuien  /*  onore  y 
eh'  à  il  poder  e  la  forzj» . 
JBr  effo  il  chiude  ^  eh'  a  ben  ?ion  fi  sforza  »  *^ 


II 


CAN. 


Il 


I 


i6 


20 
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CANZONE 

DELL'ISTESSO    BARBERINO. 
Doue  fi  ragiona  della  forma  da  lui  data  ad  Amoro, 

0  non  defcriuo  in  altra  guifa  Amore  ^ 

Che  face jfon  li  faggi  che  pajfaro 
In  dimoHrar  l' effetto  fuo  in  fgtiva, 
Fere h*  io  non  creda  ^  che  qual  fu  il  minore 
Di  que*  che  di  fue  onere  toccaro  ^ 
Traejfe  ogni  atto  a  penfata  drittura  . 
Ma  fai  pero  ^  che  fecondo  paura , 
Tarerà  ardir  ^  'Voler ,  merito  y  e  danno 
Diuerfe  molti  imagination  fanno  . 
F  color  cheU  Vedranno 
Non  credan  ,  eh'  io  ciò  faccia  per  mutare  % 
Ma  per  far  nouo  in  altro  interpretare  • 
Che  quel  eh*  e  fatto  ^  è  molto  da  lodare 
Secondo  lor  perfetta  intelligenzjt . 
Io  da  lor  dottrina  ì  prouedenzj>  j 
Che  lo*  ntelletto  agenzjt . 
€  anco  Amor  comandando  m' ir  formai 
Com'  io' l  ritragga  in  yna  iella  forma  ^ 

Nudo  f  con  /*  ali ,  cieco  ^  e  fanciul  fue 
Sauiamente  ritratto  a  faettare  y 
Diritto  alante  in  mobile  foBegno . 

Or*  io 


5^o 

Or' io  non  muto  efle  fattezj  Jue^ 

Ne  do  ^  ne  tolgo  ^  rna  yo'  figurare 

Vna  mia  cofa  ^  e  fol  per  me  la  tegno. 

lo  mi  fo  cieco i  eh* e*  da  ben  nel  fegno:  4 

Ma  non  fi  ferma  che  paia  perfetto  ^ 

Se  non  in  loco  d*  ogni  yiltà  netto  : 

E  s*  in  alcun  fogetto 

Vitiofo  forfè  ce* L  paia  yederes  8 

Non  è  Amor  ^  ma  fol  folle  volere , 

Fanciul  no* l  faccio  a  fimile  parere  $ 

che  parria  poco  auefje  conofcenzjt 

Ma  follo  quaf  ne  l'  adolefcenzjs ,  iz 

Alle  gli  fo  i  che  fenzji 

^jAclle  parria  che  non  fuffe  fuo  gire 

Come  fpir ito  ^  a  merito  e  ferire , 

Così  gli  0  fatto  i  ftioi  pie  di  falcone  $  is 

A*rjtendimento  del  forte  gremire^ 
che  fa  di  lor  ^  eh' el  fa  che* l  fo^err anno  • 
E  quando  à  mefsi   quegli  in  perfettione 
Non  fi  parte  da  lor  ^Je  per  morire  ^o 

Trima  non  fi  dijolue  l*  efjer  eh*  anno . 
Nudo  1*0  fatto  i  p£r  moFìrar  corn  anno 
Le  fue  virtù  fpirttual  natura  • 

Non  è  compre  fa  3  ma  comprende  pura  »  Z4 

S  poi  per  onefìura 
Non  per  fignificanz^  il  coure  alquanto 

Lo 


l6t 

Lo  dtfìntor  di  ghirlanda ,  e  mn  manto  i 
Su*  n  yn  cauallo  ^  e  deritto  fer  canto  $ 
E  lancia  dardi  con  la  man  diretta  £ 
4         E  refe  alquante  con  l*  altra  Jka  gatta  ^. 
Però  che  ptìi  fa  et t a 
E  fere  ,  che  non  da  merito  ffejfo  t 
Ma  pur  cbtl  ferue  riceue  da  ejfo  * 

2  11  caual  dijcouerto  nel  tenere 

Feci  sboccato  _,  fenzji  firri  ^  o  freno  $ 
Però  che  non  Amor  y  ma*l  feruo  sfrena  • 
Ne  anche  Amor'  à  rifchio  di  cadere  $ 

I  j        Ma  quel  che  frefo  nel  defir  yien  men§ 
Cade  e  non  cade  ,  com*  Ventura  il  mena^ 
Diedi  al  cauall'  in  faretra  per  pena 
Li  dardi  ^  per  moBrar  eh'  innamorato 

i^       A  feco  quel,  don  d'egli  è  poi  lanciato  . 
E  fon  dal  deliro  lato 
Piccioli  e  grandi  e  mexj<n  ,  come  fere 
Pochi  ^  affai ,  fecondo  il  fuo  piagere  «> 

20       Dal  fini  Tiro  "vedrai  col  pie  tenere 

'Ramo  di  rofe  Amor  sii  quel  cauallo  ^ 
Com'oure  di  catun  merito  dallo* 
Poi  come  ciafcun  fallo  y 

j4        Fai  fai  dt  Je ,  e  non  d' altro  penfare  ^ 
Sì  che  quor  moltt  gh  f(\ccÌo  portare . 

Zz  Voi 


Voi  trouerrett  diuerj!  paffando  , 
Carole  r/itc ,  con  figure  j  pareri. 
Ma  corte fia  gh  trarrà  ne*  f  lager i  • 
Ns  per  ciò  men  [meri 
ì^on  tenga  gì* intelletti  yoUri  alcuna: 
Farol  contento  di  punto  ciafcuno . 


FINISCE      IL      LIBRO 

PELLI 

DOCVMENTI    D'AMORE. 
E    LA    CANZONE 

DELLA     FICVRA    DI     ESSO. 


SE- 


S^ì 


il 


S  E  G  V  d  N  O 

ALCVNE      ALTRE      RIME 
DELL'ISTESSO  AVTORE. 


CAN20N    DISTESA. 

Fece  il  Barberino  quefta  compofizioneofcura  trattanfc  dell» 

natura  d'Amore;  perche  ella  foflefolamentcintefa  da 

certi  Tuoi  amici  nobili  huomini  di  Tofcana. 

SE  più  non  raggia  il  fot* ,  g^  io  fon  terra  $ 
Veggio  mofcnr  y  e  fol  parlar  conuegn9 
Di  quel  che  fono  ,  e  tegno . 
Non  marauigU  alcun  s*  ofcuro  tratto  y 
T ciche  a  tal  punto  mi  à  fortuna  tratto . 
Ecco  tal  dir  y  che  più  raccoglie  y  e  ferra 
Dentro  mia  pena  tutto  ptu  mi  graui  $ 
Fajfol  eh*  io  non  yorraut 
La  fin  de  la  maggio  parlar  ccn  certi , 
eh'  ancor  non  eran  di  mio  fatto  eSperti  • 
Dico  fignori  a  Voi  faggi  y  e  coperti  s 
Però  che  rn  intendete . 
Voi  donne  poche  fete  , 
A  cui  ornai  la  mente  aurijfe  Amore  y 
eh* auete  perduto  dt  fangue  y  e  d'onore  • 
,^       Or  cominciate:  e  da  f  Indo  colore 

Z  z     z  Cer" 


Cercando  ben  per  entro 
Lo  Sfatto  yerfo  il  centro  y 
Vedrete  molte  nehole  apparite , 
Che  tutte  fon  di  quel  [angue  annerite^  4 

La  terra  trema  3 
Lo  mio  cuor  crema  $ 
E  gli  altri  a  quel  yerranna 

Immantenent^y  8 

eh*  e  fio  accidente  Jintito  aueranno 
S uè l  [angue  Ifars' è  dal  [anco  di  lui: 
6  [uè  cagion  la  [aetta  y  che  Venne 
Jja  l' arco  ^  che  m  man  tenne  t* 

^ella  3  che  tratta  /*  amico  _,  e*l  nemico 
In  tal  maniera  ^  eh'  io  piangendoci  dicC' , 
E  non  anci/i  in  quel  colpo  cofiui  $ 
Ma  dt[foluette  la  parte  più  degna  ^  \$ 

che  tra  noi  più  non  regna  / 
U altra  la[so  per  [ola  [uà  più  pena 
Lontan  legata  in  pregion  e  catena . 
Perdeo  [uà  forma  ^  e  fiacco[si  l*  abefii^ 
De  lo  [uo  primer  nome . 
Et  ydirete  come 

Ch'era  tra  due  di  nuouo  giunto  a  ffare» 
L^yna  fptzjtta  riman  [alo  amare: 
^ueB' è  tal  drglia  ^  e  jì  [era  portare  : 
Ciy  ognun  che  non  è  pietra 
Da  ciò  fugge  ^  arrietra  , 

CU 


xo 
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3^r 

di  altri  iiUttan  y  eh*  el  fi  yeg^U  il  damo , 

Ter  lo  gran  pianto  ,  (Jg^  aSpero  che  fanno. 

Lontana  gente , 
4       E  chi  noi  finte 

Beati  3  e  fiu  beati 

Color  y  che  fino 

Ver  fimmo  dono  al  fiio  regno  chiamati  »^ 
8  Terche  comun  alcun  cherer  pori^c 

Cotal  dolor  tn  mia  pena  fondato  $ 

Che  in  ogni  lato 

Non  è  però  da  fitta  forma  diaifi 
iz       Ciafiun  che  firn  nella  mente  defia  ; 

GrandezA  à*  ejfoy  f^  onor  ,  e  poterlo 

Dunqua  è  chiaro  y edere 

Ch'i  perder  loco  tale  fii$a  mancanza i 
i4       Di  età  doler  fi  è  di  fimo  leamji  • 

Ragion  yien  mo  di  color  ,  che  pefianz^a 

Portar  cagion  non  anno  ,• 

Vero  eh*  amar  non  fianno  ? 
2JQ       Ma  Siringe  lor  la  perda  vniutrjale  i 

eh'  ajfai  per  queHo  lo  mondo  men  yak  » 

Ciò  non  è  maramglia  in  hom  cui  cals 

Veder  la  gente  adorna 
^        Di  quel  che  la  mente  orna  ' 

La  qual  yertu  venia  da  quella  parte  s 

Che  noBra  mo  da  noi  difgrazji  parte  • 
Coiì  ancore 

Venia 


Il 


Venta  tutt'óra  s 
^indi  egn  altra  vertute 
Gratta  ^  ^  eletto 
Dt  giufio  e  netto  ,  per  mftra  falate  • 
Doglta  fignori ,  @/  an  Vergogna  porto  ^ 
Memorando  ,  che  U  gran  potenzjL  irato 
Vi  lui  yche  rna  moUrato 
guanto  dt  ben  to  mai  cogmbbi ,  e  tenni 
Btafmai  nel  paffo  ^  eh*  a  tal  porto  Tenni . 
Ter^  ch'io  Teggto  ben  moffe  me  torto 
Che  d*  alcun  C  ejfer  perder  non  è  Voglia  o 
0»de  ragion  lo  fpoglta 
Dt  negligenza  in  difender  la  cofa 
eh*  era  dt  Jito  onor\  e  vita  §fofa. 
Vna  gran  colpa  difender  non  ofa 
La  pane  non  finita  ^  té 

che  non  fi  tal/i  vita . 
Ma  forfè  alquanto  la  fi u fa'  l  Volere 
Dt  faluation  per  l'altra  poi  vedere: 
Che  chi  vedeffe  la  pena^  e'I  dolere 
D*  efta  fu  a  vita  fera 
Ter  buon  configlia  ^  pera 
Diria  ciafcuno  ^  g^  io  ben  lo  Vorria 
Ter  alleggiar  la  maggior  forte  mia . 
Ma  fi  nocendo  i 
E  di  giacendo 
Il  ben  comun  ci  à  tolto  ^ 

Nul' 


2« 


In  amiSianzjt  del  fuo  magro  yolt0 . 
^ueHo  Utnento  è  di  cotal  natura  , 
4       che  non  fi  puh  intender  da  la  gente  , 

che  non  àjottil  mente 

Ne  an  da  quella  eh*  a  uè  lo  intelletto  ^ 

Se  non  auejje  ben  ferito  il  petto, 
't       E  quefta  non  può  già  ben  yeder  purn 

Concia  fi on  d'elio  mio  dir  $  f^  crede 

Leggendo  quel  che  yede 

Poter  trouar  da  dolor  infinito 
IX        Di  certo  fin  alcun  fermon  fornito  • 

Ter^o  girai  parlar  così  yeliito 

Tra  lor  che  tu  ben  fai  , 

che  non  t*  mtefer  mai 
i6       Ma  tra  color  ti  fendi  g7  auri ,  e  Straccia  $ 

eh'  al  tuo  yerjir'  apparecchian  le  braccia  : 

6  per  gli  ar/iici  il  tuo  camin  auaccia  . 

Che  fé  quel  fon  che  ^effo 
2#       Tarlato  m*  anno  adtjfo  : 

Tu  gli  Vedrai  chinar  le  cigUe  a  piedi 

E  tu  con  quclìi  fa>  foggiamo  ,  t  fiedi  s 

Che  per  cnore 
x^        Di  til  figgere 

E  dtÙa  jvmma  parte 

Due  i  che  pianto  ^ 

Mmsn  alquanto i  ne  fia  in  ogni  pzrte, 

CAN. 
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CAN20N    DISTESA. 


Che  fece  M.  Francefco  per  vnCaualiere  difperato  per  amore  j 

il  quale  mandatala  alla  Tua  Donna  doppo  noue  giorni  mori 

con  la  detta  Canzone  in  mano  ;  ciò  veggendo 

la  Donna  fopradetta  tra  fei  dì  anch'clia 

pel  difpiacere  fi  morì, 

MJ^dofjna  allegro  fin  per  voi  piagere  s 
Che  yiene  a  compimento  ti  gran  defie 
Che  fempre  auete  di  mia  morte  auuto  : 
Ora  /'  adempie  ogni  yoUro  Volere ,  4 

Et  io  m*  en  yo'  dolor ofo  :  <om'  io 
Fot  vi  flit  feruo  mo  tuttor  veduto, 
6  fin  per  quefte  tre  cagion  perduto  ^ 
jìlteza  non  degnar*  a  gente  y  Bare  S 

Da  parte  de  la  voBra  fignoria  j 
€  da  la  parte  mia 
Temenzji ,  dtfuentura  ,  e  bajfio  ajfctri ^ 
T cruente  fede  y  e  lungo  defiare  S£ 

Che  fioglion  dare  a  molti  amanti  gioia  3 
Son  pur  per  me  tormento  j  e  pena  y  e  noia  : 
Ne  piango  io  per  eh'  io  muoia  ^ 

Che  men  dolor  mt  fa  morte  bramare ,  jtf 

Non  e' l  mio  pianto  fi  non  per  la  doglia, 
eh'  abbonda  sì  dentro  da  l* alma  fera  ^ 
Che  per  l'eBremttà  conuien ,  che  fparga  : 
E  moue  da  pietà  y  quando  mi  Spoglia  20 

Lo  gran  fouerchio  di  ^a-anz^a  itìtiera  : 

Che 


365) 

che  tutte  mie  'Vertu  ^pezjtte  larga  s 
Ne  men  per  quefio  nel  venire  allarme 
Lo  ritto  de  le  lagrime  crejcendo  ^ 

4         Che  fuor  U  faceta  ^  come  dentro  fende  • 
Da  Ciò  cht  Vuole  imf  rende , 
Cam* io  Vo  dentro  a  gran  triflezji  ardendo: 
S  quefio  è  p^gg^^  3  ^l^^  p^^  ^^  languendo  e 
$        Del  disperato  ^  ^  a^ero  f?ìto  danno 
Tutti  njtei  amici  a  trtHa  teBa  vanno: 
Che  ben  veggiono ,  e  fanno , 
Ch'to  a  giornata  Vo  vita  perdendo, 

.1%  Stitfi^  ciafcun  cggimai  st  per  corfo  : 
Che  chi  mi  dice s  Viglia  penitenza. 
Chi  s  Dio  t'aiuti .  e  chi  j  Vedi  peccato  y 
E  fjullo  è  che  mi  pojfa  dar  foce  or fo , 

,5        Ne  Vo*  3  che  fia  tn  alcun  la  potenzjt  s 
Sol  del  pajjar  io  mi  chiamo  pagato: 
Però  chp  vuol  veder  lo  fuenturato  , 
I<lon  tardi  punto  ^  affretti  ti  fuo  Ventre  j 

j^       eh*  io  fon  già  preffo  a  quel  punto  finale . 
E  /  io  ò  cofa  tale , 

Che  piaccia  ^  prenda  ,  eh'  io  la  Vo'  largire  . 
Ma  prego  cht  ci  vien ,  che  fia'  l  fuo  dtre  ^ 

24        Non  a  conforto  di  me  y  ne  a  bene  ^ 
Ma  folo  aceto  che  n  accrefca  le  pene  ^ 
Che  chi  in  vita  mi  tene  ^ 
Vie  più  m' offende  ^  (b*  allegro  ò  il  morire , 

A  a  ^  (hi 
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Chi  à  ne  mei  y  e  'Puoi  lor  morte  dare 

Menimi  a  lor  y  che*  l  dolorofo  affetto  i 

eh*  io  porto  in  yi  Ha  git  farà  finire  : 

chi  ipHol  la  morte  tn  figura  trouare  ,  4 

Metta  la  r/ian  ne  lo  [quartato  petto 

D'eHo  dolente  y  eh*  ella  fa  ferire^ 
TroueraUa  con  arme  da  ferire  y 

Percuoter  forte  il  mi/èro  mio  quore  ,  g. 

6  lui  che  grida  y  queflo  m  è  in  piagere  : 

Sol  che  fermi  il  yolere 

Di  (ormi  toBo  y  e  farmi  queU*  onore , 

lo  fon  già  tanto  innanzi  che* l  ftgnore  lì,. 

Che  mi  fa  feruo  y  dice  s  Va  con  Dio , 

che  più  non  pojfo  per  te  yaler*  io  ^ 

Che  ogni  yigor  mio 

M*  à  per  andato  y  yeduto  ti  colore  t  16 

Voi  yedrete  la  fine  mia  sì  fatta 

che  fi  mouranno  i  duri  quori  a  pianto  ^ 

E  li  pietofi  a  paura  di  morte  ,• 

E  poi  che  fi  a  dal  corpo  l  alma  tratta  y  ^o 

Le  note  che  yi  moHran  grauar  tanto 

Saran  Madonna  finite  y  per  forte  . 

"Parole  affai ,  che  m*  eron  da  yoi  porte  y 

Trouar  y  cantar*  y  e  folazo  menare  za 

Son  tutte  ornai  a  la  fua  fin  yenute  y 

E  le  fatte  perdute  y 

E  fommi  dato  a  non  mai  più  parlare  . 

Lo 


37^ 

Zo  Ipirito  vleal  'vo'prefentare 

A  qu>ei  che  me* l  freUo  fuperno  Jtre^ 

A  la  cui  corte  o  [peranzj>  di  gire  , 
4        S  d*  ogni  mio  fallire 

N'ò  fenitenzA  a  Jiio  piager  portare, 
Canz^on e  non  per  eh*  io  mi  pento  $ 

» .  .  •  &^  a  ci  afe  un  perdono 
8        In  queBo  punto  e  he  d'io  morto  fono  » 

Ma  sì  ti  chero  Vn  dono 

D*  andarti  a  quella  per  cui  fino  Ifento^ 

BALLATA 

Parendo  all'Autore  dì  vedere  in  fogno  alcuni  Angeli,  gì' in- 
terroga dello  flato  di  Coftanza  in  Cielo,  &eflincl 
refto  della  Ballata  giel  raccontano  . 

A  N gè  li  poiché' l  Ciel  s^auerjè  4  quella  ^ 
eh*  era  luce  terrena  . 
Dite  la  gli*  che'l  Varadifo  mena  ì 
Tutta  beltà  de  la  corte  fi  cinfè 
Di  canto  ,  e  di  Splendore 
16       Nel  Tentr  fuo ,  e  Dio  feBa  ve  tenne  • 
Forza  ,  potenza  ^  ^  alto  valor  pinje 
In  farle  tanto  onore  ^ 
Che  marauiglia  a  noi  grande  ne  venne  * 
xo       Ma  poi  fentita  vertu  che  manteìàne ^ 
A  dubitanza  lena 

A  a  a     %  Tolfe 


37^ 

Tolfe  la  donnd  ^  che  non  vide  pena* 
Ali  or  la  wageBà  chiara  ci  apparue , 

Tanto  pia ,  eh'  è  d*  vjanzji  > 

Che  di  faa  altez^  alqtèanto  comprenderne  :  4 

,^e  fio  poter*  vn  gran  dono  ci  paride  ^ 

Che  noi  trajfe  ad  amanzjt 

D' efla  nouella  donna  eh'  or  auemo  y 

La  qiul  guardando  cogmfcer  douemo  t  8 

eh'  ella  di  gra::jt  piena  , 

Donde  certanzj  piti  laude  raffrena  . 
Non  ti  lafsiam  y  e om'  eli' è  fatta  j  dire 

In  queiì'  eterno  fiato  t% 

Lauda  lodi  del fuo  'venir  in  'vìtcì^ 

Che  nul  di  noi  è  forte  a  fojferire 

(Sia  quanto  Vuol  beato) 

Guardar  ne  raggi  di  che  elfi  ve  Hit  a.  le 

VedeHi  m  terra  lei  la  più  compita  ì 

Così  nel  del  di  vergogna  non  pena . 

Chi  com§  donna  la  tten  per  [  abena . 


AVAN. 


?73 

AVANZ^I    D'  A  L  C  V  N*  A  LT  RE    POEiia 
DI  DETTO  M.  FRANCESCO. 

Cuuate  dalle  chiofe  defuoi  Documenti . 

Sotto  Docilità.  Documento  XXIV. 
CAN20N   DISTESA. 

In  qual  maniera  quelli  che  fono  diuentati  ricchi  poflaao 
fare  acquifto  delle  vtrtd. 

MAdre  di  fallo  chi  Ami 
Necefsità  cia/cuno 
Foglia  j  e  "Valor*  in  Vno 
Fermando  dritto  in  acquiflar  fojfanzjl  * 
Per  lei  che  tutto  auanzjc 
In  sti'l  parer  d*  ogn  vno  : 
Non  che  /naturi  alcuno  s 
Ma  fi'l  conforta  in  yn  fauer  che  bramii 

»  *  * 
Ci  mancano  due  ftanze-;»* 


Sotto 
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Sotto  Induftria  .   Regola  CXLI. 
CANZON    DISTESA. 

Qual  forte  di  pietà  dcue  hauer  la  Donna  del  Tuo  amanto., 
"TT^V  A  cut  gratis ,  g7  onor  ^e  l*  alma  tegno  . 


*  *  * 


P/>/^  non  'vidi ,  ma  credo  in  ipoi  fa  , 

"Non  fer  tor  pena  mia 

Ma  per  auerla  colà  dotte  yfare 

Dtjòneiiate  non  può  chiamare 

Alcun ,  ne  dir  follia  , 

2^ e  Vidi  voi  d'Amor  temer  la  forzjt 

Ne  difzmar  chi  sforza 

Lui  feguitar  ^  e  fua  potenzia  dire  • 

Ma  ctò  gradire 

0  ver  fegmr  Corte fia  Ve  ne  sforzj> . 


P 


AVANZI    D'  ALTRE    CANZONI. 

Delle  quali  non  fi  sa  l' argumento. 

Sotto  Indurrla .  Documento  1 1 . 

Er  lui  prodeza  ,  ^  affetto  d'onore 
Ver  lui  Vedian  tuttore 
Cafio'l piacere  ,  e  pur  feruir  s'attende. 


■*  *   * 


iz 


Dal- 


E 


Ì7t 

Dall'  ifteflb  luogo. 

Gli  è  sì  alta  la  fotenzji  [uà  , 
eh*  ì  non  trono  yerth  eh'  el  dar  non  ùojT^ 
E  gratia  che  non  aggia  a  dimfare 


*  *  * 


s 


Dairifteflo  luogo». 

I  grand*  è  il  frutto ,  e  valoros'  è  il  bene 
Che  riceue  d*  Amor  chi'l  vuol  feguire 
eh*  ogn  altra  gratia  y  e  y  ali  mento  pajfa^ 


*  * 


P 


Dall'  ifteffo  luogo . 
lange  nel  cuor  la  dolorofa  mente . 


*  *  * 


Poria  già  dir  chi  non  è  rato  in  hamo 
Chi  t*  à  condotto  a  battaglia  sì  fera  f 
Tu  fola  mente ,  e  tu  reuoca  il  danno  •• 


*.  *  * 


Dairìftcflb  luogo 


IO  non  yeggio  qual  pojfa  innamorare 
Dt  donna  ^  e  poi  depderar  di  lei 
Fuor  eh'  ogni  onor  di  lei 
Se  perfetto  ama  ^  e  nettamente  imprende 


*  *  * 


so^ 
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SONETTO 

DI  MIS.  FRANCESCO   DA  BARBERINO. 
Trouato  in  vn'alcro  Ms, 

Ttfff  d'tftttrba  eh' a  nom  zentelina  ,       Fa  U  tnU  donn»  ztoh/a partire  t 
Ttffo  d'^n'altr»  eh*  è  plu  menutinn  ^      E  gru»  mjorte  4el  meo  rex^oire  ; 
Teilo  di  molta  menor  perfoUna  *  Fa  bajjò  cor  en  gran  donna  gradirti 

TeSio  che  nóua  fiia  vaglina  >  Caro  di  fiato  hramofo  di  gire , 

Tefio  co»  te  fio  bagnando  fi  f cura  ^  Che. motte  quella ,  per  mie  zioie  contati 

il  bel  parlare  ,  e  V  cneslo  femblante  •       Telio  con  teUo  altra  mainerà  aclufa  ; 
Gh^Vynafi&toflraìper  clarodiamantet  E  l'altra  cela  illplendor  cheiuitaat'è 

Di  teifo  en  te  fio  ancor  x.ià  tanto  tefio  ,- 

fihe  non  perei  la  glofa  Har  net  feB-o , 


IL       FINE, 


IN. 


N  queftaTauola,  Lettore  3  fi  ofleruano  e  fi 
confermano  con  gli  efempi  d'altri  lerit- 
tori ,  le  voci  e  le  maniere  del  parlare  più 
confiderabili  di  quefto  libro ,  quelle  dico 
che  o  non  furono  mai  oiferuate,  o  fé  fi  of- 
feruarono  ,  non  era  a  balfanza  dimoftrato 
che  alla  loro  ftagione  fi  yfalfero  comunemente  •  Gliau- 
toii  che  in  efia  s'inducono  :a  prouare  le  dette  cofe  ,  o 
fono  dei  buon  fecolo,come  fi  dice  ,0  Prouenzali  ;  gli 
vni  egli  altri  cauati  da  libri  antichi  .  Habbiamo  intro- 
dotti quefti  perche  non  pur  fi  veda  l'origine  del  nofiro 
rimare,  ma  ancora  perfeguirla  mente  di  M.  Francefco  , 
Barberino  ,  il  quale  molto  fi  compiacque  di  tal  lingua . 
Quelli  poi  fi  recano  in  mezzo ,  a  dimoltrare  che  nella  ma- 
niera ch'egli  ha  fcritto,  anche  gli  altri  di  quella  età  foleuano 
fcriuere  .  Ma  per  più  facilitarti  la  cognizione  di  efìì;eccoti 
la  nota  degli  autori  citati ,  e  de  primi  poffeifori  de  libri  da 
loro  compofli  trouandofi  diprefentela  maggior  parte  di 
MSS.  citati  nella  biblioteca  Barberina  .  Leggi  dunque-»  ) 
qual  fi  fia  quefta  picciola  fatica,  afpettandone  migliora- 
mento quando  hauremo  più, agio  di  riftamparla.  ,..  j 

A  VTO  R  I     Vo  LG  AR  I, 

Allertano   Giudice  da  Brefcia ,  Bembo  .  Le  Profe  .  ••v) 

Jìampato .  .       ,  Bernardo  Siluejiro .  Pijìola  voi- 

Angelo  Colocci  Vefconodi  Noce-         garizata,di  Morifignor  Fran- 

ra  .  Ne  due  mf.  Vaticani .  cefco  Aìhergotti .       .  » 

Annotazioni  fui  Boccaccio  Jìam-  Bindo  Bcnichi.  Canz.  Vìf.  Kb^i' 

fate  in  Firenze ,(,  »    ■*.  v.tr;:  Boccaccio. vedì'Giouanm: 

Antonio  da  Ferrara  medico. Can-  Bondico  Notaio  da  Lucca,  citato  , 

zoni  e  Sonettii  mf.  Barberino.         dal  Vocabolario . 

Antonio  di  Bonjìgnor  e, Canzoni,  Brunetto  Latini.  UT  eforo  Jiam-  , 

mf  Barberino .  ,.^^  fato  in  Venes^ja ,  &  vn  rnf, 

Ario  fio .  il  Furiofo .  .  ■ .  ^  del  Signor  Carlo  Strozzi  .11 

.      ,  *  Te- 


. 


Teforetto  mf.URetorka.TO' 

razjoniper  JM- Marcello  ypr 
^Lìgario,  &  altre  fue  opere 
ftanifate  in  Lione ,  e  tnf 

Buonaccorfo  da  JMontemagno, 
Sonetti  flambati . 

Bmnagmnta  Vrbicd.^ni  Notaio 
da  Lucca  .  Cantoni ,  mf 
Strozzi  . 

Caccia  da  Caftello  .  Canzoni,  mf. 
Strozzi . 

Cantare  fatto  in  7norte  di  M, 
Cane  della  Scala- ,  '  vif  Vhd. 

Canti  Carnafcialejc'hi .  Raccolta 
divari  autori  Jìam fati  t  ^an-  ■' 
corchi  gli   habhiamo  hauuti 
fcritti  a  fenna  . 

Canzoni  de  Bianchi, vedi  Laudi. 

CaflelKdtro  fopra  la  Canzone 
del  Caro  ftampato . 

Cafìruccio  Cajìracani  degl'In-, 
terminelli  Duca  di  Lue  e  a. So- 
netto  Hainpato  . 

Cecco  Angndieri  Sane  fé .  Sonetti 
per  lo  piìi  burlefchi,mf  Stroz- 
zi. 

Cecco  d'Afcoli  delle  virtù  dellt^ 
pietre,  mf  del  Signor  Aleffan- 
dro  Cherubini  ì-  ^'•'  ^-v^'.'U.jjyd 

Cene  della   Chitarra  J" Arezzo,  ' 
Sonetti ,  mf  Barberino , 

Cino  da  Pijhia. Canzoni,  Balla- 
te, Soneùi  ftumpati ,  e  del  mf 
Strezzi^' 


Ciulo  di  Camo  antichijftmo  ri- 
viatori  Siciliano  ,  di  cui  cita 
vn  fraojnent6  Monfgnor  An- 
gelo Colo  ed . 

Clemente  ^ano  contro  Man- 
fredi .  Traduzione  d'vncL^ 
B$lla  di  qiieJì.o  Pontefice . 

Collazione  de  Santi  Padri  ,^mf  ■ 
del  Signor  Gtrgofio  Aìuiani 
da  Fano  . 

CqIoccì  .  ^edi  Angelo  dlocci. 

Conte  Ricciardo ,  forfè  quel  Ro- 
berto da  Battifòlìe é  Sonetti'^ 
mf  Vaticano . 

CorbineUi .  Vedi  GìacopQ  Cor-'  '- 
binelli .  i  .OTif/i':"'^ 

Coronazione  di  Corrado  Pigli- 
nolo di  Federico  Secondo  in  Re  ' 
d^!  Romani ,  mf  di  Jilòn-^ 
fofwr  d\4cerno.      ìaì  il  Itjjp 

Crefenzio  .  V^di  Pietro  Cri^v 
fcenzio  . 

Cri  fida  :  Vedi  Filojìrato  del 
Boccaccio ,     ■ 

Cronaca  del  Velluti,  VediDonato 

Dante  ,fenz'altraggiuntii,inten-  • 
defi  la  fua  Comedia  ;  nomh- 
nandofi  efprejfimente  le  Can*'^^ 
zoni&  i  Smetti,  e  gli  altri 
fuoi  libri. 

Dante  del  Boccaccio ,  ciù  la  Co- 
media di  Dante  fcnttsi  dà 
mano  del  Boccaccio  yffìf  Va^ 


ttcano 


A 


Dan^ 


Dante  ddJMalano .  Canzonit  e 
Sonetti  Rampati . 

Dello  da  Sigila  .  Sonetti  ,  mf. 
Strozzile  faticano . 

Dino  Compagni. S-onettiiHif.  FtJ- 
ticano . 

Dino  F  r  efcohaldi. Sonetti,  e  Cau' 
'  zoni mf.- Strozzi.- 

Domenico  Canalca  Frate  Predi- 
catore .  Sernentefi,  tra  il  libro 
•  delle  Laudi  de  Bianchi . 

Donato  V^elluti.LaCronaca  della 
fila  Famiglia ,  copiata  da  vna 
del  Signor  Carlo  di  Tommafo 
Strozzj. 

Donna  di  Guido  Orlandi  y  cioè 
l'innamorata . 

Elezione  di  Corrado  .  Vedi 
Coronazione . 

Enzo  Re  di  Sardima  e  di  Calura» 
Canzonile  Sonetti,  mf  Stroz- 
zi y  e  Jìampati . 

Fazio  degli  Vberti.  Dittamondo, 
e  Canzonì,mf.del  Signor  Car- 
lo di  Tcmmafo  Strozzi ,  €_j 
Jìampato . 

Federico-  Secondo  Imperatore^. 
Lettere ,  e  Kime  mf  del  Ve- 
fcouo  XAcerno,  ejìampate. 

Filippo  Villani  .  Storia  Jìarn- 
pata. 

Filippo  di  Ser  Alhìzo  .  Sonetti, 
fra  le  Rime  di  Franco  Sac- 

'   (betti» 


Fiorita  d!  Italia .  Raccolta  di  fio- 
rie  delle  cofe  d'Italia  comin- 
ciando da  Troiani ,  d'Annan- 
no  da,  Bologna  intitolato  a  M. 
Bofone  nonello  Cittadino  dìA- 
gohhio ,  mf  del  Signor  Leone 
Allazio . 

Filojìrato  %  0  vero  Crifeida  . 
Poema  in  ottaiia  ■  ri^na  del 
Boccaccio ,  mf  del  Vefcom 
d' Acerno . 

Forefe  de  Donati .  Sonetti  contro 
Dante y  mf  Strozzi . 

Francefco  Berni  Jìampato , 

Francefco  da  Buti  Commentator 
di  "Dante ,  mf  intiero ,  del  Si- 
gnor Vaio  Vai . 

Francefco  Ifmera .  Canzoni,  mf 
Strozzi . 

Franco  Sacchetti.  Rime  e  Notiel- 
le,  mf.  de  Signori  Sacchetti . 

Gano  da  Colle.  Canzoni,  mf  del 
Signor  Mario  Alile/lo  . 

Geri  Gianfiglia^^^.  Sonetto  nel- 
l^Originale  dei  'Petrarca . 

Giacopo  da  Cieffole  Frate  Predi- 
catore. Del  Giuoco  degli fchac- 
chi  fflampato . 

Giacopo  da  Lentino  detto  il  No- 
taio .  Canzoni  Jìampate  e  mf 
del  Signor  Mario  Mite  fio  , 

Giacopone  Frate  Minore  •  Lartdi 
Spirituali,mf  dell' Archiuio  de 
Canonici  di  $.  Pietro  Vat. 
*     2  Gian- 


.Mik.: 


Gianni  Alfani .  Canzoni,  mf 

Strozzi. 
Giordano  Frate  Pred.lefue  Pre- 

dichcmfdel  Signor  Girolamo 

Deti. 
Gionanni  Boccacci .  Il  l^ecame- 

rone  .  Il  Labirinto  d'amore. 

La  vita  di  Dante,  Il  Filojìra- 

to.  E  la  Fiammetta  . 
Gio:deirOrto.Canz.7nf,  Milefio. 
Gionanni  Rnc celiai .  Le  Ap . 
Gio.  Villani.  Storiajìamfata . 
Giulio  Feroldo.  Annali  Vinizia^ 

ni, 
GiuHo  de  ContidiValmontone, 

Sonetti  e  Canzoni  fiammate 

in  Lione . 
Gorello .  Terze  rime  delie  Storie 

d'Arezzo  fua  Tatria ,  mf.  di 

Monfignor  Francefco  Alber- 

gotti . 
Gradi  di  S.  Girolamo,  mf.  Veti. 
Guido  Caualcanti. Canzoni  e  So- 

netti fìaw pati  e  mf  Strozzi. 
Guido  delle  Colonm.  Canzone.^ 

fiammata . 
Guido  Guiniz2eUi.Canzoni  e  So- 

mttijìampni  e  mf.  Vaticano^ 

e  Strozzi . 
Guido  Noueìlo  da  Polenta  Signor 

di  Rauenna.  Sonetto  mf  ^ar 

herino . 
Guido  Orlandi. Canzoni  e  Sonet- 

ti,mf  Strozzj, 


Guittone  Frate  Gaudente  d*A^ 

rezzo  .    Sonetti  e  Canzoni 

fiammati  y  e  mf  Barberino  c_j 

del  Signor  Marchefe  Vincen- 

zio  Cafoni. 

Innocenzo 0  ^arto.  Traduzione 
d'vna  fila  Bella  contro  Fede-* 
vico  »  mf  del  Vefcouo  dìA-^ 
cerno  . 

Laberinto  d'Amore,  overo  Cor- 
baccio  di  M.  Gio.  Boccaccio 
fatto Jìampare  dal  Corbinelii, 
e  mf.  del  Signor  Conte  Aurelio 
Corboli . 

Lapo  da  CoUe.CanzoniiVif  Bar- 
berino . 

Lapo  Farinata  degli   Vberti . 
Canzoni,  mf.  Strozzi . 

Lapo  Gianni  .  Canzoni  ,  mf 
Strozzi . 

Laudi  0  Canzonilo  fi  come  e  frit- 
to Laidi  de  Bianchi ,  che  fu- 
rono nel  1399-  incirca  iu-j 
Tofcana^mf  del  Signor  Alef- 
findro  Pollini . 

Libro  della  volgare  eloquenzjcu^ 
ffampato . 

Lorenzo  Mofchi .  Canzoni ,  mf 
Barberino . 

Lorenzo  de  Medici.  RJme  Jìam- 
patL^. 

Lupo  degli  Vberti.  Canzoni ,  mf 
Strozzi . 

J^akteJÌA  de  Malatejìi  Signor 

di 


di  T^ efaro .  Sonetti  e  Canzoni 
tnf.ài  Monfignhr  Afcanìo  Pk- 
colomini  Arciuefcouo  di  Siena. 

JManofcritto  fpirituale.Raccol"' 
ta  ài  varie  meditazioni ,  ora- 
zioni i  GT  ancora  di  precetti 
morali  canati  da  Albertano  e 
da  altri  ,-  fatta  da  vn  Fra 
Tommafo  dell'Ordine  de  Tre^ 
■  Aleatori  . 

JAlarco  Poìo.MilUone  copato  da 
Lorenzo  Mofchi  dell' Architào 
de  Signori  Barberini . 

Matteo  Villani.  Storia Jìampata. 

Mattaccini  del  Caro,jìamfati. 

Matteo  Frefcohaldi.Canzoni,  vif. 
Vaticano . 

Melchiorre  di  Coppo  Stefani.  Sto» 
rie  Fiorentine,mf.  della  Biblio- 
teca Barberina  . 

Meiizzo  Tolomei .  Sonetti,  wf 
Barberino , 

Monaldo  da  Sofena  .  Sonetti ,  mf 
Strozzi . 

Monte  magno.  Vedi  Buonaccorfo. 

Mtignone  Lucchefe.  Sonetti  per  lo 
pili  bitrlefchi,mf.  Barberino, 

Nina  ,  l'innamorata  di  Dante  da 
Maiano.  Sonetto  ftampato. 

Niccolo  deRofp  da  Treuigi.Can-^ 
zoni ,  mf  Barberino  . 

Niccolò  da  Siena  detto  Mttfcia  de 
Saliwbeni.  Sonetti,  mf  Barbe- 
ririQ  e  Strozzi . 


Noffo  coltrano .  Canzo  vi,  mf 

'  Strozzi',-^'  ''^'^"'^'^ o^o'j  .U-' 
Notaio  Giacopo . '  VedìG'  fàccpo . 
'N^^^^^^fitiche  ,0  vero    lecent9 

nouelk ,  oil  Nouellin  o  Jìani^ 

pato . 
Onejio  Bolognefe.  Sonetti  e  Can^ 

zoni,mf.  Strozzi  j 
Originale  d'vna  parte  delle  rime 

di  M.  Francefco   Petrarca» 

mf  Vaticano. 
PagoU  dell'Abaco  da  Firenze-». 

Canzoni,  mf.  del  Signor  Ma^ 

rio  Milefio . 
P affamanti .   Vedi  GiacopO:, 
Petrarca .  Vedi  Francefi&'y  ó* 

■Originale. 
Pier  delle  Vigne .  Kimejìampate 

e  fritte  in  penna  .  Lettere,mf 

di  Monfìg.Vefcono  d' Acerno  . 
Pier  accio  T  ebaldi ,  Sonetto ,  mf 

Vaticano . 
Pietro  Crefcenzio  delle  hifogne 

della  Villa  jìampato . 
Fiottano  da  Caquirino  ,  Sonetti , 

mf  Barbemio . 
Ptfìole  di  S.  Gerolamo,mf  V bai- 
amo . 
Prologo ,  0  vero  Prefazione  a^- 

uanti  le  Pijìole  di  S.Paolo,mf 

di  Monjignor  Vefcono  d'A- 

cerno . 
l^torica  d'Arifìotile  volganza- 

ta ,  mf.  che  fi  già  del  Signor 
Già- 


Giacomo  Corbìnelli ,;  nmda- 
.  :^'toci  M  Paiigi  dal  Si^ì,qr  Gio.  "* 
■  [■B^mfìaLili. 
R,eggm€nto'd€  Signori. Jjbro  f^- 

dotto  dal  Latino  molto  antico 

in  carta  fecora ,  dd  Vefcoiio  , 

d' Acerno , 
Ki«^/^o  d'Acquino.  Can7onì,mf.^ 

BJnieri  laPalermo.CaHTonhmf. 
MHefìó,   • 

Roberto  Re  di  Gerufalemnie  e,  di 
Napoli .  Riine  morali ,  wz/l  (i*? 
Signori  Guddciojììy    ,..,,,*■  ;j  \ 

Rucc4hi .  K^t^i  Gioiiamj.  "{.^  ^^ 

Saggi  del  Montagna,  fìa?n^4ti>. 

Saladino.CanToni,  mf.  Stro'^^i. 

SannaTaro .  l'Arcadia  flambata. 

Saiiio  Romano  .^eruentefejì<^m'- 
fatPf.emf.,    •  ^.-"l 

SaiiioVTo  Sarìefe.CanToni . 

Sicolo,ANtore  incerto ,  ma  antico» 
dal  quale  Monfignor  Colocci 
efìrajfe  le  voci  fiù  notabili . 

Storia  di  S.  Silueftro  mf  in  car- 
ta ■pecora  da  noi  chiamata  il 
Primo  yer  la  fu  a  antichità. 

Storia  di  S.  Silnefìro  mf  in  car* 


^^hx^  -lì 


. ,  t^  ordimrìa  da  noi  per  qi^ 

detto U  Secondo. 

.  ,   .       ■  , 

Storia  di  S.,  ToinafoyVif  dt  Moì^'^ 

Jtgnor  Vefcoiio  d^Acerno .  ■  -^ 
Terino  d'Oltrarno.  Son.mfStr. 
Teforetto .    Vedi  Brunetto  . 
X9ìn'^fo  da  FamTa  .CanToni^i 
....rnfStrom, 

Torquato  Tafjò .  Lafua  Gerufa" 

:.  ■  lemme  liberata .  ;  ^ 

Trattato  di  virtù  morali  mf  di 

Monfignor  Vefiouo  d' Acerno. 
Vangeli  di  S.  Mattheo ,  mf.  dd 

Vefcouo  d' Acerno . 
V  berta  da  Lucca  .  CanTonì,  mf: 
'  Stro:^  . 
Virgilio  volgariTato ,  del  Signor 

Girolamo  Deti . 
Vita  di  S.  Alefjìo,  mf  del  Signor 
■;,  Gregorio  Ami  ani , 
Vita  di   Dante  fciitta  da  M. 

Gio.  Boccaccio  fiammata . 
V'ita  di  S.  Gio.  Battijìa,  mf  dd 

Signor  Ignazio  Bracci . 
Vita  di  Santa  Ala^ria.Maddi^*. 

lena ,  mf  del  Signor  Gregorio 

Amiani .. 
Vocabolario  della  Grufa, . 


Ayto- 


Attor  i...Prov  ENz  AH  .         '-   " 


'A  \ii;-  C'IVI', -J 


Arnaldo  Daniello,  CanToni,  inf* 

Vi%ùcan&  .•'  •^v.^^v•^\  t^:\\\.  u\  j^l 

Arnaldo  di  MiroHl  .  Cun'^Ht^ 
mf  V-atkanó  *      •  -'\'  ' -"'^  ••  '«^ '^- ^ 

Aiijias  Mdìxh  Catalano ,  thì 
firijjè  in  Limolino  ,  fiam-^ 
fato,  f-"^^'-"^  -C'^ 

Behrkmodtl  Bornio  .  Sèhiekrejty  ^ 
mf.  del  Signor  Cario  dh  Tòin» 
majo  StroTTi . 

Bernardo  d'  Alamanon  .  CanTo- 
ni, mf.  del  medefimo. 

Bernardo  di  Vent adora.  Can7o' 
ni ,  mf  Vaticano . 

BUncaTet ,  o  Blancajfo .  Gohole, 
mf  ddtijieffo  StroTYi , 

Cadenet .  Gobole,  tiìf'deWiJleJfo 

Conteffa  di  Dia,o  vera dhÙrgho, 
CanTorie ,  mf  di  Mojifignor 
Gio.  BMtiJìa  ScannarolcL^ 
VefcoHodiSidonia,   -^  v 

Dande  de  Pradas .  Il  Romando 
degli  Vccelli  cacciatori,  mf 
Scannar  ola  . 

Elius  Care!.  Can'Zonhmf.Stro?" 

Folchett'O  di  Marfilia  rimatore  in 
Prouen7ale.Can7o?ìiymf  Va- 
ticano . 


Ganfelm,  o  vero  Gaufelm  FaidiU 

e  Utiol  dirrAnfilmòFìderico,'.^ 

CanToni,  mf  Vaticana  *v2 
Giordkm}Bi^ndlo.yna  forte  di" 

contrafìi  Poetici  chiamata.^ 

TenTone-,  mf  ^(roTTj . 
Giraldo  ìi  Bornello.CanTom,7)jf 

Vi(tìcanà-"'''^^\\> .. .  M. -./ì 
Giufre  RHdello.Cm^^mjnpV^ 

ticano  . 
Grammatica  PromnTale.  Copia 

del  mfdi  S.  LorenTo  di  Fi^ 

renTe . 
Granes  .  Semente/è  al  Conte 
■  Carlo  d'Angiò  e  di  ProiienTa, 

nif  Scamarola . 
Guido   Cdbanas .  TenTone ,  mf 

.Sfro77i: 
Guido    ?/^^;^>    detto    Guido 

dì  Viffeì .  Gobole ,  mf  Scan- 

narola . 
Guglielmo  della  Torre  .  Gobole 

mf  Stro':(^ . 
Guglielmo  Magret .  Gobole  i  mf 

StroTzi . 
Lanfranco   Cicala   Genouefetìl 

quale  fcrijfe  in  Prouenzale , 

Canzoni,  mf  Vaticano. 
Monaco  diMontaudon,Can2oni, 

mf  Vaticano . 

Moìh- 


Montagnagot.  Cantonumf.Stroz  Vita  di  Beltramo  del  Bormo,  mf. 

zi.  Strozzi. 

Pietro  d'Aluernia .  Canzoni,  mf.  Vita  di  Bartolomeo  Giorgi  Ri- 
Vaticano.             ,  matore  in  Pror/enzale ,  ferita  ■  ) 

Pietro  di  Vallerà .  Gohóle ,  mf.  ta  in  quella  lingua ,  mf  Vati-^ 

Strozzi*                           :  cano.                        \,   ;r\^;r,l\: 

Pietro  Vitale.  Canzonii  mf  Va^  Vita  di  Pietro  Vitale ,  mf.  VatH\ 

ticano .  cano .       '                        -''  \. 

Pons  de^Qi-pdoill.  Canzoni,  mf  Vita  di  Folchetto  da  Marfilia , 

Scannarola^  .  mf  Vaticano  . 

Raimondo  di  Mirandi,  Canzoni,  Vita  di  Gaufthn  FaidiP,  mf  Vé^^x  -^ 

mfScannarola,  ticano*    .                  n,.  .V... 
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TAVOLA 

Delle  voci ,  e  maniere  di  parlare  più 
confiderabili  vfate  nell'opera 

DI  M,  FRANCESCO  BARBERINO. 

A 

CONCORRENDO  con  altra  vocalejafcii^ 

ta ,  come  in  quel  luogo 
,      O  fomiglianti  creder  non  ci  Meno  . 
[►•  cioè ,  non  ci  diamo  a  credere  j  modo  vfato 
dal  Bocc,  Laber.  103.  H  che  fé  così  credeJU  che 
me ,  mat  non  mi  farei  credere  che  &€, 
face.  12,  ver.  6,  34,  ^.  23,  io, 

ABBIA  nel]afecondaperfona,Etlc,SerBrun.5i.  le  &4. 
roleacerbe  nontemerei  madeW vmìlihMia  paura    Bocc 
nel  FiJoftrato ,  ouer  Grifeida . 
Dunque  non  voglia  per  cojiei  morire , 
Ne  voglia  di  te  Jìefio  eJTernemico. 
2^6,18, 

"^IknT^T.  ^'"'."^^  •  \^'^^'  ^^^^^  ^^  Dante ,  e  d^ 
111:  /  ?•  ^''^'  '^'  ^J'^i^'^^'^^^ào  eUi  veggono  neUa 

bmagha  pencolo  di  morte  fi  fuggono,  abbiendo  m^or  pau^ 
r^deUa  morte,  che  delia  vergogna  ^uiyjsioq  A\k       ^ 

^^C^rJZ^'  per  Jiauuto,  così  ha  l'Indice  di  Monfignor 
Colocci .  ^^Z.«ro  trouiamo  nelle  Gol.  SS.Pad.  fumoir  di 
^^l^'<>rnprenfibile,  il  quale  inuerfo  Ivmana  generation^ 
eUo  ha  abbmto ,  tutto  mt  conforta  .  Fra  Guittone  ; 
Perdendo  molto  che  haurei  habhuto . 

"'^^  -  a  ABE- 


TAVOLA^ 

ABENA  latino  ,  redina .  Il  Signor  Malateila  da  Pefaro  . 

E  voi  Signfjfiiactii  fortmdhsi  dato  - 

In  man  le  aìrenedd  fiiefd'dmeno  .  •         ^i 

364,20.372,19. 
ABIENDO  haueiido,  olTeraato  anco  dal  Colocci.  Virg, 

Deti.  24.  ^ejìe  cofiabiendo  dette  jH canali 0  e ommmne ,  e 

Vernilo  ajjalifcce  leualo  d'in  siti  cauallo.  Ser  Briin.  Ret.  1 34. 

Jbierido:  eo  prdiito  tutte  falu^e  mìe  cofe ,  &i  ejjhidomi  rimajlt 

[ola  t anima  3  el  corpo  Qfc.  Stor.  S.  Sii ^  Ala  ahien do  imparato 

per  tejììmonianza  dimoiti,  che  quei  non  anca  alcuna  pecunia  » 

avpHofe  ch'egli  era  Criftiano  . 

281,  i^.  ' 

ABLASMO ,  per  biafmo,  verbo .  Noffo  d'Oltrarno .. 

J\ia  io  veggio,  fouente 

Chi  non  prona  ablafniareonadl 

0  doblo  paruente  -  .i^dis  /yj' . 

In  fir  dimojìramento  ..  v,.,.:  ,  ^^ 

D'amorofo  riccore .  .  '%;. 

Li  Prouenzali  ;  Béltr.  Born»  contro  il  Re  d' Aragona  „ 

Ij'.ArtJifet  d  on  fai  ablafinar . 

Montaonagot.  .  ■ 

Et  ablafmar  ah  crit  de  vii  temenza . 

121,  I.  4 

ACCIAROLO.  feguì  in  quefta,  come  in  alcune  altre  par- 
role  IVfo  degli  altri  volgaiiid',italÌ8j>.dicendocW4«a4iri?»  ■ 
'Calzolaro  y  l^vÀaro  yC  iìmììì  .:\:^.  .;•■'  .:}j:j  .ri./i'i  y=^c  .ijL:. 

ACCIDENZA  per  accideiit(|*;C05 ulwc/^^^  Vv.'ics\t ì^MìVì 

204.     3.  T    .^f 

AGGOLTO,  alla  ProLicniale,  il  Bjmario  di  quella  lin- 
gua  ha  Acolz..  in  queito  medefimo  fignificato  per  acco- 
glienza.. Oggii  Eranzeli  Acueilrvax  il  Siedo  neiria- 
dice  del  Golo.CGi  j  Accolte  5  iàejiAcco^imz>e:9..cosLQLtìQh&. 
liabbiaino  nella  Crifeida^!':      ...       '  .  )\::V.*.  /.-.    L  . 

-Hcl/.  .e  È  poi- 
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B  polche  ììetA',  e  grathfa  accolta 
Fatta  shcbhon  tra  lor  quanto  conuenne» 
Prefi  per  man  O'c, 

ACCOSTA  accoftati,  vedi  diletta:  qui  vale  collegarG 
G.  YììLs'accoJìarono  co^  Ghibellini . 

179»  IO- 
AD  auanti  la  confonante  :  vezzo  della  fcrittura  di  quei 
tempi. 

247.  3- 
ADASIO  adagio ,  vedi  ^^0 ,  FraGuittone^ 

S*eo  lo  tenejje  adajto  > 

Ben  e  femore  mio  ajìo , 

20,  ig. 
ADE  lìmoLCon  Ande,  Guido  Caualcanti  nella  Canzone 

d'Amore. 

Afflitto  in  mezzo  ofcuro  luci  rade 

Fuor  d'ogni  fraude  dice  degno  in  fede 

Che  fole  di  cojìui  nafce  mercede  . 

La  rima  è  nel  mezzo  del  fecondo  verfo ,  come  è  per 

tutta  -la  fuddetta  Canzone . 

163, 1. 
ADESSO  fiibito ,  tolto  dalProu.  Vita  diBeltr.  dalBor- 

nìo  .  E  dis  alCcmte  d'OngoUelma  qe  volia  la  fia  fila  per 

moiller  effetz  fella  dare  &adùs  la  ejpofet .  e  altroue  efdl  agron 

paz  vi  tregua  ades  fé  pò  net  cum  fos  jiruentefes  de  de  sfar  la  paz  « 

Dante  Purg.  24. 

F  noi  venimmo  al  grand' albero  adejfo  . 

OuQÌÌ^utì  adtffoy  cioè  in  mantanente ,  e  notili  che  quei 

Signori  della  Crufca  leggono  al  grand' albero,  ad  effo,  cioè 

ad  eiTo  albero.  Ma  altri  de' noftri  più  chiaramente  : 

Dante  da  Maiano  in  vn  fuo  Sonetto  . 

T^oi  quel  penfiero  vblio ,  e  paurofo 

Diuegno  adeffo ,  e  taccio  il  mio  volere . 

a    2  Fa- 
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Fa7Ìo  degli  Vberti ,  Dittamondo  . 
J\dattagonis  jìi  fud  rifpcjìa  aAeffo . 
Nei  foli  Poeti;  ma  iProfatori.  Reg.de  SS.  1^6. 
In  acqua  non  muoiono ,  ma  vìuono  >  e  quelli  che  caggiono  fuori 
dell'acqua  muoiono  adeffo.  nel  libro  medefìmo.  Flfettimo  di 
abbonda  fiìi ,  e  poi  adejjh  tutto  [ceca,  e  difpare .  Ades  in  qu5- 
fto  fignificato  è  parimente  in  Aufias  March. 
109,4.258^  10.274»  18..  299,3.  3<^7*2.. 
ADERBARE  Sanazarro  Egloga  IX. 
Et  io  nd  bofco  vìi  bel  giomnco  aderbo 
Per  la  mia  doìtna»  il  qual  fra  tutti  i  tori 
Incede  con  le  corna  alto  »  e  fnperbo  . 

A'FEDE  confede.  DantePar.ii.- 

E  comandò  che  l'amaffiro  a  fede . 
Lo  feruiua  a  fede .  Le  Nou.ant.  Gio.  dell'Orto , 
Chi  te  defia  »  e  ferue  a  fede  pira\ 
^2,11. 
AFFREN  ALLA  affrenarla.  maniera  ancora  di  quell'età  * 
E  chi  noi  crede-  venzhi  odi  a  vedella  » 
Il  Petr.  e  in  vn  Son.  che  non  va  con  gli  altri  à  Macltro 
Ant.  da  Ferrara. 
Tutte  le  vojìre  infermità  fììi  graue 
Pili  fcuotton  che  non  fa  lo  cor  fentiUe . 
Folgore  da  S.Gemignano . 
Or  penfa  dunque  in  quel  che  il  tempo  fpendl 
Il  coìpo  tuo  di  carne  vana  haueììo . 
Brun.  Pvet.  M.S.  fò  è  detta  la  boce  molle  cioè  arrendeuolehpo^ 
Iella  leuare ,  e  chinare ,  e  volgere  >-  e  ripofare  a  fenno  di  colui  ch^ 
fauella  .  e  nella  Stamp.  f  138.  Ne  ledicene  fé  ne  debbono 
guardare  i  dicitori ,  e  farle  copertamente ,  ctemjperalle  ,  Anche 
i  moderni  ;  l'Ariofto  . 
Benhaurei  tejìimom  da  prouallo  » 
E  il  Berni . 

La 
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La  Jùa  genealogtA  chi  ptm  Sila  ? 
^12,3. 
AGENZARE  piacercò  fimilcvoccProu.  Blancazet.. 

Mas  cu  dirai  com  felu  m  agenza^  r  ^(  '• 

La  granz  heutatz  e  can  anta  valenza  *- 

Vfata  da  noftri  :  Monna  Nina . 

Molto  niagenzeria  voftra  faruenzn  . 

1  Dante  da  Maiano  fuo  innamorato. 

JB  [e  vagenza ,  el  vofiro.  gran  falere,- 

Altroue  Incuitutforaarmza 

Pregio  i  e  valore  più  ch'indonna  mai. 

Et  anco.  Di cuielmeo  corgradit  molto  s'agenza* 

3?9,  16. 
AGGIA  per  babbi  nella  feconda  perfona;  come  ahhia-o 

24^,  14.  249j  8.  2^8,  II.  326,  d. 
AGOCCHIE  aghi,   anche  il  Colocci  olTeruò  quefto 

forellierìfmo ,  eflendo.  voce  di  Lombardia  . 

2J8,  2^ 

AGRESTO  3  allude  al  dettato  y^r  tagrefid  cheè  lo  auan- 

zare  nello  fpendere  per  altrui ,  non  accufando  la  ron- 

fa  giufta;  come  ciinfegnailVocab.  della  Crufca . 

238,7. 
AGVRA  augurio ,  de  i  noftri  dalla  Crufca  fi  cita  GiorVill: 

e  le  Nou.  antiche  :  vedi  Viiier  feragura.  Li  Prou.differo 

o.giir.  Yit.Beltro  Born».y^^o«  la  razon  deh  agiirs ,  e d'aftrol^- 

mia ,  no  era  bon  comenfar  negun  gran  faitz . 

81,20. 
AGVTO  acuto  .  ag;gettiuo  Pier  delle.Vigne . 

A  me  ferio  d'vn  guardo 

Pungente  sì  forte  aguto . 

M.  Rinieri  da  Palarmo , 

Al  core  m'ha  data  mortale  feruta 

£  fi  aguta }  non  credo  campare . 

LUgiito  fauellare  ifconcia  la  boce .  babbìamo  nella  Ret,. 

Ser 
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Ser  Brim.  E  notifi  che  ora  diciamo  ^affoltitameilte  a^é 
a  vn  chiodo . 
235, 12. 
AIA  habbia.  Dante  Inf.  21. 

DoppQ  vnofcheggio  cìo'aUrunfchermo  fhaia . 

E  Farad.  17. 

*2\(£  ferma  fede  per  effempio  chi  h Aia  , 

Niccolò  da  Siena, 

Ben  aia  H  giorno  ch'io  ti  vidi  in  prima  o 

Li  Prou.  hX.  de  Mir.  M.S.  Scan. 

"Ben  aia  qi  prim  fo  gelos, 

^  tari  cortes  meftier  faup  far 

^ejelozia  m  fai  gardar  . 

189,  1^279- 13- 
A1YTR,ANN0  per  aiuteranno,  fìncopevfata. 

274'  ^• 
A  LA  FIATA  alcuna  fiata.  Dante  citato  dal  Vocabc 

14, 18. 
ALBORE  albero  .^  Marco  Polo  £.26.  ^ando  il  Signore  fa 

doue  fia  vn  hello  albore,  il  fa  portare  nel  giardino ,  e  fogl.  29. 

In  quejìa  pronincia  hamolti garofani ,  e  vha  albori  piccioli  eh* 

hanno  li  rami  come  orbacche  ;  M.S.  Spir.  Perche  vhae  ccman-' 

dato  Iddio  che  non  mangiate  del  frutto  dell'albore  della  Vita  ? 

262,  14. 
ALCVN'ORA:  Fr.  Sacch.  da  vn'eflempio  al  Vocab.  di 

queftafrafe. 

12,  18.  18,22. 
ALLATINA  potare  equumh^ììÌQidno:  fiche  fta  per  dar 

bere  al  cauallo:nel  terzo  M.  S.  fi  legge  lai  latina  »  il 

Colocci  lefle  ^//itfiw^ .  Ma  perche  allatinare  vuol  dire»^ 

abbeuerare?  forfè  perche  fi  abbeuerano  alla-tina ,  cj? 

quel  luogo  del  Barberino . 

Colui  che  -la  mattina , 

Per  tempo  l'allatina  .  *•«;.  ^*'-'  ^  •  ' 

fido- 
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fi  dourà  leggere  per  tempo  l'à  alla  tim ,  ò  la  Ila  fina  :.  efìen-- 
do  folito  di  quefto  autore  lafciarqualclie  vocale jper, 
lo  rincontro  d'altre;  come  fece  anche  Dante* 
Equi  Calliopea  Iqiianto  furga». 

ALLORE  per  all'ora .  Dante  da  Maiano . 

JdA  co  mi  sforzo»  emoHrogran  haldort 

All'ore  eh' haggio  piti  dogliofojìato  . 

Nelle  prime  tre  fillabe  del  fecondo  verfo  ha  la  rima-j». 

come  vedefi  per  tutto  il  prefente  fonettOJe  Dante  Ali- 
ghieri pur  ne  i  Sonetti . 

Dico  penfando  l'oura  fua  d' allore , . 

2JI,  14.  262,  14. 
ALTRI  rima  coniarti»  più  tofto  haueuano  riguardo  à 

certo  Tuono,  che  alla  efatta  rima  in  quel  primo  della 

noftra  lingua;  ond'è  che„tal'ora  fi  lafcino  delle  lettere, 

e  mailimamente  le  liquide ,  come  fi  comprende  da-« 

quello  autore  .  F.Domenico  Caualca  fa  vna  fimile 

rima . 

Legittimo  d'amore,,  e  non  hafiardo,. 

Gentile ,  coHumato ,  e  non  ribaldo 

E  altroue.. 

Ardita  alle  battaglie ,  e  non  codarda 

Giammai  non  piega ,  ma  fempre  fìa  falda .. 

43»  20. 
AMANZA  altroue  per  innamorata  ?  qui  per  l'Amore" 

iftefTo .  M.  Rinieri  da  Palermo . 

Così  m' haimeritato  di  tua  amanza  F 

Mazzeo  del  Ricco  da  Medina  . 

Che  per  la  vojìra  amanza 

Madonna  gran  gioia  i  fento  . 

Et  vn'altro  della  medefima  taglia  . 

£  la  fiera  fembianza 

Mi  trae  di  fina  amanzja .. 

Dan- 
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Dante  da  Maiano . 

Ed  eo  guardando  voi ,  che  fimiglmnz» 

Anete  di  cnjcuna  gio  piacente 

Mi  prefi  oltre  foder  di vojìra  amanza* 

EMonnaNina. 

Lo  core  meopenjàre  non  faurla 

NeJJuna  cofa  che  fturhaffe  amanza , 

Guido  Guinizelli . 

hlon  mi  fue  fallo  seo  le  prefi  amanzA . 

M.  Caccia  da  Cartello . 

Accio  che  l'alma 

Dì  pur  a  amanza  pina  O'c, 

97,9.372,5. 
AM  Ak£  amaramentcauuerbio  lat.  Pareua  forte  bello  à 

quell'età  il  mollrarfilatinante,e  di  qui  nafce  che  Dante 

è  tanto  amatore  di  tal  pellegrinità .  Il  noftro  vfa  que- 
lla voce  ne  i  mottetti  ofcuri ,  perciò  non  è  fé  non 

dafcufare  . 

160,2. 
AMENARE  menare,  qui  percuotere ,  i  Latini  p7/^«Kw 

ducere  come  èneltit.  de  iniiirijs ,  e  i  Romanzi Franzeli 

antichi  hanno  amner  vn  coup .  Quefta  voce  viene  da 

Prouenzali,Vit.  di  Pietro  Vitale .  E  qant  fo  garritz  elsen 

anet  oltramar  :  de  hi  elanienet  znaGrega-,  qeil  fo  donadaa 

muiller  en  Cipri . 

174,  10.220,6. 
AN  per  anco  .  il  ColocciTÌconofce  quella  voce  ;  &ap- 

prefTo  il  Sicolo  legnò  anca  per  anco:  cosi  h  oggi  p  ar- 
iano iMilanefi- 

74,8,81,22.88,  12.  is-p,  5.243,  9.2 ?7»  20.324,  ^^• 
ANDATO  ,    cioè  che  fia  andato  in  cammino  ,  più 

volte . 

247,  25. 
ANDO  vado,  quindi  andare .  Dante  Inf.4, 

Or  1:0 
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Or  vo  che  fafpi  inruinzì  che  pù  aridi . 

F.  Giacopone . 

Lo  cielo  elli  abbandona  » 

E  fer  terra  fi  anda . 

Il  Sauio  Romano . 

Anda  co'  tuoi ,  e  farai  gran  japere , 

Franco  Sacchetti  nelle  Bàme . 

Va  il  canal  fer  giò  s 

Ter  andava  Ubò» 

E  r afino  per  arri . 

Anda  a  impenderlo ,  difle  Azzolino  da  Romano  nelle 

Non. antiche . 

164,  3.  i6j,  I. 

ANCOl .  il  Colocci  tiene  quefta  parola  Lombarda ,  fi 
come  crede  il  Vocab.della  Crufca.  il  Buti  Ancoi  dichia- 
ra anco  oggi .  tutta  volta  ella  viene  dal  Prouenzale  Anc 
dchoy. 
300,  14. 

ANDIAN ,  Scandiano .  nella  prima  perfona  del  numero 
del  più .  Fiorentinifmo  anche  di  quei  tempi .  il  libro 
dellavulg.Eloq.rimprouera  a  quella  nazione  quello  di- 
re. Noi  non  facciano  altro  O'c.Ser  Biun.Ket MS. '\Bonamete 
awanmofirato  la  prima  parte  del  libro  .  ilBocc.  Laber.  107. 
Deh  lafciano  ftare  quello ,  che  tu  per  tuo  fiudio  ,  e  digratia  dcL^ 
Dio  ai  acquifìato  .  Vit,  S.  Gio.B.  0  dolce  padre ,  0  maeftro 
nofiro  9  che  non  volefii  che  noi  fofjìno  con  teco .  Matteo  Fre- 
fcobaldi . 

Certo  salpropio  ver  noi  riguardiano  . 
rima  con  ifirano . 

3>9' 
ANE ,  per  ha  verbo  ;  così  Dante  Purg.27. 
Pur  afe  oliando  timida  fi  fané . 
Cosi  nel  2j.  dell'iftelTo  . 
E  quelli  a  farfi  per  le  vene  vane .  • 

b  E  Inf. 
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einf.  i8.  > 

Li  Colchi  del  monton  pimti  fene . 

e  Purg.  4. 

Che  non  era  la  calla,  one  faline 

Lo  duca  mio  &  io  apprejlo  foli  » 

Come  da  voi  la  fchiera  fi  partine . 

Lib.  3.  Canz. 

Che  [e  beltà  tra  mali 

Vogliamo  annouerar  creder  fi  piiong .  c^t\ 

F.Guìttone 

Che  giainmai  lo  meo  auifi 

Altra  cofii,  che  voi  non  diuifone  . 

Lorenzo  Mofchi . 

V'increfca  alquanto  de  miei  gran  Morì , 

E  del  prduto  amico ,  e  del  tormento  j 

E  ch'io  fono ,  e  farone 

Mentre  che  vita  haurone  O'c. 

Tratt.  Vir.  mor.  Si  vi  dirone  ragione-,  per  che  ehi  non  e  neima 

forza  sì  grande  di  cuore ,  ne  sì  grande  vertute  >  s'elia  non  e  me- 
nata fecondo  ragione . 

260,2.274,12. 
ANO  ùmdi  con  anno.  Quindi  può  crederfi;,  che  Dante 

non  ilcriiiefre  Inf.  20. 

E  venne  fema  la  città  di  'Baco  . 

ma  ^acco .  e  così  di  prima ,  Inf.  1 5". 

Guarda ,  mi  diffe ,  la  feroce  Erinne . 

e  non  Erine, come  è  flampato,  elTendo  permefTo  à 

quei  tempi  di  far  che  rimafTe  qualche  volta  la  vnica_* 

confonante  con  le  radoppiate . 

214, 12. 
A'  PELAGO  LODATO  MAL  PESCARE  a  TRO- 
VATO .  quello  prouerbio  è  parimente  nei  Sauio 

Romano . 

A  velaio  lodato  non  pefcare  ^ 

ed  è 
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ed  è  riferito  dal  noftro  autore ,  come  antìchiflìmo,  fe- 
condo ch'egli  dice  nelle  chiofe,  e  vuol  dire,   che  le 

cofe  che  fono  ftimate  buone  da  tutti,  fono  da  molti 

occupate  . 

ii5, 1. 
A' PIACERE.  vedìPiagere. 

45,  8.284,  ^ 
AQVA ,  non  acqua;  Dante  copiato  dal  Boccacci  molte 

volte  ha  fcritto  aqua . 

ReJJe  la  terra  doue  laqua  nafce . 

M.Rinaldo  d'Aquino . 

Che  mi  fa  mouere  vnaqua  dal  core 

E  vi£7ti  a  gli  occhi  »  ne  fuh  ritenerfi . 

41,20.  2J3,  ^.  266,22. 
ARCANA  .  fi  riconofce  anche  nelle  chiofe  ^r^^w^i-^. 

i  Catalani  dicono  Arga  .  così  comunemente  fi  dice 

vela . 

260,  2. 
ARLOGIO  orloggìo  .  oir  in  Prouenzale   fignifica-. 

Ora^  . 

2?8,  I. 
ARRENDERE,  Neu.pafll  piegarfi, volgerfi.  dicefi  de* 

rami ,  e  delle  piante ,  e  d'altre  cofe  facili  a  volgerfi ,  e 

piegarfi  fenza  romperfi  i  e  di  qui ,  arrendeuole . 

62,  i^ 
ARTI  rima   con  Ati  .     F.  Ciacopone  poco  diuerfa- 

mente«^  . 

Per  tua  gran  fietatey 

Per  amor  di  tua  matre , 

Non  mi  rinunziare . 

190,4. 
A'  SCHISA .  auuerbialmente;il  Coloccì  leiTe  nel  fuo  te- 

fto  A'fcifa  .il  Vocab.  pone  che  fia  l'ifteffo  che  à  fchian- 

cio,  e  porta  vn  luogo  del  Crefcenzi .  trouafi  [chifare, 
i.y.)  b     2  che 
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che  vale  ancora  fchìfare ,  e  sfuggire  . 
273»  16. 
ASCVSA,  per  afcofa  ,  forzato  dalla  rima  .  cosi  Ca^. 
llruccio  Caftracani  Duca  di  Lucca. 

Cajìmccio  h  moneta  non  tocch, 
Anzj  toccolla  chi  per  quella  venne  * 
Toccù  in  vece  di  toccò , 

A'  SIMILE,  cioè  in  fimi]  modo.  altroueP^ry?m//^;  Mel- 
chior di  Coppo  Stefani;  Fìi  venduta  datreinottoUrc^ 
la  libra  del  zucchero  y  ^  a  fimile  àelli  altri  confetti  . 
26,2.  110,7. 

A  SJO  agio ,  voce  poco  fìorta  dalla  Prou.Vita  Belt.Born. 
Auìa  gran  defaife,€  qan  vene  vn  dia  Ivna  Dominga  era  boi—» 
meitz  dia  pajfatZxqe  nonauian  maniat  ne  begut .  i  Franzefi 
hanno  Aize.SQTi  Bmn^et.  1^7.  Sedete  ornai  e  ìi^ofateuia^^ 
grand' afio . 

i^S, 16.2^6,19. 
ASPETTA  riguarda,  alla  latina  da  afpetto,  cioè  guardo  ^ 

11,3. 
ASP£TTALLO  afpettarlo.  vedifopra.. 

2  5:4^7.  - 
ASSECONDARE,  per  fecondare  .  Afjeguitare,  in  vna 

Canzon  difiefa  d'vn  Pifano.  MS.  Barberino . 

Dapoi  che  la  via  torta 

Affèguitajìi  per  la  tua  libidine  , 

I7<5,  8. 
ASSICVRRASSI,   per  afllcurerafn .habbiamoci  anco- 
ra g^w^rm  per  genererà,  (2c  altri . 

177»  17. 
AST£NE  VA  fi  afleneua  .  vedi  Lilctta. 

30,  6. 
ASTROLOGIA  vietata  di  predicarfi,  riguardando  non 

tanto^  lagiudiciaria,  quanto  le  vane  quifiioni,  delle 

quali 
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quali  ancora  Dante  ragiona ,  Purg,29i. 
Per  a-pparir  àafcun  fi  ingegna, ,  e  face 

Sue  ììiuenzionue  quelle  fon  trafcorfe 

Da,  predicanti ,  el  vangelo  fi  tace , 
Vn  dice  che  la  Lunafiritorfe 

Nella  paffton  di  Crifioy  e  sinterpofe , 

Perche  7  lume  del  Sol  giù  non  fi  j^orfi  . 
Ed  altri  che  la  luce  fi  nafcofe 

Va  fé  :  pero  a  gl'llfani ,  e  a  gl'ImU 

Coma  Giudei  tale  eclifift  rifpofè . 
Nm  ha  Firenze  taìtti  Lapi ,  e  Bifidi»- 

Quante  fi  fatte  fauole  per  anno 

in  pergamo  fi  gridan  quinci ,  e  qnindi . 
288,12. 
A*  TIERA .  il  Rimario  Prouenzale,  A  tetra:  Perferìem po-^ 
fiti.e  corrifpondea  quello  ch'habbiamo  neltefto.vedi 
la  voce  Tiera . 
84,  2. 
A'  TRISTA  TESTA  con  vifo  mefto  . 

369,9. 
ATTORNARE  attorniare,  per  intorniare,  habbiamo 
intornato  nella  Stor.  S.Sil.  MS-  i.Orecco  che  feta^iaffe^^ 
con  la  fcure  vnarhero,che  fufie  intornato  con  lajpera  del  Solcai 
chi  riceuerehbe  il  colpo  0  l'arbero ,  0  lajpera  del  Sole  ? 
260,  19.  326,  II. 
AVACGIANZA  .  è  vfata  dalButi,  &  il  Vocab.  lo  cita5 
S^r  Brun.Etic.  Percioche  ciafcwia  ccfa  che  fi  muoua  atarda^ 
mento ,  (^  auacciafiza  per  fé  -, 
1%6,  22. 
AVAMPARE  auuampare.-attìuamente  pollo,  come  dal" 
Petrarca . 

£  voi  do  Amore  aimampa  . 
Qui  nel  noftro  autore  è  detto  per  accender  l'ira . 

15,7. 

AV- 
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AVDE  ode iM.Cmo MS.  Strozzi. 

Daparte  di  pietà  prego  ciafcuno 

Che  la  mia  pena  »  e  lo  mio  tormento  aude . 

M.Onefto  Bolognefe . 

Gioia  Jìranìera  non  vi  paia  andire . 

Dante  da  Maiano  . 

U altra  parte  m* offende 

X^h'audtpouer  nomare . 

F.Guittone. 

Crederia  Dio  li  miei  preghi  audejje . 

jo,  17. 129,  II.  134,  8.  140,  17.  i^7t20. 
AYDE ,  &  audo  per  ardifce ,  &  ardifco;  dal  latino  audeo  : 

Dante  Par.32. 

Che  nulla  volontate  e  di  più  aufa  . 

Li  Prou.Aus.  ardifcoiSordello.  Ko/  a  cui  non  ms  retrairc^ 

JMos  males  per  qeu  mor  temenz . 

J[lolt  l  ama  paucjimillo  aufa  dir . 

E  quindi  aufo  prefTo  il  Colocci .  onde  ofare  5c  ofoa 

noièreftato . 
AVELLO  e^f/W/^,  perhauerlo  .  vedi  A ffrenalla . 

ICQ,  12.  302,  j. 
AVEREN,  perhaueremo. 

20^3. 
AVER  PER  ANDATO,  cioè  hauer  per  morto;  anda- 
to, come  paiTato  ,  e  trapafTato  . 

370, 16. 
AVGELLA,  ^7/^^rMr//7/i,  ne  i  mottetti  ofcuri,  dal  verbo 

augere ,  e  il  pronome  ella  . 

16,2. 
AVIAN ,  &  auiano .  redi  fopra  » 

1^,16.88,9. 
AVILARE  auuilire  .  così  lefTe  il  Colocci  h  vn  tefto 

ha  auiliare .  Niccolò  da  Siena  . 

Ed  e  st  auiUto  1 1  dato  a  valle  t 

Che 
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Che  fenza  far  femhiantì  di  difeja 

Si  shct  lafciato  prendere  à  far  fallo , 

Tratt.  Vir.  mor.  Ma  pù  dourehhe  Vvomo  miliare  vnò 

ricco ,  che  vno  i^onero,  i  che  lopuero  crede  tuttauia  che  tu  lo  ani' 

le  pr  fua  pouertade . 

23,1?. 
AVILOPPA,  la  rima  così  richiede  ;  quantunque  la  O  ri- 
ma preflb  gli  antichi  con  V .  come  può  vederfi  in  quei 

Poeti ,  e  forfè  ne  da  Dante  ne  dal  Petr.  fu  fcritto  mi 

ei;«/. Dante  più fcopertamente  difTe Inf.io, 

Non  fere  gli  occhi  fitoi  lo  dolce  lome  ? 

e  M.Niccolò  de'  Rofìi . 

Ch'i  vi  perijjt  ancora  i 

Si  ch'io  dottaua  amar  fergranfaord  » 

202, 1  ^. 
AVISO,  pare  che  voglia  dire  auifato,  come  tocco /vfo,  ino- 

firo  :  per ,  moftrato ,  vfato ,  e  toccato  0 

281,  2J. 
A*  VITA  con  la  vita  ;  come  a  fede . 

27, 6. 
AVLIRE  olire  ,  rendere  odore .  M.  Rinieri  da  Paler- 

mo . 

Si  corneo  ch'amo  Talta  fiore  aulente . 

Pier  delle  Vigne  difle  cera  aulente ,  ed  aulente  bocca  ^ 

F.  Guittone  . 

Poiché  partijìe  dalla  rofa  aulente  . 

e  anche . 

^uand'io  veggio  venir  T aulente 

In  fra  le  donne  ^c, 

e  Ma2zeo  da  Meffina  . 

^la  bocca  aulitofa% 

Che  rende  maggio  odore,  &c<,. 

M.Rinaldo  dAquino  . 

Confortami  d'amare 

Vali-- 
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Vdulimento  de* fiorì. 

Il  verbo  Aulifco  è  nel  Sicolo  preflb  il  Golocci. 
127,  I?.  ij<5,2. 
A'  VOLERE:  il  tefto  dell  autore  ha . 

Vn  ^arla  apiagere. 
Et  vn  altro  a  volere . 

4<5. 9- 
AVRE  con  aue ,  dì  [opr A  arti  tìmsL  con  afi. 
283,6. 


B 


BELL  ARE  guerreggiare,  da  hello  yoce  latina,  il  Sicolo 
vsò  anch'egli  bellaffèypGv  guerreggialTe,  come  ofleruò 
il  Colocci  nell'Indice . 
14. 1. 
BELLO  guerra  ;  Franco  Sacch.  nelle  Rime . 
Sì  ajpro  bello  fento  in  ogni  farte . 
e  altroue 

Quando  quelFaJ^ro  bello 
D'Africa  quel  Scipon  recò  in  talguìfa , 

I4>^. 
BELLO ,  vfato  come  in  Dante  Par.  17. 

fi  che  a  te  fia  helh 

Auerti  fatta  farte  fer  te  fieffo  . 
2^7,?. 
BIGORDARE.  il  tefto  ha:  S^  tu  armeggkraì  y  higorderai  ^ 
0  correrai  a  tiera  .  le  chiofe  :  TraBat  de  trìbus  3  qua  quafi 
vnum  fiint  >  licet  aliquantulum  in  patria  Tufci^  differant  tv  > 
vulgan ,  UH  eniìti  dicuntur  armigeri ,  qui  hafiiludunt  cuftu^ 
fonalijs  &  handerìjs  &  induti  ad  hoc  tantum  .  Haftil.  vidslicet 
illi,qui  non  muta  forma  &fine  aliqua  nouitate frangunt  hafl.vs . 
Ciirnint,quì firn  omnibus  fr^cdi^iis  eqms  curruntfuos.  Qnciko 

mo- 
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modo  òi  gioftrare,  derìua dsihfgordoxhe  vale  afta,comf 
fi  ha  in  Gio.  Villani .  Folgore  da  S.  Gemignano . 
B  rompere,  e  fiaccar  higordi,  €  lance, 
Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 
Dunque  fi  halli  e  canti  in  tutti  i  verfi, 
Bigoràando  ciafcuno  ^c. 

La  Crufca  legge  Bagordando  i  ma  il  MS.  de  Signori  Sac- 
chetti legge  comio  cito  .  Quefta  voce  parimente  è 
della  Ptou. Biordar.  Difiwrerecum  equis  è  nella  gramma* 
tica  di  quella  fauella  e  Biorts:  turfiu  eqjnorum . 

84'  ^• 
BLASMARE;  F.Guìttone. 

Siche  hlafinare  mi  pojfod: Amore 

Che  di  tal  pena  mi  fi  fi>fferente . 

Guido  Caualcanti , 

Io  mi  fofjo  blafinar  digranpdfanzM, 

E'  tolto  da  ProLieazali  ;  Granes .  MS.Scta.xr. 

Mon  mefìier  es  qìu  eu  dà  lauzAr  los  fros , 

E  dei  blafinar  los  crois  adreìta  men . 

34,4.  J2,  2.57,18.58,  2.81,  22.  lOf,  2.  120,4.  l%%9 

3.  J34.5.  155,6.231,  17.290,22.295,1. 

BLASMO  nome;  SerNofFo d'Oltrarno. 

Se*l  bufino  (offe  onore  i 

Direi  lo  gran  flagere, 

E  lo  bene  amorofi). 

Che  per  temenza  afiofo 

Porto  infra  lo  core . 

37,21.51,6.57, 16. 9<^>  22- io5,iJ.  l6u^,  X77.  ^» 
BO,  ^crBue,  Franco  Sacchetti. 

Vailcaualpergib, 

Per  andava  il  ho, 

E  l* afino  per  arri .  e  In  ynafua  Cannone  Aba!l9  • 

ha  capinera  canti  arici, 

Ugrillo  folti  jpejfi,  e  dice  cri» 
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E  mu^ht  forte  fé  ci  fuffe  Ubò» 
144,18.164,13. 
BOCCHI  DVRO  Cauallo  duro  di  bocca ,  sboccato .  il 
lat .  di  queflo  nofìro  oredufuó.  Ma  Quid. 2.  A.mor.eleg.9, 

Vt  rapt  in  pMceps  àominum  fpumantia  frujìm 
Frana  relu^anum  durior  oris  equus  . 
Alberico  da  Rofate  nel  fuo  Vocabolario  .  Buccadurm, 
equus .  Extra  de  hoìn.cap.SignT^caJìi .  gli  Spagnuoli  chiama- 
no vn  tal  cauallo  Boquiduro  >  de  il  contrario  BoquìmoUe , 
Duro ,  alTolutamente  nelle  N0u.ant.7j.  Il  cauallo  era  du^ 
ro ,  il  fante  non  potendolo  tenere  neente  >  sì  fi  drizo  verfo  il  padi- 
glione del  Soldano  . 

ERETTO  ftretto ,  fordido  nel  primo  luogo  ;  nel  fecon- 
do fciocco  ;  nel  terzo  bifognofo ,  e  in  quefto  fenfo 
Cecco  Angiulieri . 
Veder  ricco  chi  deue  effere  hretto] 
Vedendo  hretto  chi  dourìa  gioire  . 
I47j  ?.  202,  I.216,  6. 

BROCCARDI,  termine  de  leggifti  barbari.  Guido  Pan- 
cirolo  .  flint  autem  broccardiz  reguU generale^ ,  e  ciò  dimo- 
fìrafi  perii  Broccardi  di  Damafo  antico  giureconfulto. 
vel  vt  alijs  placet  perplexa  quajìiones  plurihm  ab  vtraque  parte 
argumentis ,  rationibufque munita .  e  quefìa  è  l'opinione,^ 
degli  altri  più  moderni  tra  quali  è  il  nofìro  M.Francef- 
co ,  quindi  materia  hroccardica . 
292,  ^ 

BVO,  per  bue,  ne*  mottetti .  forfè  da*  Prouenzali.  il  Mo- 
naco di  Montaudon  diffe  d'Arnaldo  Daniello  . 
Tos  la  lehre  ab  lo  buo  cacet . 

alludendo  a  vn  verfo  affai  noto  di  quel  Poeta ,  dal  qua- 
le anche  tolfe  il  Petrarca . 
163,  18. 

BVO*  NO ,  non  buono .  ne*  mottetti  5  e  deuefì  correg- 
gere 
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gere  Terror  della  Stampa  ,  come  fi  vede  .    Bm*  per- 
buonoiVang.S.Matt.  ^^i  chefemim  il  huofime  fiìil  ^- 
^iuolo  della  Vergine . 
163, 17. 
BVRO  buio ,  voce  di  cui  in  Dante  fi  ferba  qualche  vefli-- 
gio ,  Inf.34. 

Non  era  camimta  di  palagio 
La  ve  erauam  »  ma  naturai  burella 
Ch'hauea  jnal  [mio ,  e  di  lume  difagio  , 
doueilButi  burella  9  cioì luogo  [curo  $  me  non  fi  vede  rag- 
gio di  Sole . 

262,  22. 


CA  cafa ,  ne'  mottetti  ;  Dante  Inf.  15. 
E  reducemi  a  ca  per  quejìo  calle . 
Franco  Sacch.  cap.de  i  Re  di  Francia . 
Nata  della  gran  ca  di  ISlorjnandia . 
Vang.S.Matt.  Sarae  fimigliante  aWvomo  fauìo ,  il  quale  edi- 
fica la  ca  fua  fofra  la  petra .  così  ^cò  prelTo  Omero ,  e 
do  prefTo  EnniOjper  J^c^^a, ,  e  domum . 
161,1. 

CADE  per  accade;  il  fempliceperlocompofto.  i La- 
tini ancora  difTerocit^?;  per  <^cdJ/r.  Gio.  Villani lib.  io* 
cap.  87.  ci  cade  di  far  memoria  « 
229,23.249,  II. 

CALAFAI  ,  nel  numero  del  più.  Le  chiofe  Calapharij qui 
calcatìtfltippjimi  cum  nativs  caperei  aquam .  oggi  calafato 
fignifica  rilteflb. 

2!^7.24. 
GALLARE  calare,  Bondico  Notaio  da  Lucca  a  M.Gon- 
nella  degl'Interminelli . 
Per  allumar  lo  parpaglion  fi  calla . 

e    2  €  Ser 
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«  Set  Gorello  d'Arezzo . 
E  Sauargnano  foura  lor  fi  ccdk . 
a64, 9. 
CAMMINARI ,  viaggi ,  come  dhraàari,  hacUri,  diri,  vh 
Itrì,  e  Cimili. 

CAMPANTE ,  dal  verbo  campale,  quando  ftaper  yfcir 
di  pericolo .  il  latino  hkeuafor . 

Canapi  COMVNI,  termine marlnarefco. le chiofc-/ 

funes ,  quihus  muk  ligatur  i  cum  froie^^  firn  rnchovA . 
258,22. 
CANDA  candida. 

CANOSCENZA;  Lupo  degli  Vberti. 

E  sella  tr onera  in  te  canofcenza. 
Ella  Raccoglierà  non  di  cor  lento  , 
cM.GacciadaCajftello  . 
Da  quella  canofcenzavìrtuofa . 
DinoFrefcobaldi. 
E  qtiejìa  e  la  verace  canofcenzA 
Sertiar  ghifiìtia  nella  fignoria  : 

L'Imperatore  Federigo  li.  difTe  caunofcenza  ritenendo 
ilProuenzaJefmo. 
Ji?,  16. 
CANZON  DISTESA;  Due  forti  canzoni  trouìamo 
negli  antichi  libri,  Dijìefe,  eJMoralii  de' quali  nomi 
fperiamo  altroue  apportare  quelle  ragioni,  che  in  cofa 
tanto  ofcura  ci  farà  permelTo .  Per  ora  bafti  di  fapere , 
chela  materia,  ò  l'argumento  non  feceuano ledette  } 
diflerenze  ;  trouandofi  delle  Morali  che  trattano  mate- 
rie amorofe ,  e  delle  Difteji  che  contengono  cofe  mo- 
rali . 

•^u  CAR 
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CAR  cara;  voJfe  ancor  qui,  come  fece  dicendo  widtt** 

per  miojVfare  il  Prouenzale  •  Blancazet , 

Gentils  domina  cui  ab  ferm  cor  teing  car . 

162,12. 
CARENTE  mancante;  anche  tentò  il nofiro M. Fran- 

cefco  di  far  volgare  egente .  il  Sicolo  dilTe  carenza  pei? 

mancanza  . 

216,  13. 
CARO  qui  fcarfo ,  forfè  come  Dante  lib.Z  Son. 

Vi  piaccia  a  gli  occhi  miei  non  ej^er  cara , 

104,7. 
CASCIO  cacio  ;  Cecco  Angiulicri . 

Carne  di  hv.e ,  cajcio  e  affolla 

J^olto  vii  loda  quand'i  finto  doglia . 

2^9,10. 

Casone  cagione ,  nel  Sonetto;  del  quale  non  iftimìa- 
mo  douerfi  fare  gran  conto , per elfere fcritto  dava 
foraftiero . 
376, 2. 

CAVALCAR  LARGO.  Era  brutto,  e  noiofo quello 
difetto  aquei  tempi;  Dante,  perche  altri  per  la  via.» 
caualcando  ,  portaua  le  gambe  larghe ,  ftimando ,  che 
^quel  tale  togliefle  quello  del  publico ,  come  racconta 
Fràco  Sacchettijfi  adopei  ò  che  vn'ElTecutore  di  Firen- 
ze fuo  amico  per  quello  faceffe  pagar  certa  pena.  Era 
queflo  caualierevn  giouane  degli  A dim ari,  e  di  qui 
gli  Adimari  colfero  animo  adoffo  il  poeta ,  e  gli  pro- 
cacciarono l'eflllio  dalla  patria , 
80,  8. 

CAVALIERE.  Dimoftrafi  in  quefto  Documento  breue* 

mente  le  qualità  che  fi  richiedono  nel  cauaiìere  :  delr 

4*obligo  habbiamo  nelle  Nou.ant.ji. quelle  parole.  Il 

Caualiere  non  dee  fare  ninna  villana  cofafer  nulla  dottanz/t^  » 

th\ì^  hahbia  di  mortc^  ne  di  jregone»  e  d^altrujarte  :  ^at^ 
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tro  generali  farti  àeehanere  Hnofìrocdualiere.  Ch^elltnofùi 
dee  ejfere  in  luogo  doiie  falfo  giudicamento  Jja  dato  ,  ne  tradigio" 
ve  parlata  »  che  elli  almeno  non  fé  ne  parta ,  fé  altrìmente  non  la 
piQt€  Hornare .  E  fi  non  dee  ejfere  in  luogo  doue  Dama ,  h  Da^ 
migella  fia  difconfigliata ,  che  elli  non  la  configli  di  fuo  diritto , 
(^  aiuti  al  fiio  potere.  E  (idee  effere  lo  caualiere  ajìinente ,  & 
digiunare  il  venerdì  in  rimembranza  di  noftro  Signore ,  fé  non 
foffeper  amientura  per  infermità  di  fuo  corpo ,  o  per  compagnia 
di  fuo  Signore  s  &fe  rompere  gliele  comdene  :  ammendare  il  dee 
in  alcuna  maniera  di  ben  fare .  E  fé  elli  ode  J\deffa  ojferirc^ 
dee  ad  honor  di  nofiro  Signore,  fé  elli  ha  di  che  :  O'  fé  elli  non  ha 
di  che»  fi  off  eri  il  fuo  cuore  internamente.  Oltre  a  ciò  era«# 
neceflàrio ,  che  haueflero  di  molte  entrate ,  per  menar 
vita  caudlerefca ,  e  mantenere  l'onore  della  caualleria  ; 
ma  di  quelto  e  delle  quattro  fpezie  di  caualleria,  leg- 
ganfi  l'Annotazioni  fopra  il  Decameron^  dei  Boc- 
cacci. 
290,19. 
CAYEGLI  capelli;  Franco  Sacchetti  nelle  Rime. 
1  lor  canegli  quanto  pili  lunghi  hanno  i 
Più  fé  ne  conforta .  Cecco  Angiulieri . 
A^gio  cauelli ,  e  barba  a  tua  fazone . 
iì  Sicolo  dilTe  ;  Ritonno  li  cauelli . 

80, 12.214»  i.3?3^  17* 
CECATO ,  metti  quefto  con  Tvnico  eflcmpìo,  ch*è  nel 
Yocab.La  rifpofta  di  Fed.ll.Imp.a  Genouefi .  Tali  fono 
cecati,  tali  mozzicati  delle  membra,  e  a  tali  fono  mozze  l^^^ 
tefic^ . 

GELONE  celò .  vedi  fopra . 
166,3. 

CENA,  intende  l'altra  vita,  ricordatofi  forfè  della  pa- 
rabola del  Vang.  onde  Dante  Par.  2. 
O  fo  dalizio  eletto  alia  gran  cena 

Del 
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Del  henedetto  agnello ,  che.  vi  ciba . 

eziandio  più  baflamente  fauellàdcdicefi  dal  Boccacci. 

Nell'altro  mondo  cenarono  con  li  lor  parenti .  Son  note  à 

quefto  propoflto  le  parole  di  Leonida  Spartano . 

3,^138,15:. 
CHED ,  come  fed  feguente  la  vocale  ;  M.Cino . 

Quefla  leggiadra  dorma  ched  io  finto . 

104,  13.371,8. 
CHEDERE  chiedere  ;F.Guittone. 

Ch'ora  il  meo  cor  merce  cheder  non  ofa . 

100,  ^.  192,  IO.  220, 13.  229,  21. 
CHER  chiede,  dal  verbo  cherere  dal Prouen2aIe J  Guì- 

duilTel . 

^meillz  qer  hcm  vn  don  qan  esptitz . 

il  Petrarca . 

Ti  cher  merci  da  tutti  i  fette  colli  » 

Cecco  Angiulìeri. 

La  Hremita  mi  ri  cher  pr  fidinolo , 

Ed  i  l'appello  ben  per  madre  mia  . 

il  Colocci  ha  nel  fuo  tefto  chier, 

?o,  18. 
CHERON  chiedono;  M.Cino. 

Or  che  fi  fenton  di  doglia  angofciofi, 

Cheron  piangendo  il  firn  dolce  valore . 

184,4. 
CHESTA  domanda;  M.Cino, 

Forfie  mi  fece  mìa  chefta  fallace . 

e  altroue  nel  MS.  Strozzi . 

Vedete  com'ognhtwm  fi  mette  in  chefia  • 

Per  vederla ,  girandofi  d'intorno  . 

1  il  Bocc.  nel  Laber.  68.  E  co'  lumi  in  mano  fi  mettono  alla 

inchefia  della  mahiagia^  peìfìda  zanzara .  dal  Franzele.  tro- 

viafi  anche  Difchefia .  Guido  Caualcanti  MS.Strozz.i. 

Sol  per  pietà  ti  prego  giouanezza) 

Che 
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Che  h  difchejla  di  mera  ti  caglia . 
il  Colocci  riconofce  quefta  voce  nel  noflro  *  e  nel  Si- 
colo. 
98,3.  184,  f.  3?5,  8. 

CHETARE  acquetare  ;  quindi  ChetanzA ,  voce  regiftrat* 
nel  Vocabolario. 
?4'  18. 

CHIAMO  «  nome  ;  a  noi  è  reflato  richiama . 

CHIELA,  verbo  marinarefco;  in  lingua  Sa^^onlca^  e 
Fiaminga  (ì  chiama  Kela,  la  carina  della  nauc,  che  rom- 
pe l'impeto  più  gagliardo  dell'onde,  e  quiuì  condite 
la  maggior  forza  del  vafcello  .  Chelandium  preiTo  Ge- 
dreno  ,  Paulo  Diacono ,  e  Luitprando  è  vna  forte  di 
naue  picciola .  vedali  il  Me  urlìo  nel  fuo  Gloflario . 
272>  18. 

CHIOSA  e  chìofo ,  chiufa,  e  chiufo.  il  Petr.  in  vn  So- 
netto che  n  on  va  con  gli  altrijlafciò  dijìorbo  per  la  rima. 
Ch'ogni  vii  fiumicel  ine  gran  difìorbo . 
J6,  II.  142,9.271*7. 

CIASCONO ,  per  ciafcuno  J  Dante  difle  lome  per  lume  « 
vedifopra, 
3,  22. 

CINTVR  A,di  quello  ornamento  fi  difcorreua  con  Ton- 
fo ,  perche  foleuanfi  fare  d'argento ,  e  d'oro  con  gem- 
me ;  onde  Dante. 
Non  dmne  contigrate ,  non  cintura. 
Che  fojjè  a  veder  pli  che  la  yerfona  . 
il  Boccacci  nel  Laber.  dimoltra  di  che  gran  pregio  fof- 
fero  le  dette  cinture;onde  Gio.Vill.racconta  che  fu  or- 
dinato in  Firenze, che  le  donne*  non  portafTero  cinture 
che  di  dodici  fpranghe  d  ariento;e  agli  huomini  fu  vie- 
tato il  portarla  di  niuna  valuta*  e  ciò  fu  nel  mcccxxx. 
21,  6. 
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CLAMARE,  qui  parlare  ad  alta  voce,  da  Latini  pafsò 
a  Prouenzali ,  e  da  quelli  a  noi ,  finche  fi  difTe,  chiama- 
re ;  Vita  Beltr.  Born.  Richart  lo  definenti,  e  lo  china  vii 
e  recrezens .  anche  Dante  vsò  chiamare  >  per  efclama- 
re,  Purg,22. 

^anXio  intefi  Ih  oue  tu  cJmms 
Cmcàofo  Q'c. 

339' II- 
CLARjEZA  chiarezza  ;  ckrìth  M.  Guido  Guinizzelli , 

F.Guittone  c/^ror^  . 

CLAYDE  per  chiude,  reflò  preflb  i Prouenzali»  Ar- 
naldo Daniello  • 

^e^qan  me  fitoHhni  claus  oillz de  fon  * 
5J,i?.  ii?,20.23^3. 

CLAVO  chiauo ,  e  chiodo  ;  il  Dante  MS.  che  Ri  dì  Bar- 
tolomeo Barbadori ,  e  prima  di  Pier  Vettori,  Par.  32. 
Che  s'acqmjìo  con  la  lancia  ,  e  coi  ciani . 
anche i Prouenzali,  e  ilfi.10  diminutiuo  ài^Qico  clauel, 
onde  a  noi  chìmello  ;  Giordano  Bonello . 
Si  com  Faiga  foffre  la  nau  corren 
Qant  es  tan  granz  qe  mils  homes  fortet 
E  dvn  clauel  prt  fon  ajfortimen  . 
181,  12. 

CO^capo;  DantePurg.  3. 

L'offa  del  corpo  mio  fariano  ancora 
In  co"  del  ponte  preffo  a  Beneuento  , 
einf.  20. 

Tofìo  che  Y acqua  a  correr  mette  co' . 
è  ancora  quella  voce  nel  Sicolo  . 
163, 12. 
COGLIERE,  dicefi  anche  raccogliere,  per  conchiu 
dere  ;  Orazio  menàoà  colligis  .  cv?^^<oyì^eiy , 

d  COL- 
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COLD  A  calda  ;  alla  Franzefe . 
162,3. 

COLEI ,  è  detto  dell'erba;  Dantcdell  arena  Inf,i5, 
Lo  fpazzo  era  vna  arena  arida  ,  e  J^eJJa , 
1{on  d'altra  foggia  fatta  >  che  colei , 
Che  fi  da  fi  e'  di  Caton  già  foprejfa . 
e  il  Rè  Manfredi  nel  Teforo  di  Ser  Brun.  MS.  JMatìdo- 
gli  a  dire ,  (  il  Cardinale  Legato  )  coiti  egli  tema  il  Reame  . 
E  il  Re  Manfredi  fi  lem  la  fpada  in  mano  e  dijfe  :  lo  lo  ten^ 
go  fer  cojlei .  Tratc.  Vir.  mor.  Che  quando  l'vno  delii  mem» 
bri  fi  ficca  aWvomo ,,  O'  egli  lo  pr de,  fiche  egli  non  fenc^ 
piote  aiutare  i  egli  xoyitdene  che  lo  fi  faccia  tagli,  re ,  che  noji^ 
ferda  gli  altri  fer  lanfermitk  di  colui .  più  ricerca  nella 
voceLd. 
161, 12. 

COM'  percome;  Petrarca. 
0  nojìra  vita  eh' e  fi  bella  in  vifla 
Com  prde  ageuolmente  in  vn  mattino 
§uel  che  in  molt'anni  a  gran  pena  s'acquìfia  * 
113,  IO.  1^7*  17.283,2^.316,10. 

COMANDANTE  AMORE.  Dio p^rwfrfmff> dilTe il Pe- 
trarca  ne*  Trionfi  >  e'I  Boccacci ,  lor  fedenti .  e  quefta 
Vio^hOyBffa  die  ente ,  Prima  tauola  Hante ,  e  altri . 
340,  12. 

COMANDANZA:  le  parole  chefinifconO'  come  co- 
mandamento ,  qualche  volta  terminano  in  anza»» 
prefTo  gli  antichi  .innamoranza  in  Date  da  MaÌano.<iwdc- 
cianza,\n.  quello  .in  Pier  delie  \  igne  falianza>dcarditaza> 
86,  14. 

COMANDO»  per  comandò;  così  pietà,  epotèfta  in  D» 
è  in  quello  noftro  onèflaj  per  oneftà,  poteftà,  e  pietà  .. 

COMANDORNO    comandarono   .  il  libro  della^^ 
Yolg.eloquentia  moUra,  che  de'Pifani  folTe  quefta  de- 
.e  {inerì- 
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fine  nza .  B^ne  atidorn  o  li  fatti  di  FiorenzA  ^er  Fifa  », 

ma  Mugnone  Lucchefe. 

Le  mura  andrò  leccando  d'ogni  mtomi) 

E  oli  huomini ,  piangendo  d'adegreza  » 

OMo  rancor  e  guerra  &  onni  em-pieza 

Porrò  gin  contro  a  quei  che  mi  cacciorno  • 

Ariofto  canto  27. 

Le  mura  e  i  tetti,  ^  a>  ruìna  andorno  • 

2,  7. 

COMENZA  comincia  ;BindoBonichi» 

E  guai  a  chi  Jeruire  alcun  fi  mette , 

Che  comenzA  amiHa  frutto  cherendo  . 

SerLapo  Gianni. 

£  guerra  noua  in  farte  comenzate . 

E  nondimeno  della  lingua  Prouenzale»  Giraldo  di 

Bornello  , 

Dvnnou  chan  qar  ah  comenz  . 

51,^199,2. 
GOMITO,  quei  Signori  Accademici  della  Crufca  di- 
cono che  quefta  parola  è  moderna,  preiupponendo 

che  il  Boccacci  dica  Gomito . 

261,  3. 
COMO  come  ;  Dante  lnf.24. 

E  qual'e  quei  che  cade ,  e  non  sa  corno . 

ePurg.25. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d*vn  ^cmo 

Sì  gouernajfe  generando  brama , 

E  quel  à'vn  acqua  non  fallendo  corno . 

4,1.9?,  f.  113,2.  150,  4-204. 19- 3??' 14. 
COMPAGNARE  accompagnare  .  nelle  Annotazioni 

fu'lBocc.  ofleruafi  che  quefto  noltro  autore  lalcia_j 

qualche  voltala  A.  in  fìmiglianti  verbi ,  come  lece—» 

parimente  l'ifteflb  '^occ.  ADio  vi  comando.  Te  ne  vtdejìi. 

per  accomando,  &auuedefti.Gio.  Vili,  e  Dante  Preji^ 

d    2,  per 
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per  apprefe,  il  quai  Dante  difle  ancora  Poggiato  per 
appoggiato .  e  il  Re  Ruberto  . 
Per  eh' ogni  bel  ferwr  fletta  Jalute . 
4»  6. 

COMPAS'SO  carta  da  nauigare  ;  le  chiofe .  CompaJJhm, 
carta  ejì ,  in  qua  ad  modvm  mapp^e  reprefentantur  portus ,  ^ 
waria,  Gf  dijìantia liariw ,  &  loca  periculofa,  &  terra. 
ì  Greci  moderni,  e  gli altriEuropei  pigliano  compaf- 
fo ,  per  la  buflbla  da  nauigare ,  fé  crediamo  al  Martini  • 
2^7>  26. 

COMPINSARE ,  fra  gli  altri  fignificati  ha  calculare.^ . 
ma  qui  forfè  è  fcriuer  pari  ;  le  chiofe  .  De  compenfatio- 
vibiis,  &  continuationihus  cum  fcriptore  &c.  Et  ifta  funt  àuA 
partesmaioresin  fcriptioneiìiam  carentes  inàujìriain  praài- 
(ìls,lihros  gloJfantesvitupera7it . 
21,  I. 

COMPITO  .  Il  Vocabolario  pone  Compiuto,  per  dotato 
d'ogni  eccellenza  di  coflumi,  e  di  virtù,  quefto  no- 
me fi  è  come  il  veggiamo  qui  cóferuato  fino  ad  ora  an- 
che pe'l  rimanente  d'Italia .  Dante  da  Maiano  difle 
Uogne  valor  compita  ■  in.j:. 

l'ora  voftra  hontate . 

Ed  è  fimigliante  a  quello ,  Cijìi  di  altìfflmo  animo  for^ 
nito ,  quafi  compito ,  .e  fornito  folTe  il  medefimo  io-» 
loro  origine , 
372,16. 

COMVNA  comune;  SerBrun.  nelTeforo,  \a  parlatura^ 
Francefia ,  e  pili  dilettemle ,  e  piìi  comuna  che  tutti  gli  altri 
linguaggi .  e  M.  Onefto  da  Bologna . 
£  vo^io  auer  che  ve  cofa  comuna . 

Stor.  S.  Sii.  MS.  2.  Dio  e  folamente  vna  natura  comuna^, 
e  vna  diuinita  . 
33,  II.  190,7. 

COMYNO ,  e  communo,  per  comune;  così  per  compen^ 

fare 
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fare  difle  lente  in  vece  di  lento  .  Guido  Guinizzelli . 
E  ciò  vedemo  fare  adafchedimo, 
Che  fi  mette  in  comuno  . 

il  lib.  della  Volg.  Eloq.  appone  quella  parola  ai  Lue- 
cheli  ,  fcriuendo  ch'edi  dicano  :  T'auoto  a  Dio  cìoingraf- 
faracie  ilComimo  di  Lucca.  Il  Sicolo  anch'egli  difle  Co- 
mtmo ,  come  notò  il  Golocci .  il  Teforetto . 
Che  nafce  frimsLmente 
Al  padre ,  &  al  parente , 
E  poi  al  [no  comiino , 
104, 19. 234, 29.  330, 16. 

CON'  come  ;  cosi  ha  il  primo,  òc  il  terzo  MS.  ;  Dino 
Frefcobaldi . 

Con  peggio  dici  più  Jpeme  mi  dai . 

Fu  tolto  da  Prouenzali .  Arnaldo  di  Moruille  comin- 
cia vna  Canzone. 
Si  con  lipeis  an  en  l'aigtta  lor  Vida . 
E  che  cosi  debba  leggerli,  ii  Mottetto  8. lo  cidimoftra 
efprelTo ,  dicendo ,  Fai  con  fi  puote  :  volendo  dire  fallo 
come  fi  puote;  fi  come  dichiara  il  latino;  volendo 
metterci  in  dubbio,  che  pofla  anche  dhefiiìcon  vccello 
di  rapina. 

2,  22.  37»  19.  74*  20.  gg»  3.  123, 7.  148*  14.  i^7>  S» 
180,  3.239,23. 

COND VRE ,  per  condurre  ;  Dante  Farad.  18. 
Con  la  mìa  donna  fempre  di  ridare . 
26,  22. 

CONFORZA ,  verbo;  conforta ,  configlia . 

343^  13- 
CONGIONTO  congiuntoiponto  diflero  altri  per  punto. 

64, 14. 
CON1NCIA.MENTL  per  cominciamenti  ,  così  è  nel- 
l'originale .  Il  Golocci  ofleruò  ch'il  Sicolo  fcriueflL^ 
InconenzA  ,  Enconen'za,  e  Coninciamento  in  quello  fi- 

gnifi- 
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gnificato  ifteflb. 
183,6. 
CONIVNTO;  SerBrun.Ret.  E l^vn  fratello  M* altrùi  cut 

aueua  coniunti  la  natura , 

CONSERRA  chiude  ;  come  conchiude  • 

IO 5,  22. 
CONSIGLIERAVE    configlierebbe  .  moftra  cbe  fia 

modo  Viniziano ,  ma  adoperato  anche  da'  noftri ,  Ser 

Brun.  Ret.  Tu  appelli  colui  homo ,  il  quale  fé  foffe  homo*  così 

cnidelmorte  d'homo  non  aueraue -penfata.  epiùauanti»  Se 

auejfe  vinto  il  nimico ,  aueraue  el  fatto  il  Jimigliante  ? 

Dante  daMaiano. 

Poi  di  prefente  mora  in  fede  mia , 

JMe  ne  parraue  in  T^aradifo  andare . 

Nota  il  Golocci  nel  Sicolo  ,  Savane  $  Lombardo  i  pv 

fariano . 

269,23. 
CONTARE  valutare, òfimlle;  Dante lib.4.Can2, 

Lieuemi  conterei  ciò  che  m'e  greue* 

e  quel  da  Maiano  . 

Anti  la  pena  contomi  dolzore, 

269,23. 
CONrEGNAcontegno,cosìrtrg^w4,perargano,i^Witper 

detto;Ser  Gorellovsò  quella  voce,forfe  in  altro  fenfo. 

Per  quella  nouità  rimafe  pregna 

La  fetta  'Xojlolina  che  trenfanni 

Partorì  poi  per  quell'altra  contegna . 

e  Gano  da  Colle. 
.  E  di  cojìumi  begli  hauer  contegna  . 

Contegna,^Qr:  contegno  nel  noftro  fignif.difTe  il  Sicolo. 

239>9- 
CONTENDRANO,  per  contendranno,  perla  rima» 
di  che  di  Ibpra  habbiam  detto  a  baftanza . 
196,2.  CON- 
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CONTENENZA  maniera ,  modo,  coftume  . 

281,  21. 
CONTENTARE  qui  contentaftì ,  vedi  Dikf^  . 

188,17. 
CONTENTO  contenuto  ,  così  conuento  ,  per  conue- 

nuto ,  vfato  da  molti  antichi .  Tratt.  Vir.  mor.  A  mene 

non  cale  s  che  ^er  tale  conuento  venni  in  vita . 

2,  3.70,  II. 
CONTRARO  contrario  ;  Dante  Purg.  1 8. 

Ogni  bene  operarcy  el  filo  contraro . 

1 1 8, 14.  22 1>  1 2.  3 1 3,  9»  324>  27- 
CONTRASTA  contralto,  come  contegna  di  fopra  . 

chioflra  il  Petr.  e  Dante,  e  altre  infinite . 

26g,  21. 
CONVIENI  conuiene  che  tu»  Bocc.  g.j,  Nou»  fettima . 

Fer  certo  io  7  conuengo- vedere,. 

II,  18.84,4.  220, 4» 
CORG  A ,  e  corgi ,  per  accorga ,  ed  accorgi  *  vedi  cornea* 

gnarei  così  M.  Gino  . 

Si  ch'io  mi  cufo  già  j^^rfona  mortA  • 

per  accufo . 

62, 1 8. 76,  20. 
COPRIRE,  tegerehtmi  Orazio» 

Vifne  tegam  fpirco  Damct  latus  ? 

2?,  12. 
COR  RE .  cioè  col  Re,  vna  liquida  per  Taltra^dalfa  pro- 
nuncia. Yang.  S.  Matteo  .  Concio  [offe  cofa  che  fi4JJL^ 

nato  Giesu  in  'Betelem  ài  Giudea  ne  di  der  Re  Erode .  Cecco 

Angiulieri . 

0  che  non  fii  a  pargoli  ir  Re  Rodo  ► 

Ser  Brun.Ret.  Ir  ridicìmento  della  farola ,  cioè ,  il  ridici- 

mento .  Stor.  S.Silu,  Al  fido  alhergoir  recò  » 

i^7>  14- 
CORSO  ftrada.  Fùprefo  da.  i  Latini  balli  per  lì  Pro- 

uen- 
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uenzaii  »  .Lanfranco  Cicala. 

Car  fi  totz  temps  anat  per  laifat  cors  , 

Ter  vos  non  es  lo  faìnz  fepidcr&s  fors . 

Vedi  nel  Vocab.  gli  eirempi  de'  noftri . 
CORSO  della  moneta,  termine  mercantile.  M.  Vili. 

lib.3.  cap.ioó.   Opiìiyòmeno,  come  era  il  corfo  loro  *  fa- 

uella  de'  Fiorini .  e  Franco  Sacchetti . 

Che  la  moneta  di  poca  valenza 

Non  abbia  corfo  nel  terreno  Hallo . 
COR.TF  D'AMORE,  quìpercafa,  e  famiglia  di  Prìn- 
cipe, come  anche  intefe  il  Boccacci  nelLaber.  20. 

quando  dilTe;  Abitaceli  alcuna  perfona ,  fi  quelli  noyt^ 
fojfer  già ,  ì  quali  perauuentura  Amore  dalla  fita  Corte  auenào 

sbanditi ,  qui  li  mmdajje  in  eplio  F  Altri  per  Corte  d'Amo- 
re vollero  intendere  il  Tribunale,  e'I  luogo  dou'egli 

tenelTe  ragione  come  Signore  .  Ser  Monaldo  da  So- 

fena  a  frate  Vbertino  .  MS. Strozzi . 

Citato  fono  alla  Corte  d'Amore  s 

Confìgliniiut  andar  frate  Vbertino? 

M.  Gino  ancora  fa  menzione  di  quefla  Corte  nel- 

l'ifteffo  MS. 

Amor  che  vien  per  le  pili  dolci  porte 

Si  chiufo  che  noi  vede  vomo  pajfando  > 

Ripofa  nella  mente ,  e  là  tien  Corte» 

Come  vuol  della  vita  giudicando . 

In  Prouenza  erano  vere  Corti  d'Amore,  in  cui  1^^ 

più  nobili  dame  della  contrada  giudicauano  delle  liti 

amorofe ,  onde  nafceuano  fentenze,  che  fi  chiamaua- 

no  Areitì  d'Amore,de'quali  fé  ne  leggono  molti  ftam- 

pati  in  lingua  Franzefe . 

3.,  IO,  34^,9.  344' 20. 
COSTE ,  per  così .  Vita  S.  Gio.  B.  Ond'io  ti  prego  carifsi- 

ìnamenteyche  tue  non  faccia  piu  coste  .  ilTeforetto, 

Cosie  vn  à  à  fefìa 

Tor- 
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Tornai  atta  forefla , 

187»  14. 
CREMA  abbrucia;  dal  Latino ,  vfato  da  LimoCni.Au- 

fias  March. 

J^Utge  fcient  no  te  lo  cas  fer  ioch  > 

Com  la,  color  no  flirt  a  part  ejìrema, 

Lignorant  veu  qe  lo  malat  no  crema . 

364,  6. 
CRESTaLLO;  il  Colocci  lefle  nel  primo  luogo  criftaglis 

meglio .  Come  da  crijìa  fi  è  mutato  nel  volgar  noftro 

crejìa  ,  così  da  crijìalio  fecefì  crejìalh ,  ma  non  durò . 

Cecco  d'Afcoli . 

£  fimjl  di  creJìaUo  e  fua  figura  . 

21,5. 120,  12. 


D 


DA  LONGO ,  à  longe  ìlLat.  vedi  Ungo .  altri  diiTero 
da  lunga  .  Regg.dc  SS.  All' ora  tutti  diranno  che  tuoi  oc^ 

chi  molto  da,  lunga  veggono .  De  iProuenzali,  Giufrc-* 

Rudello . 

Eìper  vezer  l  Amor  de  lumch . 

204,  21. 
BARANE ,  per  darà .  vedi  Ant, 

219»  i^ 
DARE,  qui  dire .  Da  Tytire  nohi^.  Virg.  e  Lucrezio . 

Si  non  iffa  palàm  qjiod  resdedit ,  ac  docuit . 

e  Terenzio  . 

hiunc  quamobrem  has  fartes  didicerim  >  ^aucis  daho  : 

340,  8, 
DAR  CVRA ,  come  dar  mente  »  Dante  nelle  Canzoni , 

Che  quantJmqite  colletti 

e  Non 
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Non  poffon  quetare 
Ma  dan  ph  cura . 

DEA  dia  ;  così  ftea  per  iftia;  Bocc.  Farmene  male  che  Dìo  tt 
dea.  onde  Cecco  Angiulieri  dou€  motteggia i vol- 
gari di  Tofcana ,  dice  di  Fiorenza. 
Deb  che  ti  dea  7  malati  fi  della  pittai 
CHa  Firenze  na  feriqne  a  danaio . 
Oue  notifì  anche  y^  per  figliuolo.  Dante  parimente 
dille .  Fi  di  Pietro  IBernardone  .  e  il  Teforetto . 
DiJJè  fi  di  Latino  . 

273^  ^3- 
DEA  debbe ,  cosi  dia .  M.Gio. dell'Orto . 

Dunque  non  dea  couerto 

Stare  allor  ch'anno  fot  di  lui  fentorc . 

J6,  8.  138,  6.  1^3,  IO. 
DEA ,  tu  dei .  vedi  Abbia ,  idiotifmo  ofTeruato . 

77»  12. 
DECE,  e  Decenza  ,  e  Decejjè  »  Dante  dilTe  lube  9   cu* 

j^e  ,  duce  ^rui  3  de  altri  verbi  da  lui  fatti  vulgari . 

20,  1 1.  87,  16.  113, 12.  143,  2.  2^2,  23. 
DEGÙ  feguendo  la  vocale  .  vedi  Gi' . 

46,  16. 
DELIBERRAI  delibererai.  Quella  fin  e  ope  viene  vfata 

anche  da  Dante  Purg.io. 

J\iipirrebbe  in  tre  volte  vn  corfo  'umano . 

97,  19.  2?o,  18. 
DELIVRO,  il  Lat.  expedia  le  chiofej  dicit  litera  vulgarh  mi 

deliuro .  vitlgare  Gallicum ,  ^  contiguarum  patriarwn  >  O* 

multorum  aliorum  y  Ser  Brun. Or.  per  M.Marcello  .  Ve^ 

ramente  che  quanto  a  Cefare  fojjimo  in  alcuna  colpa  d'vmano 

errore  i  tuttauia  noi  fiamo  profciolti  >  e  deliuerati  per  lui  . 

Beltr,  del  Bornio  . 

Qe  deh  Vrcs  prezc6  efmenda, 

Del 
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Dei  Rei  q  eh  degra  deliurar 
Il  Sicolo  ha  deliuerare . 

5;^  17. 
DENANTI ,  e  denanzt  ?  Tratt.  Vir.  mor.  E  qtieflo  vno  ho- 
mo di  molto  grande  bellezza  pieno  >  venne  denanzia  mei  e  sì  lo 
feguiuano  vna  grande  compagnia  di  fauij  .  e  più  auanti  . 
E  Boetio  dice ,  che  non  ì pur  affai  di  guardare  folamente  ciò  che 
Vvomo  vede  denanzi  alli  firn  occhi . 
28,2.7?.<5.  228,4.  24^,  23.324,7.  23.  148,  13. 

DE  NE  deue.  vedìAne,  e  Gelone. 

108,21. 
DENO  denno; così y^no,  per fenno. 

77^  4. 
DEO ,  per  deuo  ;  l'ifteiTo  ha  il  Sicolo  »  così  Dante  da.» 

Maiano  . 

O  laffoi  che,  0  come  fare  deo? 
DERAl  ,    e  Deranno  ,   per  daranno   5   cosi  ferk  per 

farà . 

76,  7.207,4. 
DERITTO  diritto;  ancora  trouafì  in  quefto  libro ^i- 

retta .  la  E  per  la  J,  in  limili  cali  è  parimente  nell'origi- 
nale del  Petrarca . 

4,4.78,1^.184,11.214,4.228,1^.340,7. 
DERITTVRA  al  contrario  nel  Tratt.  Vir.  mor.  doue 

quafì  Tempre  fi  legge  Direttura . 

213,9- 
DESDEGE ,  dedecet  ;  l'Indice  del  Colocci  ritiene  Difdece . 

87.  17. 
DESIDERO  defiderìo. 

E  viemmi  di  vederla  vn  dejtdero  . 

Leggefì  in  vna  delle  Canzone  antiche  ftampate  da* 
Giunti . 
I27>  2r. 
DESPERANZA;  DifferanzaMcìò  in  certafua  Canzone 

e     2  Pan- 
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Dante  daMaiano  . 

Huomo  ch'in  djjperanzci 

Si  gitta  per  doglianze^ 

Dijperde  canofcenza . 

Il  Sicolo  prelTo  il  Golocci  ha  dejpemiza . 

222,  6. 

DESTRARE;  il  latino  mamhus  conducere  ;  Vguccìone 
Pifano  nel  fuo  Dizionario  :  Dextrarim  (idefìequm)  quia 
pr  dexteram  duàtur  .  quod  componitur  à  dextra  dextras ,  idejì  > 

,    per  dextram  ducerti  . 

90,7. 
DETRARE  .  vedi  Condure ,  e  Trare» 

34,  8. 
DETTA ,  cioè  alcuna  cofa  detta  ;  così  fcrìtta  prefTo 

Dante.  Tolta  per  cofa  tolta;  Tratt.  Vir.  moi.Neuno 

rende  fi  volentieri  ciò  che  mal  volentieri  gli  e  donato ,  perckche 

non  e  dono ,  anzi  e  tolta . 

22,  II. 
DIA  ;   il  latino  debeasi  M.Gio.  dall'Orto . 

J7lf<ii  fer  ragion  non  dia 

Vfar  ver  lo  Signore . 

DIA  ;  il  latino  deceat , 

DIA  delie  ;  F.Guittone  •■ 
Amor  pu  chaltro  hor  dia 
Te  piacer  per  ragione . 
e  altroue  MS. Barberino , 
Ciò  fauer  dia,  che  fé 
Tonio, fuo  prefio  ìnagno 
Per  mia  onta  non  magno  . 
Il  sicolo  ha  rirteflb  molte  volte  ;  F.Giacopone . 
Fili  dia  amar  Dio  a  cui  più  concede . 
J78,  7.  280,  6.  288, 13.  293, 2.  332, 2. 

DIE- 
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DIENO  ;  il  latino  dehemus ,  nel  fecondo  luogo  ftà  per 
debbono . 
12,5.  30,3. 

DIENO  deuono  ;  Ret.  d'Arift.  MS.  Corbinelli .  Ne  al- 
tro fi  die  effer  domandato . 
289,4. 

DIFENSA  difefa;  Guido  Orlandi  a  Guido  Caualcanti. 
A  [ha  difenfa  non  cherendo  giojìra  . 
Ser  Brun.  Tef.  MS.  E  non  vehhe  neuno  che  difenfa  facefie . 
29,  3.  J2,  15.  228,  14.  289,  IO. 

DIFENSARE  ,  da  ^//Ìti/^  ;  verbo  vfato  nella  lingua  Li- 
mofina. 
269,2^. 

DIGA ,  per  dica;Franco  Sacch.  nelle  Rime . 
De  Tornaqmnci  tre  C aitali er  digo  . 
Stor.  S.Sil.  MS.  1.  Però  io  ti  digo  maire  mìa  carifsima, 
Giraldo  di  Brunello . 
E  diga  i  e  mojìr  en  chantan . 
Così  Dante  nella  rima,  la  G.  pofe  per  la  C. 
Che  qua  riprendo  dattero  pr  figo . 
76,  i^ 

DILETTA ,  per  fi  diletta ,  fenz'affilfo ,  contro  la  regola 
che  ciò  non  habbia  luogo  fuor  che  ne'  Gerundi]. 
Nou.  ant.  1 2.  Vergognifi  dunque  chi  dee  regnare  in  virtude , 
e  Sletta  in  luffuria .  Papa  Clemente  IV".  contro  Man- 
fredi .  Secondo  vomo  d'iniquità  diletta  effer  detto  prfeguita- 
tore  delia  Chiefa .  Boccacci  nel  Laber.  E  per  quefto  ima- 
ginano  douer  ejfere  riguardate,  e  altroue  .  1/  quale  volendo 
per  nojìra  fallite  incarnare  &c.  e  fi  ampiamente  delle  fue  exi- 
mie  virtù  meco  parlando  difiefe .  nel  Filoftrato . 
glandi  dijìefe  poi  a  domandare . 

Il  Colocci  olferuò  prelTo  il  Sicolo  .  Tormentaua ,  Ma- 
rauiglio ,  Struggo ,  Doglio,  poiìì  affolutamente  . 
II,  14.89,8.  36$,  I. 

DI- 
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DIRETTA,  per  diritta,  direttum,  come  fi  accenna  di 
fopra ,  è  neirantichiflimo  MS.  del  Trattato  delle  Vir- 
tù morali. 

2?o,4-  3^1»  3- 
DISAVANZO  .  ilVocab.  ha  quella  voce,  e  dichiara- 
la ,  fenza  recarci  altra  autorità  che  l' vfo  mercan LÌle . 

74»  I. 
DISAVEZARE  fuezzare . 

290,7. 
DISDARE  il  latino  deprimi ,  dar  giù . 

11,4. 
DlSDVCE.  il  latino  ^/?/^m>  ;  M.Cino. 
E  me  fi  forte  a  lacrimar  difduce. 

IO,?. 

DISFERMARE  .  il  Vocab.  ha  differmare  preflb  Ser 

Brunetto  Latini. 

142,  I. 
DISGRADARE,   tranfgredi. 

299,  21. 
DISGRAZA.  YcdìGraza. 

36^,26. 
DISINORE;  la  bolla  dTnnoc.lV.  E*  cherkt  del paefe  fono 

granati  in  Corte  Secolare ,  ma  fono  conHretti  di  fare  battaglie 

de  Campioni ,  e  fono  mefsi  in  ^regione  tfono  vccifi,  e  mefsi  Ì7t^ 

tnartidi,  e  in  difinore,  ed  inhrohio  dd  lor  ordine  chericato  . 

e  più  (otto .  In  difpetto,  &  in  brohio ,  e  in  difinore  della  fede 

Criftiana.    Ser  Mazzeo  daMeffina  . 

Il  difinore ,  il  pregio ,  e  la  vergogna . 

Guido  dalle  Colonne . 

Che  certo  non  e  troppo  difinore. 

Quando  huomo  e  vinto  da  vn  fio  migliore . 

Nou.ant.48.  J7Wfjfpr<?  a  voi  fon  fatti  mille  di/tnori,  &  a 

me  ne  e  fatto  pur  vno . 

J2, 7.  229, 17. 

DI- 
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DISIOYA  nuoce  . 

loo,  i8. 
DISLEANZA;  Dino  Frefcobaldi . 

Per  contrajìare  tua  diskanza  » 
184,3. 

DISNETTO  immondo,  inuentò  quefla  voce  forfè  per 
isfuggire  le  parole  lerce  vfate  qualche  volta  da  altri 
del  fuo  tempo  :  onde  egli  flefTo  nelle  chiofe.  Difiiet^ 
ta,  3  idefì  dicere  ,  non  munda  .  faper  hac  nota ,  qualiter  Amor 
nititur,  quando  illum  ofortet  vti  vilìbm  verbis^quarere  mores, 
&  curiali  ter  profert .  Vnde  fumas  exemplum  >  O'  vitupero  (ts 
eloquijs  non  vtaris . 
31,  20. 

DISFARE;  il  SicoIoprelTo  Monflgnor  Goloccì.  Di^ 
Jpare  :  non  par  belio .  così  oggi,  fparuto  . 
^1,8. 

DISPENSA  ;    dal  Franzefe  ,   e  vale  ,    fpefa  .    Dijpen- 
dere  ,    nelle  Nou.ant.  11.  Come  dijpendi?  dijfe  Mefjer 
Amari,  e  più  oltre,C/7z  difpende  più  che  non  guadagna,non  può 
far  che  non  fi  affanni .  Tratt.  Vir.  mor.  Che  molti  huomini 
fono ,  che  anno  loro  auere  difpefi  folle  mente  .  TDiJpendio  nelle 
Nou.  ant.3.  è  ^^  Ipefa .  il  Conte  Ricciardo . 
Che  filo  in  ben  fero  ogni  lor  difpenfo  . 
245,  27. 

DISPETTO ,  aggettiuo  ;  maniera  latina . 
1 1 6,  (5. 

DISPIACERE  fuftantiuo  ;  difpiagenzA  M.  Gino  .  àifpìa- 
gente  y  F.Guittone  .  vedi  piagere  » 
216,  8    244,  18. 

DISPOSTA  dilpofitiones  come  propofid  da  propofi- 
zìone. 

IO?,  9- 
DISPVRO  .  vedafi  difnetto  . 
233,  24. 

DIS« 
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DISQVOVRON .  difcuoprono .  vedi  fquoumn . 

346, 12. 
DISSIMIGLIATO  diffimile  i  Teforetto  . 

£  tanf  altri  animali  , 

Ch'io  non  fo  ben  dir  quali , 

E  fon  sì  diuifati , 

E  sì  àìfsimigliati 

"Di  corj^o  3  e  di  fazzone  , 

7^.  3- 
DISTORNO,  il  lat.  contrmum .  onde  dìjìomare  vfato  dal 

Petrarca . 

85,  16. 
DIS VALERE  difaiutare ,  nuocere,  dal Prouenzalej Gu- 
glielmo della  Torre  . 

^  rie  or  s  crei  qe  di  fu  al 
Seó  merce  ^liu  qe  non  vai  • 
e  altro  uè . 
Aiatz  de  mi  petat 
^e_n  vertat 

Vos  die  qe  Vida  m  defnaU 
Si  merccó  ah  vos  no  m  vaìp 
de'  noftri,M.  Onefto . 
JB  parmi  cofa ,  che  molto  difìiaglìa 
Gioia  disfatta  con  martiri»  e  guai, 
eBindoBonichi. 
Di  quel  che  fa  parere 
Vizjo  virtute ,  e  difualer  valenza . 
di  valere  per  giouare  habbiamoneakuniefTempinel 
Vocìi  Laber.  in  quaY altra  cofa  ella  molto  ti  poteua  valere^? 
Tratt.  Vir.  m  or.  E  fé  voi  mi  promettete  vna  cofa^che  pili  mi 
noccia  i  che  mi  vaglia  ;  voi  la  douete  lafciare .  Giacopo  da 
Lentino . 

OVeo  che  mt  valejìe. 

Et  è  reftato  a  gli  Spagnuoli ,  che  pur  è  Prouen- 

zal> 
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zale  ;  Beltr.  del  Bornio . 

Baron ,  Dem  vos  [ah ,  e  vos  gart , 

E  vos  aiut  i  e  vos  vailla . 

84,  8.  183,1.247»  18. 
DISVENTVRA  fuentura;  M.  Onefto  MS. Strozzi. 

Non  fo  prche  merce  che  mi  vien  meno  > 

O  difuentura ,  0  fouerchianza  d'arti . 

368,  ir. 
DISVOGLILE  fuolge,  emluit è  nel  latino. 

i?i,  12. 
DITTO ,  così  Dante  Purg.  14. 

'Per  carità  ne  confola ,  e  ne  ditta .  e  il  Petrarca , 

J^li  lafcia  in  dubbiOifi  confufo  ditta , 

7J,7.  189,228.  1^239.  18,243.24,314.10,32^27, 
DIVINO  indouino,  latinamente. 

168,13. 
DOGE  infegna.  accenna  con  tal  verbo  il  nome  della 

Docilità  qui  nominata  per  circonlocuzione . 

2, 17. 
DOGLIO  io  mi  doglio;  F.Giiittone. 

Voglio  e  fofpiro  di  ciò  che  m'auiene . 

Dante  da  Maiano  . 

Nondollio  eo  già  perch*eo  foura  gioìofa, 

Dijiretto  fia  da  voftra  gentil  cara .  vedi  Diletta  . 

3^2,3. 
DONNA ,  titolo  di  cola  afiratta  ;  così  anche  Madonna . 

295,4. 
DONNA  titolo  d'onore.  Bocc.Laber.  delie qmli gran-» 
diffima  farte  fi  chiamano  ,  e  fanno  chiamare  donne  ,  e  po- 
chijfime  fé  ne  trouano.  enelleNou.  La  donna  i  anzi  cat' 
tiim  femmina .  il  Petr.  di  Laura .  che  fola  a,  me  ^ar  donna . 
e  il  Sacchetti . 

Che  tanto  e  donna  quanto  onor  dijìa . 
37,  I^  I24i22. 

f  DO. 
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DOPLO  doppio,  nome  ;  Meuzzo Tolomci . 

Che  doplo  vale  don ,  che  non  s'attende . 

dicefi  ancora  Doflare  ;  Dante  da  Maiano . 

JMi  tene  defiando 

Ter  darmi  gìo  desiando  , 

così  anche  dìiì'G  radopkto .  ^op/<^w2^«r^fcrifle  M.Rinaldo 

d'Acquino. 

37>2I. 

DOTTRIN AMENTO  dottrina. 
6,1. 

DOV£N  douemo  .  vedafìfopra. 
12,  8.  187,3. 

DOZI  dodici,  nell'originale  era quefta voce fmarrita, 
e  nel  2  MS.  era  dinotata  col  numero  12.  e  credo  che 
il  copiatore  non  iftendelTe  la  parola ,  parendogli ,  che 
dodici  facefle  il  verfo  più  lungo  che  non  fi  ricercaua , 
per  iftar  con  gli  altri  i  fi  che  a  bello  ftudio  fcriiTe  le 
note  numerali  fuddette  »  ma  per  l'autorità  del  MS. 3. fi 
è  ripofto  Dozi  »  parola  a  quelti  tempi  firaniera ,  ma  in 
quelli  perauuentura  comune:  elTendoci  rimafto  da 
dozi  dozina ,  come  da  venti  ventina ,  e  da  cinque  cin- 
quina ;  Niccolò  da  Siena  . 
Ducento  faidelline  di  diamanti 
Vi  bella,  quadra  l'an  voric^  ch'aneffe , 
E  dozi  ruffignmli  che  jìetejje 
Dinanzi  a  Ini  &c.  m 

Et  apprefib . 
E  doze  mila  fome  dì  hìfanti . 

Anche  i  Prouenzali, Guglielmo  Magret.  (parla  de*  fol- 
di  che  fi  pagauano  a  certa  ofteria.  ) 
Deb  doze  aurai  ah  heure  O*  ah  maniar , 
Eh  oitz  darai  a  foc  &  a  colgar . 
2,  14. 

DR.A  ,  e  Dramo   5   Cene  d'Arezzo  contro  Folgo- 
re 
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re  da  S.  Gemignano . 

Fuor  d'vn  corto  piacer  ti  dranno  pofa . 
Il  Sicolo  difTe  parimente  tó,per  darà . 

7i>  17. 
DVA ,  per  due  >  Cren.  Veli.  78.  in  breue  dato  bordine,  cJoe 
ninno  il  fa^ effe ,  altro  che  noi  dna  .  il  Sicolo  ha  Amendtda, 
è  però  comune  nel  piano  volgar  Fiorentino . 

40*  17. 
DVBIO  ,  per  dubbio,  verbo;  Butiroprail22.Purg.  forfè 

fu  fatta  con  intentione  fanta  e  buona  i  e  perche  nednhio  pero 

dice  forft^ . 

88,  12.  325,   13. 
DVNQVA  dunque  ;  Dante  da  Maiano . 

Dnnqiia  cantando  voi  prego,  ed'  Amore , 

11  notaro  lacomo . 

Or  dunqiLi  moro  eo? 

ISlo^ ,  ma  lo  core  meo  , 

Mazzeo  da  Medina , 

Dunqua  fi  compio  vfo  ifmifuranzA 

In  voi  Madonna  amare ,  ^c. 

Guido  nouello  da  Polenta . 

Dunqua  chi  vuol  faper  quanto  d'onore 

Altri  e  degno  &c. 

81,13.122,  13.  13^  1^365^,14, 


E  A  vada,  latino .  così  efle  '»  Ciulo  di  Camo  • 
Se  t'efìe  a  volontate, 
Traggemi  d'efie  focora . 
263,23. 
EGENTE  bifognofo ,  così  carente . 
216,  17. 

f    2  EGLI 
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EGLI,  nel  plurale.  Dante  lib.3.  Canz. 

Quand'egli  incomìndaro 

ha  morte  mìa  ciò  or  tanto  mi  àifpace  » 

77,4  243,^26^,  I. 
EGLI  ne  i  cad  obliqui:  notifì  il  modo  dì  fcrìueredi 

quel  fecolo ,  che  tanto  era  la  g.  auanti  la  1.  quanto  la 

1.  radoppi.ita  ;  e  fi  come  elli  diceuafi  in  ogni  cafo,  così 

poceafi  dire  parimente  egli. 

233,7.301,13.345^,20.  3JI,  12. 
EL,  per  egli  J  Dante  Purg.  17. 

Sfera  eccellenza  e  fol  per  qiiejìo  brama  > 

Cìoel  fia  di  fua  grandezza  in  baffo  vieffo . 

Guido  Caualcanti . 

Bl  fi i  Amore  che  minando  voi , 

Meco  riflette  che  venia  lontano  . 

M.Cino. 

Ch'a  forza  par  ched'el  fi  faccia  fero. 

31,4.  102,9,  i^.  15:0,6.  2^0,26.343, 1. 
EL  il.  e  più  noto  per  gli  antichi  telli,  di  quello  ch'io 

mi  poilli  dimoflrare  con  gli  elTempi.  anco  Icappò  dal- 
la penna  del  Petr.  come  ftà  nel  Tuo  originale . 

Paura  eflremael  volto  midepinge, 

203,20.  207,  8. 
ELETTA ,  per  elezione  ;  Dante  Purg.  13. 

Che  troppo  haurad  indugio  nojìra  eletta  . 

30, 13.  107.  IO. 
EN,  per  ne  ;  tralpofizione  venuta  dal  Prouenzale ,  vfa- 

ta  dal  noftro ,  e  da  altri ,  più  fpefTo  che  non  fi  crede  5 

perche  doue  fi  troua ,  efempi  gratia ,  fen  duole ,  fen-* 

ride,  parrà  che  fia  accorciamento,  e  perauuentura 

non  è  .  Tratt.Vir.mor.  E  perciò  en  prende  grande  pietate  di 

voi  i  e  de  la  vojìra  grande  francheza  ì  de' Prouenzali; 

Giraldo  di  Bornello  .  ;  :  ,    -, 

Per  q  eu  q  en  er  aìqcs  lenz  . 

Pons 
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Pons  de  Capduill . 

E  sa  mi  mal  en  fren  &c» 

e  più  auanti . 

^jll  cmt  eri  9  e  ieri  piane,  e  fofpìn 

En  prt  fouen  lo  maniar ,  el  dormir  . 

12,  13.  43*  16.  62, 18.  126,  8»  194,  16. 2^7»  27.  300, 

I3.3i3>7. 

EN#  per  fono;  Dante  Par.  i^. 

Però  ch'ai  Sol  che  v  allumò ,  &  arfe 

Col  caldo ,  e  con  la  face  en  sì  iguali 

Che  tutte  fomiglianze  fono  fcarfe . 

M.Guido  Guinizzelli . 

Che  folo  per  loro  en  vinti 

Senza  ch'altre  bellezze  le  dia  forza . 

Giulio  da  Valmontone . 

Secche  en  le  mie  fperanze ,  e  duolfi  il  cuore  9 

Che  frutto  più  da  lor  coglier  non  penfa , 

Lorenzo  de'  Medici . 

Ferono  indebolir  le  fante  membra ,  '  ■ 

Ch'en  di  celejìe  onor ,  non  di  mal  degne .  . .   , 

60, 2.  I44>  I- i^^*  2.  220,  9. 
ENE  è.vedifopra  ;  F.Guittone» 

Fer  tutto  ciò  aguagliar  non  j^otria 

Mai  l'onore,  ebbene. 

Che  per  voi  fatto  mene , 

Ret.  d'Arift.MS.  Corbinelli.  E  fé  lo  nappo  ene  lo  feudo 

dellibeuìtori  >  e  lo  feudo  fi  può  dire  lo  nappo  delli  battallieri , 

Tratt.Yir.mor.  lo  primo  mijìiere  di  Crudeltate  fi  ene  >  ch^i^ 

Vvomo  non  de' fare  torto  altrui:  not'^chQ  Crudeltate  c\\xxk 

GÌLiflizia  :  e  crudeltà  veramente  è  yn  eccelTo  in  cafti- 

gare  ,  il  qual  caftigare  è  parte  di  Giuftizia . 

37,  15.  103,  <?.  20?,  I?.  283, 22. 
ENNO  ,  per  fono  j  Dante  Infer.4. 

Enno  dannati  ipeccator  carnali  t 
ì:  Vi^:.  Che 
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Che  la  ragion  fommettono  al  talento  . 

e  Par.  13. 

*]\(ow  fer  faper  lo  numero  in  che  enno 

Li  motor  di  qua  fu .  &^c. 

13,3.17,10.34,10.108,14.114,3. 
ENO  fono;  Guido  Guinizzelli. 

Chellei  eno  adornezze. 

Gentilezze  ,  e  bel  j^arlare . 

8j8,  II. 
ENTERRIA,  perentrcria;  M.Cino. 

jìd  ciò  tipriego  metti  ogni  virtute, 

Penfando  ch'enterrei  per  te  in  vn  fuoco  » 

170,20. 
EO ,  in  vece  d'io  i  il  Re  Enzo . 

S'eo  trouajji  pietanza 

In  carnata  figura 

Merze  le  cheggeria .  e  altri  molti  di  que*  tempi , 

3^,8.107.21. 
ERRO  errore»  Dante Inf.24. 

A  trarmi  d'erro  vn  poco  mi  fauella . 

Canz. antica  d'incerto  nel  noftro  MS. 

"Non  perder  dunque  fede  per  quefìo  erro  » 

Ch'alcuna  piaga  e  che  domanda  il  ferro . 

Cecco  Angiulieri . 

Ecco  il  heWerro  eh' e  da  me  a  lei . 

Erro ,  &  erra  nel  medefimo  fignifìcato  fcrifTe  il  Sicolo, 

l'vfano  oggi  gli  Spagnuoli . 

ESCIRE,  da  mr^  lat.il  Notar  lacomo . 

Ben  vorria  ch'auueniffe , 

Che  lo  meo  core  efciffe . 

20J,  17. 
ESPERENDO  efperimentando  :  experìendo ,  il  lat. 

292^11. 

ESSA 
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ESSA  DICENTE;  come ,  comandante  Amore . 

ESSER  FERMATO  hauer  feco  ftelTo  ftabilito  5  il  Petr. 

Chi  e  fermato  ài  menar  Jua  vita  . 

117  y  à, 

ESTRO  »  rima  con  f/?o  •  la  R  fi  lafcia  nella  rima  due  altre 
volte  in  quello  autore  ;  cosi  ancora  in  vna  Can2.  an- 
tica MS.  prelTo  di  noi  Etra  rima  con  età . 

Ond'ella  a  me  vno  feudo 

Mi  pofe  per  Iettarmi  d'vna  petra. 

Con  faccia  tanto  lieta , 

Che  di  me  parue  più  ch'innamorata  . 

292,  9. 


FACCIA  nella  feconda  perfona  >  come  ahUa  e  fia , 
340, 17. 
FACCIENDO  facendoiM.Onefto  da  Bologna. 

Seruito  m'a  facciendogli  malizia: 

Onde  non  m'e  mejìier  fargli  meHizia . 

così  àì^Q^ì  fappiendo  »■  6c  ahhiendo , 

44.,  14.  ? 3»  13- 
FAE  fa  >  im peratiuo,  cosìjìae .  Virg.  Deti  :  Diffe  a  hit  :  la- 
fcia a  me  con  inane  tentare  i  primi  pericoli  de  la  battaglia  >  tu  a 

piejìae  a  muri .  Vang.  S.Matt.  Togli  il  fanciullo  e  la  madre 

fua  di  notte ,  e  fuggi  in  Egitto  »  e  Jìae  lae  in  fino  a  tanto  ch'io  il 

ti  dicerò  ► 

131,  ij.  325, 14. 
FAESSL  e  Eaefli  feflì ,  e  fefti .  ed  è  forfè  vno  fciogli- 

mento  del  dittongo  Oltremontano  ;  Auflas  March. 

f.  LXYI. 

Graefch  a  Deu  faent  me  tan  de  he  . 

Anche  i  Limofìni  più  antichi  5  Pons  de  Capduill . 

E  fi 
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E  pm  faitztndenonvolezatfer. 
Trapafsò  a'  Siciliani  ;  M.Rinierì . 
Vnd'eo  gran  noia  fento 
Che  fatte  infingimento  . 
Quindi  nel  Teforetto . 
Ponete  mente  al  bene 
Che  faite  per  vfaggh , 

Altri  diflero  ancora.  Jlaendo  ;  Vita  dì  S.  Maria  M.  e  eoa 
Jìaendo  la  ^neretta  sì  per  l'amore,  che  già  aliena  concetto  di 
Giesli  Chriflo ,  sì  per  la  doglia  >  comincio  a  piangere .  il  Petr. 
nel  fuo  originale  lafciò  fraile  viuer  mio  ,  e  nel  Regg. 
de  S  S .  compofe  nella  Jùa  fraileza  delle  virtù  del  fuo  coì^o . 
17,20. 1^0,22. 
FALLENTE  colui  che  fa  fallo ,  adi  fallire . 

FALLITI  falli,  errori  ;  in  fimil  maniera  difTero  i  La- 
tini errattis  ,  ta  ,  tum  >  la  cofa  fallita  5  6c  erratunL-» 
il  fallo. 
287,  24. 

FALLORE  fallo;  Dante  da  Maiano. 
Ma£eflo  gran  fallor  mi  pari  ir  aggio . 
M.Lapo  Farinata  de  gli  Vberti  a  Guido  Caualcanti . 
Per  tanto  lo  ttio  dir  non  a  fallore . 
230,3. 

FAMA ,  ne'  mottetti  ofcuri  ;  cioè  viene  in  fama ,  verbo 
che  ilnoftro  autore  volle  mettere  egli  in  vfo  ;  Vguc- 
cione  ,  fit  a  fama  famo  fama^  >  quod  non  eji  in  vfu ,  feà 
compofitiimdijfamo  diffamai ,  omnia  in  eodanfenfu . 
162,  IO. 

FANO,  per  fanno;  Marco  Polo;  Eglino  tagliano  il  pefce 
groffò  molto  minuto ,  e  impafìallo  ivfìeme ,  e  pongolloalSoUf 
e  fino  parti  come  pane»  Ser  Gorello  cap.X. 
Tutti  fuggendo  nel  Palazzo  in  vano 
^ojìoli  &  Alhergotti,  e  loro  amici  i 

E  per 
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E  fer  le  f^azze  niente  rejla  fano  • 
35,11, 
FARE  giotiare;  Anche  i  Latini  facere  difTero  in  tjue- 
fto  fignificato   :  Facit  dà  difjìailtatem  vrintz  Plinio  » 
lfb.22.cap.i 8^(1  cornei  Greci  medeCmamente  difTero 

TfOièiv  TT^éq  ri  .  .  . 

17,6.  122,5. 

FAR  LIEVO .  Qui  leuarfì  dinanzi  alcun  cibo  ftando  a 

tauola .  onde,  come  fimilmente  è  in  quefto  fcrictore 

ci  è  reftato ,  rzfeo ,  ' 

30,  II. 
FAR  laude, virtù,e  fimili,è  far  virtuofam  ente,e  laudabil- 
mente ,  come  far  fenno  >  Dante  in  vna  Canzone  difle , 

curare ,  ch'è  riltefTo , 

Che  fenzii  otirar  vìrtitte 

Nejftm  piote  acquijìar  verace  loda. 

Il  fauio  Romano . 

Anda  co'  tuoi ,  e  farai  gran  fapre . 

e  più  fotto . 

Chi  Ufiia  la  vìa  dritta  per  la  nuona^fa  mattezza  * 

121,13.343,22, 
FAVILLA  sfauilla  verbo  ^.  Petr.  neiroriginale  Vatic.e 

in  alcuno  ftampato  . 

One  fauilla  il  mìo  foaue  foco . 

Ed  ofTeruifi  che  ellèndo  copiato  due  volte  quello  ver-» 

fo  ,  araendue  le  volte  fi  legge  così- 

161,5. 
FAZA ,  per  faccia,  verbo  ;  Ser  Brun.  Ret.  Accìoche  la  cofa 

bene  &  vtibnentefifaza .  e  altroue .  Troppo  credete  adhHo» 

mo,  e  fperate  che  catun  vi  fazA  quel  che  vi  promette . 

2^1,8. 

FEDEGLI,  per  fedeli,  cioè  fudditi;  anche  qui  per  ra- 
gion di  metro  deue  pronunciarli /^^^'.  h  gli  Tuoi  le- 
«arfi molte  volte,  e  perciò  fi  dice  ^' per  egli  qne^^t. 
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quegli  .  e  F.  Guittone  fcrifle . 

Durar  contro  fua  vo  ,  contro  fuo  guato . 
Vo*pcr  voglia.  Riguardando  poi  la^.  in  quella  pa- 
rola è  da  confiderare  ch'ella  non  è  di  gran  fuono ,  e 
altrefi  già  diflero  i  Latini  Aggens .  per  agens .  leggali 
Varrò  ne  . 
109,  3. 

FÉ  GLI  felli  ;  come  hegli,  e  quegli  in  vece  di  belli,  e  quelli. 
42,11. 

FENE  ,  per  fé ,  fece .  vedi  fopra . 

341»  31- 
FERALE  lanterna,  il  lat. /^m/^  forfè  è  ^«^/wò  fanale,. 

firalia  (  le  chiofe  )  idejì  lanternas . 

2?9,  I. 

FERRATA  delfiume.il  ht>  ferratum .  forfè  Palificata . 

2?0,  IJ. 

FIDALE  fido ,  fedele  ;  da  feàalth  Regg.  de  SS.  In  voi  ve-* 
ramente  paiono ,  e  fono  vntuerfalmente  delle  gratie  ài  Santi  >  ài 
Noe  lofenno ,  di  Abraam  lafeàalta ,  ài  Ifaac  la  confidenza . 
279^  7. 

FILATTERA,  il  medefimo  che  filatera,  ciò  lunga  di- 
ceria .  vedafi  il  Vocabolario  della  Crufca . 
293,  23. 

FINIRE  monre,e  j?w^  morte;dal  ProuenzaleiVit.  di  Bar- 
tolomeo Giorgi .   ti  fieli  Comun  lo  manàet  per  Cajìelian 
a  vn  Cajìel  qi  ven  appellai  Coron  e  la  el  finet .  M.  Gino  , 
Ch'aggia  pietà  àello  fuo  cor  che  fina . 
il  Petrarca . 
¥inire  anzi  il  mìo  fine 
^uejìe  voci  mefchine . 

e  li  Bocc.  Laber.  62.  Etvno  fcudìccmlo  dafitre  aUa  jm 
fine  nella  Chìefa  appiccare .  Dante  ne'  Son, 
Dejìinata  mi  fu  queSìn  finita . 
ePurg.3, 

Ohen 
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O  hen  finiti ,  o  già  spiriti  eletti . 
i8o,  II.  370,3. 17. 
FIORE  poco;  è  cofa  che  fi  fa  per  rordinario  ;tuttauoIta 
ho  voluto  rie  ordalia  per  alcuni,  chehaueuano  cor* 
retto  quefto  luogo , 
Non  ti  turbar  fuore , 

Auuifandomi  che  fi  fofTero  fcordati,  che  preflb  Dan- 
te ,  6c  altri  (ì  trouajf  or^  in  fìgnifìcato  di  poco  &c.  vedi 
il  Vocab.  F.Guittone . 
Ahi  coni  plot'  hucm  che  non  hàvìtajìore  • 
M.Cino  MS.  Strozzi. 
Così  Jìejje  nel  core , 

Si  che  vn  fiore  di  me  pietate  hauejje . 
F.Guittone  difle  neiriftelTo  fìgnifìcato ,  foglia . 
Non  mi  render  ben  foglia 
Ciò^  seo  noi  ferito  pria^ 
e  Dante  da  Maiano ,  iTzoro . 
'Che  di  fauer  ver  voi  ho  men  d*vn  moco . 
Anchepr«^«4fì  vraìn  tal  fìgnifìcato.  vedi  al  fuo  luogo» 
132,17.  i(5i,8.  218, 14. 20,4. 
FIORIRE  SE  per  ornarli.  Dante  Par.5. 
e  le  palle  deWoro 
Viorìan  Fiorenza  in  nati  ifuoi  gran  fatti* 
Giufto  da  Valmontone , 
Dico  di  lei  ch^ adoma  nojìra  etade, 
E  fola  infiora  il  mondo  >  che  noi  merta  • 

3^19- 
FLORE  fiore;  Dante  da  Maìano , 

Voi  m'afiembrate  delle  donne  il  flore . 
€  altroue, 
A  voi  prenda  ftetate 
In.  maritate  fior  di  canofcenza . 

DilTero  anco  alla  Prouenzale  la  flore ,  riftefTo ,  e  il  Sa- 
ladino . 

g    2  L^ 
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La  fior  d'Amor  veggenàoU  parlare ,  ^  "") 

IJÓ,   I. 

FLORIRE  fiorirei  il  Sicoìo flora  cioè florìfce  come  efpK- 
cail  Colocci  ;  la  vita  di  S.  Aleffio  .  Amaejìrato  neUs^ 
faenze  liberali ,  e  flofojiche  in  etate  fiorita  »  e  ratiomk . 

FOL  folle;  Terrino. 

E  bene  e  fol  chi  non  guarda  appo  Dio». 

allaProuen2alej  Montagnagot. 

^^r  li  fai  lauzon  fes  entendenza  ^ 

162,  I. 
FONDARIA,  s'afFonderia .  Giufto  daValmontoaea. 

^uejìa  Sirena  al  fuo  cantar  mi  rejìa 

Finche  mi  mojìra  fonda  che  mi  fonda . 

Oltre  a  ciò  nota  fondaria,contro  le  regole  s  ma  il  Bar- 
berino imitò  i  Prouenzali ,  che  così  coniugauano ,  fi 

come  fece  M  Gino . 

ì^on  gabbavejìe  lavi fta, e' l  calore- * 

per  gabberete  *  e  altroue . 

Paffarehbe  pietà  nel  vojìro  core. 

2,7  6y    i6. 

FOR  fuor  che  .  vedi  tutto  ^  così  poi  per  poiché  difTero  i 
noftri  antichi  * 

FOR  certe  cofe,  for  ragione»  invece  difordi&c.ii 
Petrarca . 

For  tutti  z  nojìri  lìdi» 
M.Cino  MS.  Strozzi  • 
Homo  fon  for  conforto- 
Tant'e  ìmìma  mia  fallita  omaL 
49>  IO- 
FORESTO  quiofciiro,  forfè  dal  difagio  dellume  ch'è 
nelle  forefte  ;  Ouidio. 
jQuale  fere  film  lumen  habere  foknt . 
ì70,7^  FOR- 


.% 
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EORFATTO  misfatto  :  viene  dal  fonte  Prouenzale.» 

Sordello . 

Pos  il  no  m  fot  in  mi  forfait  trohar  • 

Non  fofe  effe  de  lei  amar  fartenz . 

Gli  efempi  volgari  fono  nel  Yocab.  della  Crufca.» . 

Guido  Orlandi  difle  ancora . 

Che  non  perdono  mai  la  forfattwa  ^ 

E  quiui  vale  furfanteria,  e  poltroneria» 

2o8>io. 

FORNISSE  fifornilTe. 
2^9, 12. 

FORNO  furono  da  iProuenzali;  Vìt.  Beltr.  Born.  Do» 
ìuit  li  baron  del  Rei  de  Franfa  fom  trift  e  dolen .  èc  eltroue 
più  efprelTo,  Li  autreharon  qdauimmantegm  contro^ 
Richart ,  forno  moli  dolen  » 
40,  21. 

FRIERE  frate ,  rellgiofo .  le  chiofe .  qui  uahìtum  reììgionh 
fortant .  Bindo  Bonichi ,  ^am  a  mej^a  àij^onuci  9  e  di 
F rieri .  Cecco  Angiulieri . 
O*  veder  far  mifera  vita  a'  frierì . 
Gio.  Villani»  Friere  di  Santa  J^Iaria  de  ^i  Alemanni .  il 
Bocc.  Friere  delio  Spedale .  e  SerBrun,  nelTeforoMS. 
AHo'  mperadore  gli  fue  manifejìato  celatamente  flcome  li  Frierì 
del  Tempo  il  àoiteuano  ocàdere .  Sino  preflb  a  noftri  tem- 
pi durò  tal  nome  ;  leggefi  ne'  Canti  Carnefcialefchi  » 
Canto  dì  Caualieri  Frierì . 
237»  16. 

FRVTTA  nel  numero  del  più  Tappiamo  che  fi  trouaia 
tutti  i  tefti  di  Dante  che  ci  fono  capitati  ftampati»  e 
MS.  e  tra  gli  altri  quello  dello'  mpaftato ,  che  adope- 
rò il  VocaB.  della  Grufca ,  quello  di  Filippo  Villania 
e  delButufi  come  quello  che  fu  del  Corbinelli:Inf  33r 
lo  fon  quel  delle  frutta  del  mal'orto  ^ 
Folgore  nella  Settim:ana  .- 
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^Frutta  confetti  quanto  gli  e  in  talento  • 

e  Cecco  Angìulieri  moLteggìandoi  volgari  di  Tofca- 

na  conchiude  con  quello  della  fua  patria . 

Alle  guagnele  carich'e  H  fornaio 

E  forta  a  Siena  a  vender  chefte  frutta  . 

Doue  deue  accoppiarli  chefìecoachello  che  ne  i  Sanefi 

riprendeua  Caftruccio . 

31,8.32,4. 
FVNDATO  fondato. 

14^,  3. 
FVST  a<jNO  vna  forte  di  panno  di  poco  prezzo . 


GABBIERE,'  e  Gahhiero,  voce  marinarefca.  Lc^ 
cìì^ó^^r'Gf^Merius  ejì  qui agiliime  afcendit ad  gabìam^^ 
fk^er  nÌLUìó  drhnre  confìftentem  .  E  altroue .  Gabkrius  qui 
afcenàit  ad  gahumarhris  nauts  cum  expedit . 

2s:7>  19.262, 19. 

GATTO  ,  ogni  ojìe  à  fotto  il  gatto  .  Prouerbio  di  quei 
tempi  per  dinotare  la  malizia  di  corali  huomini,  an- 
ch'oggi fi  dice  Gatta  ci  cona .  E  per  auuentura  fi  hebbe 
riguardo  alla  machina  di  tal  nome  che  già  fi  adopera- 
ua  per  rouinar  le  mura  nella  guerra;  non  trouandofi 
per  poco  prefTo  i  buoni  autori  Gatto  in  altro  figni- 
ncato. 
248,13. 

GAVTATA  ,  per  gotata  .   Il  Rimario  Prouenzale  . 
Su^antar,fuh  gula  fercutere .  Sogota  ha  il  Sicolo  come 
inlegna  il  Colocci  per  fotto  la  gota.  Anoièrefta- 
to  gotata.^, 
200,  6. 
GENERRA'  genererà,  così  il Paflauanti .  Ohmmo»o 

fem- 
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femmina  ammaliata ,  e  fatturata,,  vfcìra  fuori  iella  memo* 
ria ,  imamorra  £  altrui»  O'  aura  in  orrore  la  fua  comfagma  • 

GENTE  gentile  ;  Dante  in  vna  Canzone . 

^a  pregia  il  fenno ,  e  li  genti  coraggi , 
F.Guittone . 
Se  di  voi  donna  gente 
Amor  m*hà  prefo  non  e  maraui^lia  •. 
Dante  da  Maiano^ 
Eradomezza»  e  la  gente  Jlatura , 
E  la  biehkch'einvoi  fenza  faraggio  » 
M.Rinaldo  d  Acquino . 
Poiché  e  delle  donne  la  pù  gente  • 
M.Rinierida  Palermo . 
Che  piacque  a  tutta  gente. 
Tanihà  in  fé  piacer  gente» 
Dal  Prouenzale  Belt-Borm 
Don  lo  noustemps  fes  contenta,. 
E  la  fazos  es  plus  genta  « 
1^2,  7.  1^7»  I»7. 
GETTO  allude  in  quello  luogo  al  gettito  che  fi  fa  per 
alleggerir  la  naue  nelle  tempefte . 

279*3- 

GHIRLANDA  »    dono  de  gli  amanti  •  Teocrito  ciò- 
efprelTe  in  quel  verfo . 

Eliendo  vero  argumento  di  amore  la  ghirlanda  ;  ó 
Dante  daMaiano»  fecondo  il  noilro  bifogno  diilc»^' 
della  fua  donna;  : 

^i  fé  d'vna  ghirlanda  donagione  * 
220>  13, 
GIELL ADINA  ,■  gelatina^  come  armadura  >  feruidore«> 
efimili. 
259, 19' 

CIO- 
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GK)SO  gìufo,  ritiene  della  fua  origine  .  nelle  leggi  Ale- 
manne >  tit.  4S) .  S.  2.  Congregai  j^ares ,  O*  paufant  armcuj 
fiicL  iofum .  anche  i  Prouenzali  >  Bernard  de  Vantador . 
Ara  cAYi  veì  h  fiielia 
los  del  (xrhres  cazer , 
Dante  Inf.  io.  diffe ,  jfojo . 
Ond'ei  lem  le  ciglia  vn  poco  in  fofo . 
262,  IO. 

CIVDICHIANO  giudichiamo. 
105*8. 

GL'  innanzi  le  vocali .  quefto  >  quantunque  paia  ad  al- 
cuni errore,  egli  non  è  però  daftimarfìtale.  Perche 
ne  anche  fi  profFerifce,  per  cagion  d'eiTempio ,  gli  oc- 
chi interamente  ;  ma  leuandofi  la  i  dalla  pronunzia-, 
le  fi  da  certo  Tuono  più  breue  ,  &  ottufo  di  quella  let- 
tera .  Oltre  a  ciò,  alcuna  volta  anche  la  gli.cotne  nella 
voce  negligenziayhsL  diuerfofuono  da  quello  che  vo- 
gliono ch'habbia  cofioro,onde  accorgédofi  di  queftà 
difficuità  di  pronunzia  molti  degli  antichi  fcriueuano 
IglicortìQ  ha  Tempre  il  3. MS.  di  quelto  noftro  autore . 
il  Tcforo  MS.  il  Virg.  Deti ,  &  altri .  Q 

9,4.  J2,7- 60, 12.  79»  J8. 

GORGBRINA  gorgherina;  diminutiuo  di  gorgiera, 
ornamento  dibiiib,  o  altro  panno  lino  d'intorno  al 
collo ,  vfato  al  tempo  di  Dante  da  tutti  i  Fiorentini . 
Franco  Sacch.  Dante  portando iagorgìeruy  eia  hracciaiiioìa, 
fixome  allora  fifaceua  per  vfanza,f contro  viiafinaio .  Man- 
lexinefi  quella  foggia  fin  palTato  il  1 360.  come  fi  rac- 
coglie dal  fi.idetto  Franco  nella  Nou.  di  Gio.  Angiu- 
lieri ,  e  di  Pietro  Pantaleoni ,  i  quali  andando  in  gor- 
gherina per  Verona,  faceuano  menzione  delle  no- 
-uità  ftate  in  Pietrabuona,  che  fecondo  Matteo  Vii-  > 
lani  fiarono  in  detto  anno.  Chi  portaua  dunque  que- 
fto arnefe  troppo  alto ,  o  flretto ,  molto  era  impedito 
-  . .  .^'  della 
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della  perfona ,  ne  poteuafi  abbalTare  ,  che  il  noftro  dU 
ce  .i'"V'd:T/j ,  fiche  era  fatto  beff^  di  lui  ;,  e  licome  hab- 
biamo  in  Franco  Sacchetti ,  diceuano,  L^Tjfic:  qjt^l 
àj^nMo  ;  lo  r.:l  nccgher/,  fi  foffi  v^ì  qu^itri'n  .   Q^efU^ 
voce  pronunzili  ffor^OTH/?,  ritrouandofiche  in  queiH 
fcrittorila  ^^tà  ghf,  e  chepertarge  fcriueuano  gie  . 
62,  16. 
GRADIRE  far  cola  grata ,  il  Lat.  k.^  p-xhere gratam  rnu- 
tatioufììi  velk  ila  f:r(;:.v?i  -vidcaris  ;   Matteo  Vili.  Agaiot-^ 
7nmte  fi  djlpofe  a  voUr  ìs  fsce,  ^aJ^ìidoh  al  Papa ,  e  CatM^ 
nMiy  checoniJìanzAnf  p'egajuno  ,  vedi  il  Vocab.  deiia^ 
Crufca. 

2^2. 

GR  AMARE  far  gramo;  il  Petrarca. 

Vnhiimìl  donna  grama  vn  dolce  amico  . 

Quantunque  da  aJtri  ila  quefto  verbo  flato  preib  per 

nome  ac^^etriuo , 

207,  IJ. 
GRAZ  A  grazia  .  la -*.  ferue  in  queflo  MS.  per  Io  più  per 

ci .  G'-Aze  rj.iygia ,  ha  parimente  il  Sicolo  prelTo  il  Co- 

locci .  il  quale  vi  notò  anche  I-':r'-az-n:  :  Ufsr,  dice  egli> 

Azi'osLito.  Il  Petr.  diuorzo  in  vece  di  diuorzio  nel  Trion- 

h  dei  Tempo,  trouiamo  parimente  yr/^'w-^o  nel  MS. 

Strozzi  foglio  87.  6c  ora  comunemente  fi  dice  Co- 

ftanza  ,  Prudenza  ,    in  vece  di  Gollanzia  ,  e  Pru- 

denzia. 

77,4.  i<2, 14.  I/O,  9. 194*  6.  200, 17.  372^  g. 
GRAZA  BIANCA;  a  quella  fimiglianza  Cecco  An- 

giulieri . 

SicJ:e  vii  panie  auer  h'mnca  ragi-'^ie , 

T)ì  non  amar  fi  non  chi  ini  'vucl  bene. 

34^-20. 
GRIFO  .  vedi  Lciuril  gnfo . 

135,18, 

h  GROS- 
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GROSSEGGIARE  fiiperhire  ;  fi  accoppi  quella  cotlJ 
l'autorità  del  comentator  di  Dante, citata  dal  Vo- 
cabolario . 
72, 17. 

GVAGLIANZA  agguaglianza  ;  SerBrun.Etic.  G^^^é'm/- 
ìnente  e  pìi  degna  cofci  de  la  virtute  operare  la  cofa  dirittcL^ , 
e  buona  che  noni  ajìcnerpda  quello  che  fi  conuiene  aftenert^  : 
ma  tuttauìa  quefie  cofe  àfono  in  via  diguagUanza .  e  in  altro 
lu  ogo .  E  lo  Signore  della  lujìitia  sì  fi  sfijrza  di  recare  a  meZ" 
zo  diguagUanza  lo  fiì^erchio . 
29, 22. 

GVARDA  guardia;  Trsitt.Yir.mor,  Onde  Tvomo  non  fi 
prende  guarda  .  voce  Prouenzale  .  nella  Vita  di  Bei- 
tram  del  Bornio  .  El  Reìs  lohans  fi  fex  paz  con  el ,  e  faifi* 
fot  anar ,  e  detlien  guarda  tota  la  terra  qe  non  auiaperdiida  » 
Diflero  anche  Garda  i  Pietro  di  Valera . 
Carnet  hom  tan  finamen 
^en  lei  non  voill  metre  garda. 

I  gefH  di  Lodouico  figliuolo  dì  Lodouico  il  GrofTb. 
Jn  ilio  confli^u  Chrifti  ìmlitim  tam  damnofo,non  fiùt  aliquid  de 
Antegtiarda.  Nel  libro  de  Iure  Feudali  in  vece  di  CafielU 
ciifìodia  {ì  dice  Caflelguardum* 
15' 2,  1.236,  6. 

GVARDIA  AGVTA,'  Dante Inf.is'.  in fimil  materia. 
E  sì  ver  me  aguzzauan  le  ciglia . 
ealtrouePurg.  8. 

aguzza  ben  lettor  qui  gli  occhi  al  vero  • 
23<5,  12. 

H 

OMO,  in  quefto  autore  quando  èfcrìttocoa-i 

^  l'afpiratione  quafi  mai  fi  pone  la  Ve  quando  la  V. 

gli  fi  toglie  l'alpirazione;  ne'  Mottetti  tal  volta  è  fcrit- 
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to  Omo ,  come  fcriflTe  anche  Dante  • 
Chi  nel  vìfo  de  gli  huomini  leoge  Omo , 
14.  l^  20,4.  so»  3-  S7. 3*  ^^^»  ^' 


I,  Per  lui,  riguarda  il  luogo;  alla  ProuenZalej  Sordello. 
Ben  deu  ejfer  bagordada 
Cortz  de  irm  h avori.' 
B  i  deu  hom  [aire  gran  don- 
E  qe  i  Jia  gens  honrada . 

2(5^,22.  34?,  18. 

I ,  per  a  lui  ;  Guido  Guinizzellì  » 

Poi  che  nhà  tratto  fuore 

Per  h  fila  forza  ilSol  dò  che  gli  i  viUt 

La  Stella  i  da  valore . 

Cecco  Angiulieri . 

Chi  d'Amor  [ente,  di  mal  far  no  ì  cale  » 

Dante  da  Maiano  collocò  quefta i  nel medeCmo  fen- 

fo  per  affifTo . 

Chel  pefcatore  li  projfera  danno  9 

E  quel  h  piglia  e  fallai  fua  credenza  ^ 

modo  Prouenzale. 

302,20. 
I,  per  gli  nel  plurale»  Dante  Inf.y. 

La  fconofcente  vita  che  i  fa  fozzi  > 

Ad  ogni  conofcenza  or  gli  fa  bruni  <, 

ePurg.i2, 

Pur  come  gli  occhi  eh* al  piacer  che  ì  mtlùue» 

Conuiene  infieme  chiuàerfi ,  e  leuarfì , 

no,  18.204, 16.  281,8.294, 14.  300,24. 
IDIA  con  Bàia .  à  tal  fimiglianza  M.Vberto  da  Lucca. 

La  noHra  fpeme  Àiuìna  pacifica 

Prouide  in  ver  di  noi  con  mente  pia  . 

h    2.  Jdo^ 
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J^IoJìrmdone  la  via 
Per  la  quale  fi'amo  fuàichi  ,  e  modeJU 
ISldla  adpidità  pmna ,  e  makfica . 
ed  altri  autori  di  que'  tempi . 
78,16. 
IGV AL ,  per  egualmente ,  come  flmìl  iperjtmìlmente . 

^6,  ?. 
IDIO;  il  teR^m.dcìBocc^cci.Et  effi  operai  gli  debbono  puar^ 
dare  9  e  faluare  mentre  durano ,  afernigi  della  Chiefa  diSa- 
Iacopo ,  e  far  pregar  Idio  per  me .  il  Cafteluetro  nelle  ra- 
gioni delle  cofe  fegnate  nella  Canz.  del  Caro ,  teftifi- 
ca  ,  che  i  libri  fcritti  a  mano  antichi ,  e  corretti ,  eglijìampati 
da  prima  men  contaminatamente ,  hanno  quajt  fempre  IdecL^ 
con  vnaD.  fola,  per  Dea  i  e  ne  rende  la  ragione;  ancor- 
ché troppo  fottilmente ,  al  fuo  folito  h  Dance  da  Ma- 
iano  feri  (Te. 

Se  rifplendete/alto  Edeo  lo  vote . 
35,20.83,4. 131,8.139,  9.  3?3,4«. 
IMPIERE  per  empire,  anche  intrare  lafciò fcritto alla 
Latina  nella  prima  lettera . 
298, 19. 
IMPIERE  adempire ,  come  i  Latini .  Impudentia  eji  ìà 
profiteri  quod  non pojjis  implere  Cicer.per  Cluent.  dc  altri. 
64,  16.  177,  14. 
IMPRONTO  DI  NEVE  metaforicamente  detto,  Coo- 
pertm  ha  il  Latino . 

2S'I,4. 
IMPVNE  impunitamente ,  così  dille  amare .  fronte  dilfe 

Franco  Sacchetti  nel  cap.  de'  B^e  di  Francia . 

Reffe  anni  none,  e  fempre  con  fiia  fponte 

Carlo  grojlo  nutrì  finche  poie . 

14»  4. 
INCARARE  far  caro,  cioèdi piùprezzo  ehelacofa 

noavale;  ilBerni, 

In- 
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—    Ine  ara  il  premo 


Alla  più  trìfta  ogni  volta  vn. carlino . 

297>  6. 
iNCiiPTO;  vezzo  degli  fcrittori  di  quel  tempo;  Dante 

Purg.  20.  JE  nel  vicario  fiio  Chrijìo  ejjer  capo  >  anche  il 

Petr.  nei  Tuo  originale . 

Rapto  per  man  d'amor ,  ne  so  ben  cbue . 

174»  2. 
INDIVINO  indouino;  Dino  Frefcobaldi. 

E  de'  tuoi  fatti  fui  ben  indiuino  . 

Dante  da  Maiano  di  qui  ha  indiuinare . 

£  fol  per  queHo  indiuinar  vorria 

Ciò  che  piaceffe  a  voi  gioiofa  gioia . 

8l,22. 

INDVLLI,  per  indurli,  vedi  fopra. 
270,  2. 

INFINTA  finzione;  così  lefle  ancoil  Colocci.Nel  Vo- 
cab.è  Infinto  verbale. Nel  Sicolo  dichiarafi  parimente  . 
hìfinto ,  idejl  ficiio  ;  Franco  Sacchetti  difle . 
Oue  par  che  s'ardifca 
Contar  ogni  virtù  fenza  infintura , 
76,  19. 

INFIRMITADE  infermitade;  Tef.SerBrun.^^owo  altre  di- 
lettazioni per  cagione  d'infirmitade ,  e  fono  altre  per  cagione^ 
d'vfanza ,  e  fono  altre  per  male  nature .  Tratt.  Yir.  mor.  Sì 
grande  enfrmìtade  .  Vita  S.  M.  Mad.  MS.  Rifanare  fordi,. 
e  muti ,  e  lebrofi ,  affiderati ,  tà'  ogni  maniera  iinfirmità . 
76.6. 

IN  GIORNO  IN  GIORNO,  in  vece  di  dire,di  gior- 
no in  giorno  ;  così  Dante  Purg.  2  J.  in  cafo  fìmile  va- 
riò l'vfitata  maniera  di  fauellare  • 
Compartendo  la  vifìa  a  quando ,  a  quando . 
in  luogo  dell'ordinario ,  di  quando  in  quando . 
^69,  II. 

IN 


TAVOLA. 

!N  LA  nella .  Dante  Inf.5. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena . 
Petrarca . 

yda  ben  ti  ^règo  ch'in  la  terza  fiera 
Guitton  [aiuti ,  mej^er  Cino ,  e  Dante , 

2,  l8.  2J3,25. 

IN  NEL  in  vn  MS.  di  quefto  autore  in  vece  dì  in  queìfìto 
bel  trono ,  è  fcritto  In  nel .  quefto  modo  fi  troua  anche 
altroue .  Nou.  Ant. i .  Tolfe  vn  fuo  carifsìmo  Lapidano  ,  e 
mandollo  celatamente  in  della  Corte ddlo'mperadore .  e  n.  80. 
Li  arditi  cominciatofi  vennero  meno  in  delie  arditezze  loro , 
eli  è  il  medeiimo ,  che  in  nelle  &c. 
2, 12. 

INNORATO  onorato  il  Vocab.  della  Criifca  con  vn 
efempio  d'vn  traduttore  mette  innorato  per  aurato, 
&  anche  innorare  pongono  per  onorare;  SerBrun, 
Etic.  AlVora  fi  e  la  vita  dell'vomo  opima ,  e  molto  innorata  : 
€  più  auanti .  £  quelli  e  veramente  magnammo ,  cae  in  JL^ 
due  cofe ,  per  le  quali  elli  debbia  ejfere  innorato .  Innorare^ 
vfa  Dante  da Maiano  . 
Che  non  affreno  di  voler  gradu'e , 
Ed  innorar  lo  voftro  gentil  core . 
il  medefimo  dilTe  Innoranza . 
Innorante  ha  Bindo  Bonichi . 
Lhonor  non  e  in  poter  Ai  chi  Iriceue 
JMa  e  nella  babà  dell' innorante . 
277>IX. 

INORDINATO.  il  Vocab.  hkinordmnza,  Scinordina" 
toìiientt^ . 
11^,  12. 

INSEGNADO  &  infegmto ,  accoflumato  ;  pretto  Pro- 
uenzaie .  Vit.  Bekr.  Born.  Hama  ncm  Madompna  Eleina, 
qe  fo  muiler  AelDucdeSajifoigna,  bella  dompna  era  ^  emolf 
cortefa,  &"  enfeignada .  Nella  vita  di  Gaufelus  Faidit, 
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Ef  mk  mm  GmMmci  Monia ,  fia  fi  bella ,  e  fin  enfiìgnitr- 
da .  Cecco  Angiulieri  tra  i  noftri  Toicani . 
Vvno  e  cortefe ,  edinfegnato,  e  faggio  > 
.e  altro  uè. 

JMa  pur  la  doma  e  più  degna  d'amare 
£)ue  eh' e  cortefe ,  faggio ,  ed  infegnato . 
Hoggi  è  rimafta  ne  gli  Spagnuoli . 
233,  14.  32(5, 2^ 
INTAGLIO,  ìauorar  d'intaglio ,  Vfauano  in  quei  tempii 
veftinaenti  intagliati .  Gio.Vill.  lib.  io.  cap.44.  Icriue 
che  l'anno  1330.  fu  fatto  vn  diuieto  che  non  fi  por- 
tafle  nìiìlo  vejìimento  intagliato,  ne  dipinto.  elTendotan- 
t  oltre  trafcorfa  la  foggia ,  che  faceuanfi  i  vejìiti  inta-- 
gitati  di  diuerft  panni ,  e  di  drappi  rilemti  difeta  di  pili  maniere . 

21,4' 

INTEGRATO  integro  ,  e  intiero  9  come  difsimigliato 
per  di  (limile  • 

137,3- 
INTENDERSI  IN  DONNA     eflerne  innamorato  , 

dal  Prouenzale;  Vita  diFolchetto  .  (^  entendia  f^^ 

en  la  muillier  del  fieu  Seiojior  .   e  la  Fiammetta  difle  , 

mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  intendimento  miraucL^  • 

Dante  daMaiano . 

Cloe  l'amorofa  in  cui  ho  Fintendanza . 

238,21, 

INTENZ A  intenzione  ;  ficome  amanza ,  da  intentio  >  8c 
amatio  de' Latini.  Et  è  voce  prima  che  noftra,  Pro- 
uenzale_-» . 
289,20. 

INTERRAI  ,  de  interrei  ;  M.  Gino  difle  enterreì.  vedi 
EnterricL-> . 
2^6,  23. 

INTOPPA  intoppo ,  cosìfcampa  diffe  ilMaefìro  Anto- 
nio da  Ferrara , 
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E  vlthno  rifugio  di  mia  ff^mfs . 

INTR AMENTO  ;  Regg.  de*  Signori  47.  Tumuk^arh 
che  la  Luna  non  [offe  nello  intramento  dentro  alla  quadratura 
del  Sole  dal  [no  op^ofito . 

INTRARE  Se  ^nco  Intratai  SerBrun.  E  dolce  bere  di  vmo 

dolce,  dormire  in  letto  morbido  do^p  mangiare  in  luoghi  fred^ 

ài,  &  humidi ,  intrare  in  bagni  d'acqua  dolce  &c.  MS.  Spir» 

Per  le  fue  piaghe  intrate  in  quella  gloria . 

Pift.  S.  Gir.  Qnafi infino  alletto ,  e  nelle  fegrete  camere  dime^ 

Jìicamente  fi  mette ,  &  intra , 

2, 18.  25, 16. 94, 18. 109,13.  125, 17.  158,8.  173*3' 

2JO,  14.  342,  6, 
INVEDOATA  vedoua  ?  il  Vocab.  ha  vedouare,  e  ve^ 

douato , 

174»  19- 
INVEZARSI  auiiezzarfi  :  vn  prouerbio  citato  dal  Bar- 
berino nelle  chiofe . 

Tanto  sinueza  la  gatta  alla  faffa 

Che  vi  perde  la  graffa  . 

136,^. 
IN  VILLA,  habetìn  vilem  ;  dice  il  Latino  ,  villeggiare ,  per 

far  cofa  vile  fcrilTe  Dante  in  lode  deirimp.  Enrigo  VI; 

Alto  pojjente  cor  che  non  villeggia 

In  che  fuo  fiato  altier  effer  li  piace . 

P.Giacopone, 

Villar  per  nobilire , 

161,4. 
INVIO  inuiamento,  così  giwro giuramento;  F.  Dome 

Caualca.^. 

A  te  m'arrendo,  O' a  te  faccio  giuro 

Amor  dittino . 

240,2. 

IN- 
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INVOLLE  inuolge  j  era  nulla  di  meno  cofa  ordinaria 
che  la  /.prima,  quando  fono  quefte  lettere  raddop- 
piate fi  pronunziaiTe  per^.  in  molte  voci ,  il  che  fi  co- 
nofce  da'  MSS.  antichi ,  e  da*  libri  anticamente  ftam- 
pati;  e  ce  ne  danno  indizio  la  lingua  Franzefe  ,  eia 
Spagnuola,  che  fin  oggi  cosi  fcriuono ,  e  pronun- 
giano, 

324.  ^ 

IN  ZA ,  E  IN  LA  ;  Franco  Sacchetti  nella  Nouella 

di  Ribi  Buffone ,  e  de*  torchi  con  l'afta .  Cofjie  il  Ca-* 

ualiero  ode  qnefto  ;  za  fmmglia poliate  coftiù  i  figlia  zÀ  f  pglia 

la  i  menategli  tutti  a  palazzo .  il  Teforetto  « 

Lo  terzo  coìre  in  zae 

Lo  quarto  va  in  las . 

239,14. 
IRATO,  forfè  irafo,  quafi  hauelTe  contro  fé  irata  la_# 

gran  potenza  &c.  altri  di  quei  tempi  hanno  finito  i 

verfi  con  tai  monofillabi  >  Dante . 

£  p7//  d'vn  mezo  ài  trauerfo  non  ci  ha . 

Guido  Caualcanti  nella  luagran  Canzone . 

Ma  quando  che  da  buon  prfetto  torte . 

Per  forte  non  ^rw  dir  huom  cliaggia  vita  ^ 

M.CinoMS.Str.  89. 

E  molte  fene  al  cor  fer  luì  fin  porte 

Fa  tormentar  li  Jfiriti  affannando 

E  l'anima  non  ofa  dire ,  torfe , 

Cecco  Angiulieri . 

JMa  veramente  comeChrìJlo'nCiere, 

€  nel  Sonetto  che  fi  legge  nella  fine  dì  quefte  rime  >  è 

fcrittCK 

jB  l'alma  cela  il  ^lendor  ch'ini  tant'e . 

366,6. 
ISS VTA  ftata  ;  il  Colocci  credette  che  fignificafte  vfci- 

ta.  Tef.Ser  Brun.MS.  Vna  donna  vedom  la  quale  era  ^iU 

»K    ♦     ♦  i  ìff(Om 
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moglie  ^vn  altro  Imptradore  a  fud vitale  piò: (otto  ChgL^ 
^Merlino  era  ijfuto  il  fin  fauh  Profeta  che  fi  trouajfe .  Nou, 
ant.  6^.  Et  il  Re  mi  mandò  la  mattina  ^er  tem]^D  fer  fapere 
chi  haueua  hauuto  tifane  àoùerd  ijjuta  la  moneta  * 
303, 12. 

IVRIsTA  Giurifta  ;  Voce  Latina  barbara  ,  il  Buti . 
^ejìo  fu  Piero  delle  Vigne  di  Cafoua.vomo  di  comune  naziO" 
ne ,  rettorico  »  come  le  fuefijìole  dimofìrano ,  efommo  lurìjìa  • 
19,  ij.  192, 1, 

IVRISTE  con  la  definenza  Latina;  cosìDantelaf.^. 
Et  egli  a  mei  qui  fon  gli  Erefiarche . 
e  nella  Vita  nuoua  MS  Strozzi.  Si  come  in  Grecia  non 
volgari,ma  litterati poete  quejìe  cofe  trattauano .  E  non  e  molt9 
numero  d^anni  f  affati  che  apparirono  f  rima  quejìi  poete  volga* 
ri .  Ret.  d'Arift.  MS.Corbinelii  i  Equeftofiivfato  lunga* 
mente  in  tra  lipoete .  &  Prol.  Ep.  S.  P.  Noi  auiamo  e  padri 
nofìri  che  fono  Santi,  eTatriarche. 
Stor. S.Tom.  Sonci  mandato  che  v* infegni partire dairidolc^ 
the  fono  fanzA  fenno  .  neiriftefTo  luogo  nel  (Ingoiare. 
Cornandoti  nel  nome  del  mio  Signore  Giesh  Chrifìo  che  aperfo^ 
tia  non  noccia ,  fé  non  a  quejìo  Idole .  Dante  Inf.  1 9. 
£  che  altro  e  da  voi  all'Idolatre  : 
Se  non  ch'egli  vno ,  e  voi  n  orate  cento  1 
N4«f^  diflel'Ariofto  Gant.XV. 
E  i  corpi  humani  fon  le  fue  viuandc 
Delle  perfine  mìfere ,  &  incaute 
Vi  viandanti ,  e  d'infelici  naute , 

IVSTIZIA;  così  Graza  per  Grazia,  cVizo  per  Vizio, 
il  Sicolo  ha  Giujìiza  per  Giuftizia ,  come  olferuò  due 
volte  il  Colocci . 
^8,  IO. 


LAB^ 
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LABBIA,  labbra  forfè  nuouo  a  chi  non  pratica  eoa 
gli  antichi .  Il  Buti  Inf.  VII. 

All'or  fi  tacque  quell'enfiata  labbia . 

così  dice .  Dimoftra  ch'hauefie  le  labbia  enfiate ,  e  quefi)  dice 

fer  moftrare  la  fua  f>zzez;^  ».  o  vero  fer  dare  ad  intendere  la 

ftoltìtia  eh" e  nelCauaro  .  le  labra  p-ofie  fign^can9  JÌoIùzJìUj  • 

legge  anche  il  detto  Buti  IntXXX, 

Faceua  lui  tener  le  labbia  aperte . 

e  non  labbra .  Ser  Gorello . 

E  fi  come  ^er  giel  triemin  le  labbia  . 

Vuorefprimere  quel  dibattito , che  fi  fa,  pergran^ 

freddo ,  che  Dante  difle 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  giaccia 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  Cicogna , 

Luogo  imitato  dal  Bocc.  nella  Vedoua,  6c  in  Rinal- 
do .  il  Montemagno  fcriflè  anch'egli . 

J^a  fé  mailer  cantar  le  labbia  aferfi . 

.184,4. 
LATE  ktet,  Vfa  il  frequentatiuo  di  quefto  verbo .  Ser 

Filippo  di  Ser  Albizo  in  rilpoJfta  a  Franco  Sacchetti  • 

Si  come  il  vermicelpetitto  bruga , 

Latitando  tra  foglie  fua  hajfezza . 

120, 14. 
LEI  i  all'antenna .  U  Bocc.ad  Yna  teila  morta ,  nouella- 

mente  come  oiTeruò  il  Bembo  .  Dante  Canz.  lib.  2. 

Talché  per  lui ,  0  perch'elìa  s'arretra ,  intende  del  furore . 

Vang.  S .  Mat.  &  edificò  la  torre  in  mezzo  di  lei ,  &  aUogoUa 

aìLauoratori»  cioè  in  mezzo  della  Vigna.  \edìC^ei, 

272,26, 
LENTE  lento,  comcjfw^,  perfino,  oDantePurg.  2|. 

Lo  pHi  che  padri  mi  diffefiglmle^ 

i     2  il  che 
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il  che  così  e  bene  fcrittojofìeruancìo  quei  S'ignoriAc- 
cad.  della  Crufca  neli'Albertano  molte  volte  figliuole . 
ed  in  M.  Gino  trouiamo  parimente  nel  MS.  ò'tro'zzi . 
Dicendo  figliuole  aurefìi  a  lei  mente .  J: 

Il  qual  verfo  in  vn  tefto  Vatic.  è  neirifleiTa  maniera^,  |[ 
ma  qui  fi  cita  fotto  nome  di  Arriguccio , 

L'ERBETTE,  SON  TRE  LETTERE, cioè R.B.T.dt 
qui  fentefi  qual  pronuncia  viàfle  il  noftro  autore ,  di- 
cendoli oggi  da  Fiore tinii4/?c?ici;doue  il  noftró  direbbe 
Mhece.taìe  faceuano  i  L^tìm  Abecedarim  prelTo  Girola-» 
mo ,  Agoftino ,  Se  altri  j  de'Prouenzali,  Cadenet, 
Tre^  letras  del  Ahece 

A^rende6  ^lus  nou6  derncin  A.M,T ,  yf 

Car  aitan  volon  dir  coni  am  te .  .       '  -  > 

Scherzo  apprefo  da  Plauto  nel  Me r cat.  Ho^z^m  ireiìi 
Indù  occap  littermum  Lyfimache,  terncufeìo  iatn.Ly^m.qnM 
ternas?  De.a  m  o.Ly.  Tm  capte  cerno  amasfenex  neqmjfime  I 
162, 14. 

LETROSO:  il  MS. 3.  le^ge  ìerrofo  ;  il  Latino  hsLcapitoJhss 
fcfipotefle,  haurei  riporto /^rio/ò  i  ma  la  fede  del  MS. 
vieta  eziandio  il  conietturare .  laziofo  fitroua  ch'ha  T 
vfato  ilSicoio  afTai  volte.,  fenza  poterfì  rinuenireil 
(ìgnificato  .  Ne  i  Saggi  del  Montagna /^mr/^riffigni-. 
fica  in  Guafcogna  huomo  fantaftico ,  e  bizzarro . 
137»  18.  .^k.,ux:ji  . 

LEVADO;  ilReRoberto  in  altra  paio  la  ii;.>n^'{Ì.:  ,':J 
Mei' e  onofcenzcL  tiene  huomo  onor  odo    ■   .    <•>  '>/t.  ->  -    ibm 
E  fallo  fu  montar  di  grado  in  grado  ..d-nj^  ■.  >'V 

I  30,  I O.  a:ì     i  t:i^\,\  -  *.    J k ivi   !•* 

LEVAR  IL  GRIFO;  DanteInf.3ii^oi>  'P 

Pereti  china,  e  non  torcer  lo  grifo ,  .    .    . 

136,  i8i      i   3C  :  ,c:fi:^  tsq  .v^^  3mori  «o^ii^l  RI- 
LEVAR LE  MANI  BESTEMMIANDO  .   empietà 

eipref- 
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efprefìa  da  Dante  Inf.  27,  in  quel  dannato . 

Le  mani  alzo  con  amendue  le  fiche 

Dicendo  >  togli  1)10  eh'' a  te  le  [quadro  . 

Così  il  Petrarca,  dinotando  vn  cotaFatto  dille. 

Hor  tolga  il  mondo  trijio ,  che^l  foftene . 

èinvna  lapida  antica  di  vn  gentile  invnacafa  ò€Sì*- 

gnori  Panfili  vicino  S.  Gio:  della  Pigna, tale  fcritta.  • 


Pkocope  manvs  lebo  contradevm 
QVI  ME  |\;^INMO  q. 
5V5)»^Tvf 
OVAEVIs     Mt/A 
POSJ     JpRO 


[ 


sr2, 17- 
LIÉVO  :  Fdrfao.leuarditauola. 
30,  II. 

LIMA,  il  Latino.  Ciiim  qiialitatlsy  &  condìtìonu  flint  gentes^ 
oue  dice  il  tello  >  Ui  che  quadra  fon  lima  .  le  chiofe  .  Ta" 
men  aliqua  fuper  littera  referamusi  Cuius  quadra fiint  lima.hoc 
vult  dicere  fcilicet,  cuius  qualitatls  &  conditionis  funt  gente-s  • 
nam  lim^c  diuerfarum  qualità  timi  funt  »  vt  prò  diuerfìs  operibus 
adinuentii .  Alia  quadrata ,  alia  plana  »  alia  rotimda ,  &  ficde 
fingulis  i  &  earmn  alia  Juhtiliter  rodentes  ,  alia  minw,  t^jtlia  )  X 
abfque  fono ,  alia  cum  rumore ,  alia  ad  reformandumt  alia  ad 
dejìruendum,  &  fic  de  hominibus  :  nam  alij  quadrati,  vt  crajjìy 
Ó"  riides,  alij  plani,  Qijìmplicùs .  e  il  refto . 

J8,7. 
LIRA,  per  grado;  il  noflro  nel  Latino  Sede  ingradu^qui  tibi 
competit .  fecondo  Nonio  Lira  ejì  foffa  recìa,  quacontra^^'  , 
agros  tuendos  ducitur ,  &  in  quam  vligo  terrx decurrit .  Var-*- 

xone: 
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ione  e  infegna  come  Ci  faceiia  lib.  2.  de  Re  ruft.  e.  29. 

Tertio  cum  arant  uclo  [emine  hon&s  tirare  àicuntiir  :  ìdejì  cwn 
tahellis  additis  ad  vomerem  fernet ,  &  fitttm  frumentutti^ 
ùpmintìnprcisj  &fulcantfoJpis,  quo  plwm  aquadetabatur. 
Carifio.  Lira  aratri  duclus  ,  lib.  i.  Inft.  Gram.  e  Velio 
Lungo ,  lira  ,  fulcm  ,  come  egli  aflerifce ,  e  infegna 
Varrone. 
18,1^.299,21. 
LIVRO  libro  ,  cojpae  parimente  diireJISicolo  prelfo  il 

ColoCCl..  •      ^-  -■  \  ^^'O  \  '^r       :    '.     •  ;  '/     '^..j  ■ 
55,  16. 

LODRETTI  :  vna  forte  di  viuanda  che  fi  conferua .  U 
Latino  di  quello  autore  ha  pur  Lodrettos . 

2?9,2I. 

LONGIAMENTE;  Dante  da  Maiano  • 

Rimemlpriui  ìooramai  del  grane  ardore  » 

Che  tongiamente  per  voi ,  helU ,  amare 

Al*  ha  fi  conquifo  . 

146,1^.193,3. 
LONGO  lungo  tempo  .  Vedi  Lungo, 

28^8. 
LO NGO  lungo,  così  di  fopra  longamentei  Tef.  Set.  Bruti. 

EJJer  fauio  in  prudenza  fi  vote  auere  per  longo  conofctmentù 

Ài  molte  cofe  particolari ,  le  quali  non  fi  pojfono  auere  fé  non 

per  longo  tempo . 

jy»  ?.  I  IO,  20.  1 1  s:,  4-  2^2, 14.  260,  2?. 
LONTANE  OVRE ,  cioè  lunghe  opere,  perche  lon- 
tano importa  lungo»  SerBrun.  Or.  per  M.  M.  Ouefto 

prefente  giorno ,  fignori  Senatori,  ò  pò  fio  fine  al  mio  bntano  ta^ 

cere .  e  Dante  nel  medefimo  fenfo  Inf.  2. 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana . 

LV  lui ,  ne'mottetti  ofcurii  Teforetto . 
£  dimandai  luftejfo. 

Chea 
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CheàelltAfertamenfe 
Midicaìmrmntenente 
Elobencelomale , 
i5o,  i6. 
LVNGO,  per  lungamente;  il  Coloeei  dichi^fò  nel  Si* 
colo  Lungo,  vaUe, 

217,9- 

LVPO  vela  negra ,  le  chiofe .  qtu  ìufivocabuk  &c,  Dici$ 
de  ijìa  vela  nigra,  &  vocatur  ijìa  vela  Jtc ,  eo  auoà  vt  lupus  # 
ccculte  incedjt  nauis  cufn  illa  :  Vnde  nota  quod  fi  per  aliud  funt 
intus,  quamforis,  lupi  dicuntur ,  qua  fimiUtudine  egofemd 
f  ingens  Ipocrifimfecifuh  pedibus  eiusponi  luputn ,  &  ipfunu^ 
cum  aperta  burfa  multiipmperihm  <oramfe  ewjìentibuspublu 
ce  elcmofinas  conferentern .  U  tetto  ifteffo  dichiara  quc* 
fta  voce  « 

Si  vu(ì  paffar  nafcofi 
Vela  bianca  pon  giofo  t 
Ergi  la  nera  ofcura  » 
Ch' a  nome  lupo , 

Lavelafcura  era  fegno  infelice,  come preffo Catul- 
lo nell'Argonautica . 
Vt  fimul  oc  mjìros  tnuifent  lumina  colles, 
Funejìam  antenna  deponant  vndique  veftenu 
Candidaque  intorti  fuJìoìUnt  vela  rudenta , 
In  Gio.YilJani  lib.6,  cap.45.  E  come  furono  armati  a  Vi* 
negia,  fecero  fare  alla  loro  Galera  vela  di  panno  nero,  e  tutti 
pìi arredi ,  Fauella  de  gli  Ambafciatori  che  portauano 
fa  nuoua  della  morte  di  Corradino^  mafalfamente,  a 
Manfredi  • 
262, 12. 

M 


M 


ADIO  certamente;  dal  Greco  pìeT/a  ;  Non.  an- 
tiche .  Confortollo  chi  rifpondtjfe  >  e  faceffe  la  fic^  s 

co- 
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cohd  y  che  la  faceud  a  ha ,  Madìo,  rifpcfi  quelìu  non  faì%Wì^ 
non  li  farà  vna  delle  mie  fer  cento  Mie  [ne  ,  Ser  Briin. 
Ret.  130.  ìe^i  venuto  d'alcuna  eredità  de  tuoi  parenti  .^  Ma- 
die no  i  perche  l'hanno  tutti  quanti  efferedato ,  E  Franco  Sac- 
cBetti  Noni  Madie  fi  ch'^ó igU  voglio  vedere  vfcire le  budeUs 
di  corpo .  anche  prefTo  i  Greci  talors^  afferma . 
i66y  7. 
MADONNA  a  cofa  aftratta ,  come  a  Decenza,  e  Medi- 
cina ;  Dante  Vita  nuoua  ;  Madonna  la  pietà  che  mi  difen- 
da .  E  conuiene  ched  io  chiami  la  mia  nemica  Madonna  lapigm 
tate,  e  dico  Madonna  quafiperdifdegno  ;  modo  di  parlar/ , 

343'  f  •     , 
M AGESTA' ,  per  maeftà  i  F. Giacopone . 

Vieni  con  noi  hellijjìma,  ^..tn  li 

Alla  gran  dignitate 

Avederlamagejìate  •  "  ' 

372,2. 
MAGGIO  maggiore  ;  Dante  . 

Trouammo  l'altro  affai  pili  fiero ,  e  maggio . 

Cron^Veil.  Cosìriceuette  dimihi4zione  lavia  s  oue  era  chia- 
mata Via  maggiore  ,fn  chiamata  Viemaggis . 

114,  16. 
MAIORANA  ne' mottetti,  il  Latino  ?naìor  lahor ,  fork 

dai  Greco ,  doue  dvict  vuol  dire  trauaglio , 

i<^3'?.  • 

MAIORANZA  maggioranza . 

MAIORE  maggiore;  Ser  Bmn.Ret.  E  quanto  perla  ca- 
gione e  maiore ,  e  migliore  che  gli  altri  animali.  Stor.S.Tom» 
Perche  dalla  maiore  fue  generato .  M.Cino  MS.  Stronzi  « 
E  per  la  Luna  che  e  fatta  maiore  , 

5:9,20.20^,7.  ^ 
MÀIO  RIA  maggioranza;  quefta  voce  èProuenzaJe, 
iMaiorJa  apprelFo  quella  nazione  importa  vn  riftretto 
:a        '  ^^  ^        ■  dìDo- 
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di  dominio ,  il  Signor  di  cui  G.  chiama  elMiUor .  C  factt 

quadra  al  propofico  del  noflro  autore , 
123,  ij. 
M AIORITATE ,  maggioranza . 

16,  I. 
MANCO  D'ALQVANTO,  cioè  mancamento;  Datt- 

te  Par.  3. 

Qui  rilegate  fer  manco  S  voto , 

28, 16. 
MANDAMENTO  comandamento  »  voce  Prouenzale» 

Pietro  Vitale . 

Dompna  fi  tu  non  ai  temenz  en  defen 

Qe^dalRei  non  ai  pnfamen 

Mais  de  far  vofire  mandamen , 

e  Folchetto . 

No  s  come  al  fieu  mandamen 

Sia  mas  Jàbersflaec  nikns: 

il  Teforetto . 

Bt  al  fuo  mandamento 

Moneua  il  firmamento , 

67,  6. 
MANDAR'A  LAVEGGIO,  cioè  a  far  di  nuouo  riem- 
pire il  piattello  di  roba  da  mangiare ,  6c  è  nel  Sacche 

30,  21. 
MANERA  maniera;  SerBuonagìunta Vrbicciani. 

Ch'ammorza  ogn  altro  vifo ,  e  fa  f^arerc 

Intalmanera,  chela  velia  appare 

Nejfun  la  j^uò  guardare . 

193'  I^ 

MANERE,  Latino;  Dante Par.29, 

Vno  manendo  in  fé  come  Panante . 
Binde  Bonichi . 
E  defiando  che  fuo  faper grane 
5\(o«  leggiermente  mane , 

k  Vang» 
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Vang.  S.  Matt.  Dunqua  nella  refurezioneiCui  moglie  martii 

qutjìa  di  quejìi  fett£ } 

21,  17.48,  9.214,  4. 
MANIERO  .  il  Latino  expertus .  Il  Colocci  nell'Indice 7^ 

che  fa  delle  voci  del  Sicolo  dichiara  maniero  ,  im" 

pronto .  il  Vocab.  della  Crufca  dice  che  è  aggiunto  ,^-7 

di  fparuiere ,  &  aftore ,  i  Prouenzali  lo  confermano  ^ 

Beltr.  del  Bornio . 

Vompna  fi  eu  ai  hon  aiiflor  a  nedier 

Bon  e  volan ,  e  prenden ,  e  manier . 

Tuttauia  fi  come  dal  Barberino,  cosi  da  altri  è  dato 

tal'epiteto  a  gli  huomini;  Franco  Sacchetti . 

Temenza  ho  che  huomini  manieri  » 

Ch'io  fento  a  cjiiefto  concorrer  leggeri . 

rilteifo  a  GioLianni  Colonna . 

^ualfìa  la  cofaprejìo ,  e  volontiera 

Ogni  miofenfo  con  la  mente  infufa 

Al  piacer  voftro  fofterra  maniero  . 

216,18.247,6.261,8. 
MANTE  FIATE  molte  volte,  dal  Proucnzale  J  Dante 

daMaiano. 

piante  fiate  può  l'huom  dìuìfare 

Con  gli  occhi  cofii  che  lo  cor  dicede  • 

rillefTo .     . 

Aggio  vi  fio  man  f  hore  ^  -^/^ 

Magnhuom,  epoderofio 

Cader  baffo ,  e  coitofo . 

M.Cino  a  MefTer  Onefto . 

£  lafua  Segnoria  che  voglia  manta 

J[ii  da  di  morte .  - 

Trouafì  parimente  w^w// per  molti,  cioè  molti  huo- 
mini. 

E  manti  dicon  che  più  vi  ami  maggio  ► 
€  più  auanti  » 

E  man* 
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E  marni  per  vfaggìo  accoglie  morte , 

nel  Sicolo  Tamanto ,  tam multum ,  è  dichiarato* 

13,20.  82,  6. 
MANTE  VOLTE,  y cdgiCi mante J^ate, 

83,6. 
MANTI  termine  marinarefco;  le  chiome  Man^ ,  fnnes , 

quìhus  tenetur  antenna ,  &"  vela . 

2?8,  19. 
MARANGONE;  \q  ch\o{e Marangoni ,  Ofìfices  lignamU 

72wm.  voce  Lombarda  ;  Giulio  Feroldo  negliAhnali 

Viniziani  .  ^eft'Ifilain  el  tempo  che  C Imperio  Romano 

fioriua  fìi  porto  de'Padonani,  &  era  abitata  da  marinari, 

e  marangoni»  €T  anche  da  pefcadori ,  ^  vceliadori , 

2J7»24. 

MARAVIGLIARE  ,  per  marauigliarfi  ;  vedi  Diletta, 

363.  4. 
MATERA,  per  materia;  Nou.  ant.  Laqual  colonnari 

e  campanelle  furon  trouateper  tollere  matera  difcandalo , 

34^»  19- 
MATTARE  foprafare.  Vedi  il  Vocabolario . 

179'  ^' 
MATTINATA .  le  chiofe ,  iàefi tempeftiue [urgere ?  C vuU 

gare  ejì  Bononienfium ,  marcime  amantium  . 

252, 1?. 
MELLO,  nome  proprio  formato  dall'autore,  come  cre- 
do ,  per  ifcherzare  ne'  mottetti . 

166,  II. 
MEMORA  ;  Guido  Caualcanti  r\ella  Canzone, 

In  quella  parte  àouejia  ìnemora 

Prende  fuo  Rato . 

43'  i<^« 
MENAR  SOLAZO,  per  folazzarfi  ;  così  nella  Ret. 

d'Arift.  MS.  Corbinelli  Di  menare  difdetto  non  samiene 
A  coloro  che  fono  diuentati  ricchi  ;  M.  Gino . 

k    2  ^an- 
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Quan(^'e  con  voi  quella  ch'orgoglio  mena ,  • 

370,  24. 
MERITARE  rimunerare ,  oltre  l'efempio  della  Cruica  » 

Dante  da  Maiano . 

E  non  fon  meritato  . 

Già  d'alcun  bene,  che  di  gio*fentiJfe . 

M.Rinaldo  d'Acquino . 

Ma  io  noi  celeraggio , 

Com' altamente  Amor  ma  meritato . 
-     48,18. 
MESSIDATO  mefcolato,da mifcere voce  Lat  ora Lon*» 

bardai . 

7^^  2. 
MISTIERE  meftiero;  Dante  da  Maiano» 

Al  tm  mìHier  così  fon  parladore  » 

iS"^  ben  ti  troni ,  efano  della  mente  , 

Cecco  Angiulieri. 

Auengnache  i  di  ciò  non  0  miftiere  ^ 

Eiezione  di  Corrado .  Penfando  tra  noi  follicìtamente,ehe 

rosi  nobile  vicenda  abbiapii  miflieri  di  proueduto  feyino  . 

21,  18.  2^7?  8. 
MO^  ora,  voce  Lombarda,  fecondo  che  alferifconoi.  ;_ 

Comentatori  di  Dante  ;  il  Boccaccio  la  mette  in  boc- 
ca della  gentedi  Venezia,  in  Madonna  Lifetta,  loia 

trouo  in  Prouenza;,  il  Monaco  diMontaudoa» 

Bntre  mo  le  tal  Catalan 

jQefaifonet  lentz  e  pian» 

M.  Oneflo . 

Non  fo  se  mere  che  mò  vene  msco<> 

F.  Giacopone , 

JMo  -parlo  per  jignrct 

Perche  nona  valnnt 

Penfarejìo  candore,  m  '^> 
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MONE  mò  ora, come  Ane,Cehne ,t  fimili  . 

240,  6. 
MONIMENTO  ammonizione  :  inonìmentum  dice  Var- 

rone  amonenda.  JimmonimmtQ  habbiamo  nelle  Non. 

anc.  94. 

25,  9.  102,  2.  i52,2.  228,  18. 
MONIRE,  per  ammonire;  Vita  dì  S.Tom.  Etvdende 

qitefle  cofe  lApoJìolo.pu  attefamente  adoraua  9  e  la  dettd  iouant 

cominciò  a  momre  che  ledette  cofe  rickcejje . 

«fo,7.  I2.5'ri3. 
MORTE  D'ONORE,  morte  onorata;  come  in  Dante 

Inf.2.  Donna  di  virtiu  per  donna  virtuose  quel  da  Ma- 

iano  donna,  di  valeza,  per  donna  valorofa;  modo  Ebreo. 

63,8. 
MORTIA,  vna  fpezie  di  viuanda  falata;  forfè  di  qui 

viene  mortadello ,  tome  è  nelBocc.  e  mortadella  >  co- 
me oggi  fi  dice  ^ 

2J9,  20. 
MOSCARE,  nella  Canzone  drftefaofcura..  ilRimari<» 

Prouenzale ,  Mcfcar  >  Mufcas  aligere . 

363,  2.  :  Ìjj::"  jon  'jn  'o^,c>:n  - 

MOSTERRAE,  MOSTERRAN,  e  MOSTERRAILO? 
ilBocc.  Laber.  liloro  cojìnmi tutti daUilorofpartktmoJìer-^ 
rebbono  9  e  altroixé .  Ti  mofterra  come  intender  fi- de\  e  car- 
te 1 22.  B  mai  lettera  mofterra  che  mandata  lefia  ,- 
280,  2 J.  281, 1.  34^,  2t- 

MOTA  mofìTa;  Dante  Purg. 23;. 
Così  diretro  a  noipli  tofto  mota  ^ 

73^11. 
MOTTETTO  piaceuol  detto ,  che  più  comimement^ 

chiamafì  motto .  vedi  il  Vocab. della  Grufca , 

22, 1 8. 
MOTTETTO ,  voce  reftata  ne'  mufìci  r  che,  fecondo  ìt 

Yocaboki:io,elIi  chiamano  mottetto  vna  breue cona-- 

pò- 
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pofizionein  mufica  di  parole  fpirituali  latine  .  Mjl* 
conGderandofi  l'antico  fignificato  è  vnabreuecom- 
pofizionein  rima  contenente  alcun  concetto,  e  ciò 
vedefi  manifefto  in  quello  fcrittore  ;  &  è  diminutiuo 
di  Motto ,  che  lignifica  generalmente  ogni  componi- 
mento poetico;  le  Nou.ant.  /  Caualieri,  e  i Donzelli  ch'e^ 
rano  ghdiuiy  e  gai,  sì  faceano  di  belle  canzoni ,  e  l^fuono»  e  il 
motto  *  Nella  vita  di  GanfelmsFaidit.  Fetzmolthosfos, 
e  hos  motz  .  M.  Lapo  Farinata  de  gli  Vberti  chiama 
JHottetto  quella  Ballata  di  Guido  Caualcanti ,  che  co- 
mincia . 

In  vn  bofchetto  vidi  faftorelh . 
la  quale  è  di  molte  ftanze ,  dicendogli  in  rifpofta . 
Però  rajjetta  fé  vo  tuo  mottetto . 

Il  noftro  autore  ne'  fuoi  mottetti  va  dicendo  alcune 
fentenze  ambiguamente  .  ond'è  che  per  conferuar 
noi  intera  la  di  lui  intenzione,  e  anche  perche  non 
foflero  affatto  non  intelligibili,con  vn  picciolo  inter- 
uallo  habbiamo  diftinte  le  vere  parole  delle  apparati . 

MOTTO ,  per  moto  ne'  mottetti  :  credo  per  ofcurar 

quella  voce. 

169, 1. 
MVTRANNO  muteranno  ;fincopavfata. 

89,  IO. 

MVTTO  muto,  per  la  rima,  vedi  fopra. 
48,22.218,3,289, 16. 


N 

NATVRARE .  il  Vocabolario  ofleruò  naturante^ 
nel  Com.  del  Par.  di  Dante ,  per  cagione  efficien- 
te; Cecco  Angiulieri. 

DUH" 
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Dnnqtte  quejì'hmm  come  morir  fotrehhe 

Che  sa  cotanto ,  &est  naturato 

Che  come  JìruzzQ  il  ferro  ifinakirebbe  ì 

NEENTE  niente i  Dante  ne*  Sonetti. 

Come  quelle  ferfone  cheneente 

Par  ch'intenàejjer  lajhagrauitate . 

F.  Guittone . 

Tutto  il  dolor  eh*  eo  mai  portai  fÌ4  gioia 

E  la  gioia  neente  appo  il  dolore , 

il  qual  F. Guittone  v^ò  ancora nente  • 

Ch'inuerfo  voi  non  feci  fallo  nente  <, 

Neiente  Dante  da  Maiano  . 

E  cìafcun  altra  paremi  neiente . 

neente  trouafi  ipefTe  volte  nelle  Nou.  antiche  • 

33,  ?.  no,  ì6.  177,  22. 
NEENTEMENO  ;  Pier  delle  Vigne  a  Papa  Gregorio. 

Neentemena  ^  tuttauia  più  ardentemente  defideraiia  iltefor$  del 

celejìiale paefe  &c.  Ret.  d'Arift.  MS.  Corbinelli,jBw^^«r^ 

meno  conuiene  deliberare  dell'  ordinatione  » 

102,23. 
NOCIAD'ELLA  »  ne' mottetti ,  e  vale  neccia  ad  ella. 

161,3. 
KOD RIRE  ,   accoftumare ,   auuezzare  ;  habbiamo 

vn  luogo   fimiJiffimo  nelle  Nou.  antiche  8.  Haue- 

unvn  fuo  figliuolo ,  lo  quale  facma  nodrire  9  &infegnare  U 

fette  arti  liberali . 

301,12. 
KODRITO  coftumato ,  auuezzo  5  Cecco  Angiulieri^ 

E  co*  danari  fon  fi  mal  nodrito . 

Ser  Gorello  cap.XVII. 

Ma  quei  che  fono  a  rubar  fot  noàrìtt , 

Vna  Canz.  antica  d'incerto  nel  MS,  che  fu  di  Mario 

Milefio . 

Ma. 
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Ma  per  lo  nodrimento 

On  crefcein  atunofcenzA 

Che  da  vdenzA  d'ogni  gk*  cimpH  £ 

Però  ha  compimento 

Vi  lene  in  tal  faenza. 

Senza  fallenza  perfona  nodrita . 

Tef.  Brun.  Ne  pernientedijjeilprouerhioy  che  mdrìttiréL^ 

paffh  natura ,  il  qu al  motto  è  parimeate  preflb  il  Mae- 

ftro  Aldobrandino . 

135,  2.  293, 18.34^,  6. 
NOM  nomcdal  Prouenzale;Vita  BeItr.Borii.*B^r^mHJ  de 

Born  fi  era  anatz  vezer  vna  foror  del  Rei  Richartz  qe  [9 

maire  del'Emperador  Ot .  la  qaìs  auia  nom  Madompna  Eleina . 

Il  Sauio  Romano  . 

Al  nom  di  Dio ,  e  di  buon  cominciare 

Tutte  le  cofe  che  l'huorn  viene  a  fare  . 

Quefta  voce  nome  è  fimile  al  come ,  dicendofi  No- 
mo ,  e  Como ,  Nom ,  e  Com  ;  le^gafi  Dante  da  Maia- 

no ,  &  altri  di  quella  fchiera . 

76,22, 
IsIONE,  per  non;  Dante  da  Maiano  • 

E  difcacciato  none  trono  aiuto . 

Tef.Brun  lib.j.  cap.44. /e/oro  vnghie guardano  in  tal  mod» 

in  tei  maniera,  chenonle  portano  fé  none  a  riuerfìio  .  Vita 

S.Gio.B.  Vdiuano  bene  quejìeparole ,  ma  non  rintendeuanofi 

none  che  diesano  fra  loro  .  Gradi  S.  Girol.  Infenjtò  d'vna 

molto  grane  infermità  corporale ,  e  none  spirituale . 

I  jo,  20. 
NORRETT YRA  nodritura ,  nourrtr  de*  Franzefi .  *7\^r- 

ritture  paf/e  nature,  difle  Ser  Brun.  nel  Tef.  Franzefe. 

110,3.  ^ 

JsIVI  noi  .  Significa  grandezza  onde  il  parlar  per  noi* 

è  folo  coitume  de' graindifllmi  Signori; 

78,7.  ^'l 

NVL 
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NVX,  per  nullo;  Dante  da Maiano, 
Che  pih  Piagenza  e  vai  maipv  amore 
Valente  Donna ,  e  prà 
jimar  fenza  nul  prò  di  fin  coraggio  » 
Che  di  vii  vajpillaggio  pffeden . 
372, 14. 


o 


OBLIA .  notifi  che  qui  quefta  voce  è  forfè  verbo, 
dicendofi  fempre  mettere  in  oblia  ,  come  in  non  cale  » 
che  è  la  terza  perfona  dell'lndicatiuo  i  &  è  modo 
Prouenzale  ;  il  Teforetto . 
B  fa  indugiar  la  fretti^ 
De  la  lunga  vendetta  : 
E  mettere  in  oblia  , 
Se  da  tutta  follia . 
49,4.^6,12. 
eco,  ne' mottetti  per  oca,  qui  per  dappoco;  come 
anch'oggi  fi  dice,wo»  ej^erevnoca . 

162,4- 
OGNA ,  per  ogni  ;  Ser  Brun.  Ret.  0  fevolejjtmo  dire  aU 

dijìcfa  ugna  cofa  ;  farebbe  fozzo  a  vdire . 

60, 19. 
OGNI,  poftpofto  come.  Se  perfine  quelle  :  in  vece  di 

dire,  fé  quelle  perfone,  e  altrouc  .  Pregato  volte  pih, 

per  pregato  più  volte  . 

264,23.286, 12. 
ONE ,  per  ho .  vedi  Ane ,  e  Celone ,  &  Ene . 

81,19. 
C  NE'STA  oneftà ,  a  quefta  fimilitudine  dilTe  Dante . 

^ando  verrà  lor  nemica  pod'ejìa . 

1  il  che 
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il  che  è  de  Prouenz«li .  Beltr.  del  Bornio  ». 

Guerra  [es  fuoc ,  e  f&s  fanc 

T)eReÌ7Ùdegran  Podefla  ^ 

a  quella  fimiglianza  diflero  ^ncht  Pietà,  x  ben  che  £ 

ftimi  in  fignincato  alquanto^  diuerfo  * 

64.,  18. 
ONESTVRA  oneftà;  F.Giacopone  dilTe 

N^/  mondo  cieco  p^no  di  VAtiura  > 

cioè  vanità  ìL 

350,  2^. 
ONNE  ogni  ;  il  Teforetto» 

Poggia  fi  ahamenU- 

Inorine  beninanza^ 

Dante  a  Dante  da  Maiana  • 

Efie grazie ,  e  vertuti  in  onne  fatte 

Con  lo  piacer  di  lor  vincono  Amori^  » 

Guido  Guinizzelli. 

Per  cui  ceffa  onne  [rande  • 

ORGE ,  termine  marinarefco  r  le  chiofe .  Orc(Sf,  qim  //- 
gantur  ad  velum  vela, ,  id:Jìai  latus  anteriore  veU  * 

2^8,21. 

CRCIERO ,  termine  marinarefca  ?  le chiofe *  Orcerìm 

qià  attendìt  adorcìamfunem  ► 

2?7»l8^. 

CRCIPOGGIA ,  termine  marinarefca?  le  chiofe .  Or-^ 

cipoggia^  funts  quìhus  poggia veU trahitur ,  cumnimiunu^ 

venti  ejjent  ^ 

258^20. 
ORTE  conOLTE.  fi  vede  la  vicinanza  di  qucf!e  lettere 

L.  5c  R.  in  ciò,  che  queHì,  che  non  polTono  ben  pro«- 

ferire  >  dicono  L.  in  vece  di  R. 

OSTA  la  moglie  dellofte»  le  chiofe»  ^mra  ergaqmre^ 
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Mxiflt  fn^ef  hospeta&nonhofpìte  .  Dkas  quodhoc  etkfii^-» 
potefljìare  »  quia  ejì  iuxtit  Tukare  pofìtum ,  ac  clanus  tik  di- 
cat  fé  de  muliere  intelligere .  S'accorieM.  Fjancefco  che 
parrebbe  ad  alcuno  ftranaquefta parola,  pcròefpii- 
colJa .  '£  nelle  Nou.  ant.  78.  lo  ho  mangiato ,  ferberolla, 
edarolla  .all' hojìe mia,  non  guardando  a  canti rifpetti , 

OSTARE,  per  ouulareProuenzale.  OflarRemouereyè  neU 
ia  Gram.  di  quella  lingua ,  «  fi^dice  coraunemejite 
da*  Pranzefi . 
25o,  20. 

OSTO  OJìei  così  OBa. 

F 

PAGANIZARE  j  da  Pagano,  fare  fecondo  i  Pagani  « 
S2,  16. 

PALLA- FREN,  moftra  che  fiano  due  parole,  effendo 
nel  latino  P.aUat  froinum ,  e  pallat  .dichiara  nelle  chiofe 
che  fìgnifica  reojt .  Fides  pencó  au^orem  .  Yguccione  Pi- 
fano.  Palafianus  dicitur  a  pajjuexleui,  ^  frutno ,  ^du- 
cendo quia  leni  pajsu  per  franum  ducìtur  .  Il  Cuiacio  par 
che  creda,  che  venga  da  Parafredi  9  «  prima  Paraueredi  ^ 
163,  9. 

PALLIO ,  manto  :  Toce  Latina . 
330,  :2I. 

PALOMBARO,  termine  nautico;  le  chiofe  :  PahtnhA^ 
rtis,  qui  intratfub  aquam  cum  expedit  • 
2?7>  19. 

PANOE  ;  -così  Dante  Par.  2?, 

PreJJo  al  compagno  Vvn  all'altro  paride , 
Girando,  t mormorando  Paffezzione^ 
3J2,I2. 

l    2  PAR- 
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PARCO  perdono,  verbo,  il  Vocab.  della  Crufcà  mette 

vn  iolo  efempio ,   e  quello  di  Dante . 

N'e  da  nocchìer  ciò  a  fé  meàefmo  parca . 

e  Friinco  Sacchetti  nelle  Rime . 

Sarà  già  mai  che  dal  del  mi  [i  par  ed . 

20,  9. 
PARLADVRA  il  parlare;  SerBrun.Or.Lig.  Piacque^ 

al  tuo  valorofo  cuore  ch'io  la  doiiejfe  volgarizare ,  e  recare  in 

nofira  comune  parladura .  vedafì  il  Vocab.  Quefta  voce  fu 

burlata  da  Mattaccini  nel  Cafteluetro ,  onde  diiTero . 

Tu  che  in  lingua  di  gazza ,  e  di  merlotto, 

Qracchi  la  parladura  a  ì  gazzoloni  • 

18,  IO.  44,  4. 1 J9, 17.  162,  13. 
PARLIERA  donna  alTaì  parlante .  il  Vocab.hà  vn^efem- 

pio  di  quefta  voce  5  così  anche  fi  dice  comunemente 

ciarliercL^ . 
'   238,  18. 
PARO;  ilColocci  riferifce  ch'il  Sicolo  dicefleP^ro, 

perdimofiroy  quafi  fi  faccia  apparire  » 

12,20. 
PABJ^AGLIONE,  termine  marinarefco  ;  le  chìofe^  » 

Parpaglione^  veld  vtiles ,  cum  fortuna  imminet,feu  tempejìas , 

PASSARE ,  afTolutamente ,  pafTar  di  vita i  Petrarca  nel 

Trionfo  della  Morte . 

echetupafjì 

Senza  paura ,  e  fenza  alcun  dolore . 
anche  il  Taflb  kfciò  fcritto  ► 
■  In  quefia  forma 

Paffa  la  bella  donna ,  e  par  che  dorma  . 
369,  17. 
PARTITA  parte ,  alla  Franzefe,-  Tef Ser  BrLin.33.Lc  «0- 
Jlro  Signore  gli  mojìrh  grande  partita  del  fitofegreto  ;  ch'elli  fii 
portato  infilo  al  terzo  cido .  Fazio  degli  Yberti . 

Il  mio 
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Il  mìo  fenfier  mi  dice .  Or  fé  tu  fojji 

Dentro  quei  bracci  tra  quella  f  artica . 

NoLi.ant.  19.  Pollo  fece  chiamare  ^  e  cortefemente  gli  dono 

l'altra  partita  della  coppa . 

32,  8.  38,  3.  130,  20. 
P  AT£,  patet,  come  late  prefTo  quefto  noftró ,  - 

188,9.  -'  '         ■'"' 

PATENTE  dopate. 

149,  16. 
PEDOTTA,  termine  marlnarefco  5  le  chiofe .  PedottA, 

quorum  efìfcire  intrare ,  &  exire  portus  .  E  più  fotto  .  IJìe 

P edotta  ex  vfu  hahet  memoriat  5  vnde  melior  jit  pyogìreffm ,  & 

earum  rerum  officium  effe  folet .  .<-  ^  .T>:nj;o    257,  21.^ 

PELLO  ,  ne' mottetti  nome  proprio  ,  come  Mello  di 

fopra^^. 

ió5,  II. 
PENNESE  ,  ePONNESE  .  nellVno, e  nell'altro  modo  è 

fcritto ,  pur  termine  marinarefco  ;  le  chiofe  .  Pennen^ 

fem  ,  qui  exercet  officium  ISloclerìj ,  feti  Naut<t  cum  dormìt  9 

aut  vacat  :  i;  ijìe  nocìe  calamitam  cujìodit  -, 

PENSRA^  perpenferà. 

56,  19. 
PENTIGIONE  il  pentirfi;  ilSicolo  difTe  l'illeflavoce 

per  pentimento  ,  come  ha  il  Colocci ,  com'anche 

Partigione .  lì  Regg.  de' SS.  Compofe  alia  domandagionc^ 

de  lo  Re  .  eF.Guittone. 

B  fempre  le  vo'ftare  in  pregagione . 

287,22. 
PER,  lafciatosùlapenna.  O  più  merito  darmi»  douen- 

dofi  fcriuere ,  o  per  più  merito  darmi . 

207»  16. 
PERDA  perdita;  M.Nicolò  de  Roffi. 

Perche  raro  nel  vincere  sacquijìa , 

^an* 


1 
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Quanto  che  della  ferJU  (l  contrifìa  . 

I08,  I  I.  25j,  20. 

PERDONANZA,  in  tal  figm"ficato  fi  vfa  quella  voce 

da  Franco  Sacclietti  »  trouifì  nel  Vocab. 

239,  I. 
PER  LONGO  fottointendefi,  tempo .  cosi  i  Greci Aot 

fict}c^H,eì  Latini,  f;c /ow^o^ in fìmile maniera difle  lun* 

go ,  per  lungamente  , 

28^,8. 
PERSICA  frutto  del  pefccdal  Barberino  detto  Perjict. 

155,8. 
PERSICO  l'albero  che  produce  Je  pefche»  vn  tal  Pifa- 

no  in  Vna  canz.  MS. 

^d  Perjtco  che  fìi  fcorlato  in  l'orto  - 

i88,  2. 
PER  SIMILE  Umilmente  ;  il  Maeftro  Antonio  cdaF«r* 

rarau^ 

Perfimìle  frk  fiate  ^egli  aàìuìene 

Ch*a  l'huom  .conuien  celar  ciò  ch'ha,  neìcort  ^ 

49*?-7i,  15.82,21. 
PIACENTE;  Lupodegli Vberti. 

E  fua  beltà  d'ogn  altra  fili  pagente  «, 

e  Dante  da  Maìano . 

Pìagente  crìatura  a  cui  fon  dato  « 

e  altroue . 

Sed  io  v'amo  in  dejire 

Ver  me  non  fia  fdegnojà 

Vojìra  cera  ridente 

Gentil  donna  pagente  » 

24,3.47^8.201,4. 
PIACERE  foftantiuo;  Ser  Lapo  Gianni  e 

Appejjo  le  direte  che  la  mente 

Porto  gioioja  delfuo  belpiagere , 

riftelTo. 

DirM 
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Virai  e  otri  io  fon  femore  defìofi 
Vi  far  li  fuoi  piageri  oltra  mijkra  . 
II,  i5.  4r5,  8.201,  22.277*i4-5^i»  19' 
PIACERE  »  verbo  ;  M.  Onefto  da  Bologna  •. 
Piagemi  d'effervojiro  nella  Luna 
Stella  d'amor  a  qualmi  fon  fegnato  • 
M. Nicolò  de'  RoflI . 
Per  lo  timore  delpagere  tratto  • 
gg,  9.  122,  i5. 12^,  9. 182,4^^45,4, 
PICCHIANSI  IL  PETTO,  quindi  formò  il  Bòcc.  e  J 

altri  Picchiafetto  » 

237»  I  r» 
PlGLIALLO>  per  piglianlo  ;  Nou.ant.37.  ICamlìen 

mettendo  in  quejìione  fuo  detto,  fregar  olio  che  aprijfe  fuari^ 

fpofia  ,Jie  che  lo  ptejfero  intendere  .  Bocc.  Laber.  OpJJii'^ 
golia  ptr  fintamente  le  heftie .  l'Orig.  del  Petrarca . 

E  fé  qui  la  memoria  non  m'aita 

Come  fuol  fare  excuflla  i  martiri  » 

83, 14. 
PINCE  .  Ben  quadra  >  in  cut  pnge  :  In quem  eontulit  ha  il  La- 
tino ,  Se  altroue  finge  a  quel  ,  cioè  mette  e  fìmilep 

Giouanni  Alfani . 

Lo  quale  sbigottì  it  gli  occhi  miei  >. 

Ch'egli  incerchio  diflridi  ^ anima  mìa  A^ggoaìmo-  ^ 

Che  eglifingea  difuore  O'c^ 

Bindo  Bonichi . 

Vero  e  che  nel  corequalita  finger 

Seconda  qual  talor  fuo  fiato  regge  ► 

Quindi  fi  è  fatto  Pinta  vfato  da  Dante  ^ 

33,7.  129,12.124,17.371,17. 
PINCE ,  per  ifpinge .  11  Sicolo»  nelflrrdfceche  gli  fa  ili 

Colocci ,  Pinge  :  fpinge . 

124,  17-37I>  i7' 
pISTRJNOi  voce  Latina. 

z6o>.  8.  PI- 
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PITETTO  picciolo;  Ser Filippo  di SerAlbao.        1 

Si  come  il  vermicel  pitetto  hruga , 
altroue  il  medefimo  difìe  ptita  • 
Vi  quel  che  cojìa  a  lei  men  chefejìuga 
Petitdy  dar  pr  fua  piaceuolezza. . 
dalla  Prouenzale  .  Daude  de  Pradas  „ 
De  tr&s  maneircis  fon  aiiflor , 
Carl'vnfon  gran ,  Fautre  menorp 
Lautre  petit  de  giiifa , 

PIVA  più,  forza  di  Rima . 

62,  J.  240, 14  31^,  1 5. 
PIVNB,  perpiùi  Tratt.Vir.  mor.  E  chi  ne  prende plune  che 

legge  non  gli  dona,  egli  manomette!  e  rompe  vmana  compagnia . 

27^j  20. 
PL  ANGE  piange  ;  MelTer  lo  Piouano  da  Caquirino. 

Tu  vei  negl'occhi  mìei  pianger  pietats  , 

la  L.  fi  conuertì  nella  |, 

PL  V ,  per  più  nel  Sonetto .  Tratt.  Vir.  Mor.  Dì  quejìc^ 
tre  fi  e attemperanza lapin  alta  »  e  fivi dirò  ragione prche  e , 
dal  Prouenzale  Gaulelm  Faiditz . 
Deu  hom  trobar  merce  ab  las  meillors» 
E  lai  on  e4plm  rìchs  ipretz ,  e  valor s . 

PO  poi.  rOrig.del  Petr.in  vn  verfo  ripudiato  daJriftefTo 

poeta  nella  Canz.  delle  trasformazioni . 

E  come  in  meprouato  l'o  benpQ , 

rima  contempo , 

160,1 5, 
POGNA,  e  POGNI;  Dante  Purg.  13. 

Perche  in  altrui  pietà  tojìo  fipogna  t 

e  Par.  8. 

Carica  più  di  carco  non  fi  pogna .  , 

M,Ci-  j 
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M.  Gino. 

Che  tra  lei  e  pietà  pace  Ji  pogna . 

60,  7.  53,7.  9^»  23.  169,  16.  184,8.  232,  13, 
POI  MORTE  dopo  morte;  VìilS.Gìr.  Poiquejìojtmi'c 

gliantejnente  t'ammonifco  che .  per,dopo  quello . 

126, 14. 
POI  NOTTE  dopo  aottQfCortiQ  Poi  morte. 

270,  6, 
POMARO,  Pomarìum,  così  auerfaro  più  d'vna  volta; 

Dante  dilTe  varo,  per  vario  Inf.io. 

Fanno  i  fepolcri  tutto  il  luogo  varo  • 

e  incerto  MS.  Str.93. 

El  bene ,  el  male  ancor  fi  adi  gran  vare , 

fi  che  Dante  non  volle  dir  curuo,  come  dilTero  mol- 
ti, ma  vario,  efTendoJecitoaqaelia.ftagione  dican» 

giar  la  fine  di  fimili  parole  i 

21,13. 
PONER  PROVEDENZA5  come  Pomrcura,  e  Poner 

intelletto, 

339'  ^ 

PONGAN  CVRA  col  quatro'cafo,  come  Wràìnz^^ 
cioè  all'ordine  «  Ser  Brun.  Poni  niente  la  qualità  deU 
T animo .  il  Petr.  nell'originale  dou«  ha  ;  Rafrena il  duol . 
fi  legge  vei  Pon  freno  il  duol  ■:  il  Bocc.fenzahauer  riguardo 
il  mio  maluagio  operane  « 
2, 13.  1915!^ 

PONIAN  poniamo, 

i?4»9- 
PONNESE.  Vedi  Penneje, 

257»  13. 
PONGO ,  cioè  confìglio ,  ò  altro  limile .  Sente  del- 
l' vTTOTK^if^cu  de'  Greci,  che  l'vfano  in  fimigliante  figni- 
ficato .  Si  come  anco^cV©^«»« . 
70, 13. 

m  PO- 
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FONO  pongo  r  Cene  della  ChittarraAr  etino. 

In  tutte  quelle  parti  doiu:  fono, 

Damnt?  a  dadi ,  e  tauolier  glipno . 

F.Giacopone. 

Che  tutto  a  Ini  lo  fona 

Veggio  ciò  a  fé  perdona . 

3,23.  249,  16.  274>  14* 
POPPESE ,  termine  marinerefco  ;  lechiole ,  Funesqui- 

bus  ex  ktere  puppis  fiiHinetur , 

258,20. 
FORA  potrà .  Tor^? potrai ,  Por^wwo  potranno  5  Dan- 
te nelle  rime  . 

Porta  beato  diuenir  qui  io  . 

39, 18.44,  14-  H'  i^- 
FORAVI  potrefti.  YedìVoraui, 

230,11.247^12. 
PORE,  per  porre;  VitaS.M.Mad.  E  pero  fé  voi  volete^ 

credere ,  €^  adorare  il  filo' nome  >  ^  pore  la  vofira  speranza  in 

lui,  elio  vi  promette  Ó^c. 

64, 1. 
PORR'INTELLETTO,  e  L'INTELLETTO,come  Por  k 

mente ,  e  l' intelletto .  di  fopra.  diflè  Poner  pvouedenzA  r 

9^,7.  i«;8,  17.  347.  9- 
PORTA ,   fauella  di  cofe  mercantili  ;  il  Bocc.nel  Laber* 

mette  in  bocca  de'  mercatanti  quefìo  detto  .  All'vfm 

mi  fi  pare:  e  foggiunge  Quafiin  niun  altra  cofajìia  ilfapere, 

fé  non  0  in  ingannare ,  0  in  guadagnare. 

298, 1 
PORTARE  Sopportare  r  il  Vocab.  citailBocc.  òc  altri 

aqueftopropofito .  E.Giacopone  . 

S'atenonfhpenofo 

Per  me  pena  portare, 

49'  19- 
PORTARE  ETÀ'  hauer*età?  dichiamo  ora ,  portar  be-\- 

ne 
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ne  gli  anni,  la  vecchiaia:,  e  fimili;  nell'epitaffio  di  Pa- 
pa Vittore  terzo  in  Monte  Caffino . 
Bis  fex  luftragerens  mortuus  hk  tumulor . 

93'  '^'  r 

PORTOLATTO  ,  voce  marinereica  ;  le  chìofe  .  Por" 

tolatu ,  homìnes [unt ,  qui  in  galea  inàpunt  remigare ,  O'  dij 

foflea  feqmmtur , 

261,  9. 

POSSIANO ,  e  POSSIAN;  Canti Cariiefcialefchi  £38, 

Perche  il  danno  ci  ha  in  mano , 

E  'vitier  ncnpojjìano  i 

Se  voi  così  tenete  aderti  gli  occhi , 

^7, 17. 169, 8.279' ^^ 

POSSIDERE,  Latino;  ma  forfè  anche  quella  è  vna«* 
faccenteria  degli  fcrittori  di  quel  fecolo . 

97^9- 
PRECE  mafcolino ,  preghiera  ;  P.  Guittone  difle  j&r^- 

ghero  . 

Poi  che  tal  donna  intende  il  mio  pregherò . 

Dante  nelle  Canzoni . 

Ed  alla  fine  falle  vmil  piegherò  . 

il  medelìmo  nella  Comed.  difle  -preco  alla  Prouenzalc, 

poiché  j^rech  nel  mafcolino  diceua  quella  nazione , 

42,3- 
PRENDERE  apprendere^  imparare:  corrifponde  a  Tra- 
do ,  per  infegno  .  OlTeruò  il  Corbinelli  Pigliare,  per  in- 
tendere nelLaber.  ^6.  Non  filamente  da  quejìo  fi  può, 
e  dee  pigliare ,  che  [diamente  ad  alcuni  eccellenti  huomini  eoa 
ampio  priuilegio  di  nobiltà  fia  conceduto  . 
27' 7. 

PREPENSATA  penfata  auanti  :  quindi  nel  Tratt.  Vir. 
mor.  Prepenfamento  pie  cercar  le  cofi ,  talento  le  fa  fart^  . 
Altri  hanno  nel  Vocab.  Propenfato  ;  ma  il  noftro  di- 
cendo nel  Lat.  prapenfata  in  manfione  ,  dinota  ch^«^ 

m    2  deb- 
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debba  dirfi  ^rel^enfato  • 
141,9.204,  IO. 

PRESENTE ,  auuerbio,  ma  non  il  Comm  de'Latìni,  co- 
me alcuno  hàftimato^  evale  Al  preferite i  Delio  d<L^ 
Signa  . 

Certi  elementi  diraggìo  preferite 
Per  quai  facciente  voi  fiete  contato  > 
F.Giacopone . 
^AJon  te  lajfamo  entrare 
lurato  l'mem  preferite , 
214, 18. 

PRIMIERMENTE  primieramente .  Negli  antichi  MSS. 
fi  legge  molte  volte  diftinto  primiera  mente,  come  Te 
fofle  compofto  quefto  auuerbio  da  mente,  e  da  vn_» 
fuo  aggiunto:  anzi  gli  fcrittori  di  prò  fa  dicono  leg- 
giadra, e  nobilmente,  fanta  e  mirabilmente,  e  da 
quelli  di  rima  fi  amezza  fpeflb  tal  parolai  onde  l'illef» 
fo  Petr.  difle . 
hi  ernie  A  naturai  mente  ài  ^ace  » 
e  Dante . 

Con  tre  gole  canina  mente  latra . 

cl'Ariofto,  Scaltri  pofero  la  metà  dì  quefta  voce  nel- 
la fine  d'vn  verfo,  e  mente  nel  principio  del  fufeguente. 
Oltre  a  ciò  fi  fcrifle  parimente  ne' tempi  andati  ìepe- 
ramente ,  e  nohilemente.  La  onde  par  che  fi  richieda,  che 
quefta  voce  d  profferìfca  come  fé  foflero  due  nomi 
femminili .  Per  la  qual  cofa  è  notabile  quefto  luogo 
del  noftro  autore ,  doue  fi  tratta  diiTerentemente . 

143' !?• 
PRO C  ANTO  proemio ,  così  all'incontro  -sfpooìfMtov,  ap* 

prefib  i  Greci  vai  principio  di  canta.  Qui  fi  prende 

per  principio  d'ogni  altro  parlare  , 

47,  r^  1^6,  19. 

FRODANO,  term'ine  marinerefco ^  le  chiofe  ,  Fmeò', 

qui 
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qtit  e»  anteriori  latere  nmh  p^opter  im^etum  ventomm  fujfi* 
nentarhorem.^, 
2^8,19. 
PRODIERO,  termine  marìnerefco;  le  chiofe  .  Pro* 
darij  qui  cujìoàiunt  arborem  ,  velas ,  ^  cmteriorem  ^drtem^^ 
nauis . 
2^7,  20. 

PRODIERO,  pur  termine  di  marinaro  ;  le  chiofe  . 

ProdcLrij  hominem  y  qui  etidmremigmt  in  froratidefl  inant&* 

riori  pa,rte  miiis  , 

25f,  9. 
PROEMO    proemio  ;  così  fiherna  e  fchernia  .   co- 
sì Dante  vsò  varo  per  vario  .   Tarquino  ,  per  Tar^^ 

quinìo . 

I?,  B. 
PROFETE  profeti .  vedi  luriflei  Stor.  degli  App.  Sico^ 

me  Crìjìo  furono  fpejfe  volte  Afpoftoli ,  e  Profeti , 

S7.4. 
PROFFERA  e  PROFERE  profFerifci .  Vedi  il  Caffel- 

uetro   nella  Giunta  al  Bembo  5  Dante  da  Maiano. 

Che  il  pefiatore  liproffera  danno . 

Vang.  S.  Matt.  Il  buono  huomo  (  io  leggo  ìlmaThuomo  ) 

del  maltefauro  proffera  male .  la  Bibia  Volgata,  malus  homo 

de  malo  thefauro  iprofert  mala,  così  offera  l'iftelfo  libro  . 

Bva  prima  a  racconciarti  col  tuo  fratello,  ed  ali*  otta  vieni  ed 

effera  la  tua  offerta.^ , 

2^,  21»  196,  J. 
PROFFERERE .  Vedi  Profferire  nel  Vocabolario  5  Dan- 
te Par.  13. 

Per  veder  vn  furar  altro  offerere , 

26,8. 
PROVINCE  Prouincie;  M.  Lapo  da  Colle, 

Quefta  eh' e  donna  dell'altre  prouince 

Se  il  fuo  peccato  Jìejfo  non  la  vincs , 

Stor^ 
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Stor.  S.  Tom.Iqmli  tutti  diuerfe arti  fappkmo ,  é'andiiU 

mo  per  le  prouince  » 

128,4.  149,  9. 
PRVGNA,  cioècofa  di  mìnimo  valore;  modo  di  dire 

come  è  moco  preifo  Dante .  Ma  vedi  ^ìore»  Cecco 

Angiulieri. 

Chi  sdla  rnà  di  mio  argento  tolto  . 
^  Di  farmene  ragion  tieni' vna  prima  . 

i  Franzefi  dicono.  le  non  donerois pa^  vneprune . 

58,13. 
PVLinE  adulare,  il  medefimo  che  Lifciare  noftro,e  Pal- 
pare de'  Latini , 

PVRA  pure;  Lettera  di  Fed.  IL  Ma  quel  lupo  intendendo 
pura  a  àifciioìare  la  noHra greggia,  incontanente  la  citta  di  Pia- 
genza che  fi  teneiia  per  noi,  trajfe  allo  jfergiuro  de'  Milanelt . 
Ritorna  dunque  al  tuo  Re,  e  non  iftare  pura  in  contrario  a 
principi  difenfori  de  laChiefa  ,  e  l'Elezione  di  Corrado  . 
J\da  quando fia  pura  ifmagato  per  marofi rincontri  &c. 
232, 14.  297,  26. 

PYPLE  dopo  la  particella;  Petr.  Iti  pur  prego.  Bocc.  5'i 
pure  auedrà  egli .  Vipure  hahbiamo  ingannati ,  nelLaber. 
telpurdiro:  e  Dante  nelle  Canzoni , 
Pero  che  l  fido  valor  fi  pure  auanza. 
44'  ^' 

a 

QVADERNALE  ,  voce  marinerefca;  le  chiofe  . 
Quadernale,&  Ternale*qiiodpr(ficefsit,fiines,quafiad  idem, 
"^  Veggafi  nella  voce  v^cf^/^ . 
258,  18. 
QVADRA  ,  per  maniera  ;  Dino  Frefcobaldi  ,  MS. 
Strozzi , 

TrafTe 
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Trajfe  Amor  foi  ài  fm  nona  hìltate 
Fere  faette  in  difdegnofa  quadra , 

18,7. 
QVAGLI,  per  quali, pronome,  vedi  Tagli, 

i^S,  IO. 
QVELLE  ,  poftpofto  •  E  feperfone  quelle ,  in  vece  di  dire» 

£  fé  quelle  perfone .  Ogni  ancora  fi  poftpone  alcuna 

volta  in  quelto  libro  . 

22,  17' 
OyiN  ALE ,  come  ^uadernale  i  le  chiofe  .  Funi^,  qui  foni- 

tur  fupra  ventum  ad  tenendum  arboremfortem . 

2^8,17. 
OyORE  core ,  o  cuore  che  fi  habbia  a  dire  . 

63,  4. 104, 7. 1 J4, 4.  207,  ^.  219, 14.  266,  25. 
QVOROr  quoio ,  così  il  noftro  Wo  in  vece  di  buio,& 

altri ,  varo ,  per  vaio  animai  noto  . 

2Ó0,  20. 


R 

RACCOMANDO  raccomandamento  ,  così  Co- 
mando ,  e  Comandamento  , 
270,  14. 
RALLEGRARE  rallegrarfi.  \edì Diletta. 

278,  16, 
RAMA,  per  ramo  ,  qui  detto  di  huomo  >  Antonio 
di  Bonfignore  al  Marchefe  Nicolò  da  Efte . 
Ahi  fiorita  rama 
Amata  molto  dalla  buona  gente  ► 
e  Franco  Sacchetti  in  vn  Capitolo, 
Che  Vlderico ,  fiior  d'ogni  legame , 
Vi  bene  di  valore ,  e  di  virtute 
Vltimo  fiore  delie  fiie  ^an  ramsm 

Oggi 
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Oggi  fi  dice  volgarmente,  Vna  rama  ài  finocchk  • 

II,  xj. 
RATO  IN  HAMO,  cioè  innamorato,  cheèprefoal- 
l'hamo:  di  qui  deriua  fecondo  quefto  Autore  il  nome 
d'Innamorato .  Forfè  a  quefta  etimologia  in  vn  fuo  So- 
netto alludendo  Dante  da  Maiano  difTe . 
Che  nouQ  canto  voi  lo  gran  valore 
De  l'amorofa  gioia  che  m'in  hania 
De  fhamo  dolze  che  mone  d'Amore . 

REDDERE  rendere  ;  Ser  Brun.  Or.  per  Ligario  .  Sicome 

reddejìi  colui  al  Senato ,  così  reddi  coftui  al  Popolo,  la  cui  volon-» 

tadetu  ai  femore  auuta  carifsima.  e  Ret.  £4/^  fimilitudint 

che  pne^reddafempre  lefue  parole .  Regg.  de  S  S .  Reddendo  di 

ciò  gratta  in  molti  modi  almìQ  creatore .  Vang.  S«Matt.  R?^- 

deranno  ragione  nel  die  del  giuditio . 

^0,22.  J5,  8.  87,  14. 1 185  18.  138,  I7.2I3,2« 
REDDIRE  tornare, Latino;  F.Guittone. 

Se  non  r edite  dolce  fpene  mia . 

Reddirfi  al  frutto  delF  Italica  erba . 

difle  Dante  e  redita  ;  Maeflro  Pagolo  da  Fiorenza.* 

detto  dall'abbaco . 

Come  vccelletto  per  temenza  reddo . 

270,  21. 
REDDVTO  renduto;  SerBrun.Or.  per  Ligario,  fol.39. 

J[la{e  tu  quefta  lode  ti  volefsi  porre,  che  tu  auefli  redduta  Li_, 

protància  a  C.  benché  Piero  Varo ,  0  altro  fauejje  contradiato . 

nella  Ret.  di  detto  autore  fono  molti  gliefempi  di 

quefto  verbo  .  Stor.S- Sii.  Comandò  in  prefenzJa  di  tutti 

che  i  figliuoli  alle  tnadri  fojjero  redduti . 

202,  20. 
REDENA  redina  ,  facile  mutazione  della  I.  nella  £. 

I4<,  IO.  163,  9. 
REDYCE,  REDVCEVA,REDVRAI,  per  riduce,  rir 

duce- 


I 
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duceua,  e  ridurai .  Regg.  de  Signori .  Dopquefto  alU 

tua  memoria  reduco  per  faltitemle  amdejìr amento  .    ii  Pecr, 

neirOrig.  della  Ganz.  delle  trafmutazioni . 

Benigna,  mi  reànfie  al  frimo  ftata  . 

16,^203,  13. 
REDVRE,  per  ridurre;  Dante  Par.  r8« 

Con  la  mia  donna  femore  di  ridure  • 

203,  IO. 
REM  cofa  >•  Beltr. Bornio. 

Qe^per  auzel  me  tein^  en  manw  re^ . 

Re  »  rei  f  €  ren  nei  Angolare  crouo  in  quella  fin- 

gua ,  e  res  nel  plurale  ;  retn  non  mai .  ma  la  N,  feruiua 

tal  volta  per  M.  ne'Prouenzaii,  come  anche  fte'  no- 

Uri  più  antichi . 

Coin'on  che  ten  lo  foco 

In  del  filo  fieno  aficofio  . 

dice  vn'antico  incerto .  il  che  è  reftato  ne'  Franzeff . 

219,1^. 
RENSA  .  Il  Latino  ha  Renfia  ;  J'iftefla  c'habbiamo  nel  te- 

fto  ;  e  moftra  che  fi  metteffe  per  ornamento  de  gli 

ftrati ,  o  vogliam  dire  pauimenti  :  e  forfè  farà  quella 

tela  molto  fine ,  che  vien  detta  Renfa  ancor*oggi  , 

202, 7. 
RICCORE  ricchezza.  ilVocab.cita  F.Guittone, 

Dante  da  Maiano . 

Con  grande  riccore  al  meo  farei'e  • 

Non  fi  verta  tacere. 

il  Teforetto . 

Anzi  fiarai  tuttora 

In  grandezza  e  riccore . 

g6,  II.  191,4.35:2,  5. 
RICHESTO  .  vedi  Chefto .  il  Corbinelli  fopra  il  Laber» 

Inchefla  da  inquirere  ;  come  richejìada  reqmrere .  Laber.75. 

Dice  (iacerle  la  cortefia,  p  come  colei  che  mentre  a  donerei 

n  effe- 
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ejjère  rìcheÌÌ(X  e  Jìata  >  mai  difdir  non  fej^e ,  Fed.  Secon- 
do al  Re  di  Scozia  .  Noi  non  rìchefli  >  ma  al  pftmto  celati 
contra  tutte  rognone  ài  gente  ò'c.  Che  quefta  parola  fi  fciw 
ueiTe  così , l'olTeruò  anche  chi  fece  l'Annot.  sul  Boc* 
cacci. 

174,20. 190, 12. 
RIMASO,  forfè  rimafo  fcornato  .  Oggi  vfiamp  jr^^^r^ 
femplicemente ,  per  reftare  fcornato . 

277*  3- 
RIMORE  rumore. 

^3,  2.  73»  2-  3^^>9- 
RISCHIARE  arrifchiare  ;  M.  Gino  . 

T<[on  che  io  rifclmfft,  il  cor  nella  veduta . 

108,7. 
RISCITA,  e  RISCIRE  rìufcita  eriufcire.  Ifcìtzm^ 

Prouenzale  dicefi  vfcito . 

49, 12.233,  22. 
RISSALITI,  oggi  villani  rifatti»  il  Lat.  noni  homìms, 

le  chiofe.  Rìjjaììti ,  ^  efiLatinum  inxta  vulgare Etntfcum  * 

7^' 22. 

RITRARE  ritrarre,  erprimere;  Dante  lib.2»ne'  Sonetti» , 
Si  v.eggion  c&fe.  cìobuom  non  pm  ritrare 
Per  lor altezza,  e  per  lorejfer  none* 
ilTeforetto. 
E  vidi  tante  cojè 
Che  già  in  rime  ne  in  p^&f^ 
Non  le  porri  a  ritrare  . 
Dal  Prouenzale  >  Sordello  „ 
Vos  a  cut  non  aus  retraire 
yAos  mais ,  per  q  eu  mor  temenz  » 

RIVERRAI  ritornerai;  Nou,  ^Qt,g/ìi  andrò  r'^'èómmi  ^^ 
Dio  piacerà  :  e  sio  non  riueniffi ,  duragli  peri' anima mia^.' 
i'Orig.  del  Petr.  nella  Canz,  delie  txafmutazioni . 

Dopo 
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Dopo  qmntunque  offefe  a  lei  riuene . 

189,  ^ 

RIVOLLE  riuolge  ;  la  parola  con  cui  (i  fa  la  rima  è  tolte, 
per  toglie ,  oue  fi  noti  che  nel  MS.  Str.  72.  habbiamo 
{ìmigliante  rima,  fé  ben  fi  confiderà . 
Ciò  che  ti  da  ventidra,  ti  rito  die  ; 

o 

J^^  dunque  fé  ti  da  vita  gioiofi 
Conofcila  da  chi  lo  mondo  volge . 

190,  3. 

ROBBADORI;  Ret.  d'Arift.  MS.Corbìnelli,  Covcihfofie 
cofa  che  lo  detto  Telafùs  fiijje  rohhadore  &c.  quando  volendo 
andare  in  frocaccio,  alloradiceua  &'•-.  I  Prouen2ali  difiero 
Raubador  .  Vit.Beltr.Bornio.  fi<7r^^?t  con  cui  fapellaua^^ 
Oc  e  no,  volia  mais  guerra  qe  negm  dels  -Algais  q  eron  qatrt^ 
frairegran  raubador,  eprezador  >  l'au  loro  l'habbiam  noi 
conuertito  ino . 

249»  19. 
ROCCA  D'AMORE  il  luogo  della refidenza  d'Amo- 
re,  fiscondo  il  noftro  M.  Francefco  ,  doue  non  entra 
alcun'huomo  ,  ne  vi  ha  porta  per  entrarui . 
i>  4. 3>  7. 


SAGGIENTE;   il  Colocci  riconofce  anche  nel  Si- 
colo  Sacciente .  Dello  da  Signa . 
Certi  elementi  dìraggio  prefente  , 
Per  quai  [acciente  voi  fiete  contato , 
Dante  da  Maiano. 
Vokntate  (facciate)  el  mi  fa  dire, 
3^8,  r.  167,  8.  170,23. 
SAITTA  ,  habbiamo  feguito  quel  tefto  che  legge faetta  . 
fapendo  che  la  J.  rima  con  la  E,  preflb  gli  antichi . 


5'^Ìi, 


n    2  SAL- 
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SALLIRE,  perfalire;  Stov.S.SìlAUeraGoJìavtino  fallii 

sii  VI10  carro  y  H  quale  era  tirato  da  quattro  caualii  bianchi , 

e  altro  LI  e .  Santo  Silueftro  falli  in  vn  luogo  ad  alto,  prchc^ 

eoli  [offe  veduto .  Dante  in  lode  delFImp.  Enrico  . 

Di  giorno  in  giorno  più  falle  t  e  formonta, 

134,17.  146,  ij. 
SALLVTO  fajitccomeferuto,  così  per  lo  contrario 

difTe  rjmore  per  rumore ,  anche  i  Latini  qualche  volta. 

cangiarono  quefte  ìettere,Diff7ipat  perT)i/Jzp.tf  fcriflè. 

Lucrezio  :  per  fimil  modo  Dante  da  Maiano . 

E  fenza  ojfenfion  fono  incolpato 

E  giudicato  i  e  non  haggìo  falluto . 

log,  8. 
SAREN,  per  faremo,  vedifopra. 

228,21» 
SARDI;  le  chiofé.  Eqms  de  Sardìnea,  Senofonte  an- 
cora chiama  i  caualh  pel  nome  de  lor  paefì . 

80,  1 8. 
SAVENO  e  SAVIEN,,  p€rfappìamo,efàpeuano. 

287,  16. 3 II,  14. 
SAVORNaRE  mettere  la  zauorra  nella  fé ntina  della. 

barca  ;  le  chiofe  Sauornari.  Loquiturde  carico,  quodponitur 

in  fimdo  nauis .  Il  Ruccellai  nell'Api . 

Come  fé  foffer  nani  in  mezzo  a  l'onde. 

Che  il  pefo-  ferme  tien  della  zauorra .. 

2.60,11, 
SBOCCATO,  oltroue'Bocchiduro  in quefto autore;.  W 

Vocab.  porta  vn  folo  efempio  dei  Morgante . 

361,9. 
SCANDAGLIO;  le  chiofe.  Scanàaliayfunts  adtentmdum: 

fundum ,  efr  altitudinem  aquarum  agnafcendam.. 

258,21. 
SCHENELLA  fchiendla,  diffetto . 

148Ì  la 

SCHI- 
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SCHISA.  veàìAfchifi. 

273»  i^. 
SCIF  ARE  fchifare  ;  F.  Giordano  ;  Ma  fé  quefle  cofe  egli 

fcifajje  9  alora  farebbe  come  pietra  y  e  come  faffo  àuro  i  il  Cor- 

binelli  annotò  fcernito  io  vece  di  ichernito  in  Ser 

Brunetto  . 

232,  B. 
SCISO  iìorto.  A* fchifa  che  anche  trouo  4yci/4>vaka 

fchiancio  . 

234'.  13- 

SCRESCERE,  il  contrario  di  crefcere  * 
123,20, 

5CRIBO,  Latino  il  Petrarca. 

Tal'or  chiodo  dir  cofe  in  cor  defcrìho» 
Perche  da  foìpirar  fempre  ritroue . 
203,  8. 

se  VDIERE  ,  fino  a  certa  età  in  qaella  ftagioncper  tcn^ 
derfi  atti  alla  caualleria,feruiuanoi  nobili  giouanetti 
a  i  caualieri ,  come  fi  raccoglie  dalle  chiofe  de'  Docu- 
menti dei  noftro  autore  .  Ne  le  gìouanette  donzelle 
erano  efenti  da  ciò ,  elTendor come  eglirfteflb  dice  per 
l'autorità  di  Giouanni  diBranfilua  fcrittore  Prouen- 
aale ,  conueneuole,  che  ftelTero  a  ieruire  altre  donne 
fino  all'età  di  dieci  anni  compiti . 
6q,  io. 

SCVOVRA  fcuopra ,fcomwe  fi  leggefempre  in  vececfi 
fcoprire  per  quefto  autore  . 
262, 18. 

SDETT  A  negatiua  amorcuole  nel  farfi  i  complimenti  » 
26,  6. 

SE,  per fete  verbo:  Cane,  per C^w/r^alTerifce Vairone 
che  diceuanoi Latini >  così r  age,'-pex  agite  >  Dante 
da  Maiano  fi  per  fono  . 
Semente  voi  fi  flato  in  buona  fede , 

Ret. 
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Ret.  d' Arift.  MS.Corbinelli .  Viy  e  cerco  li  faefi  e  li  co- 
ftinni  à  vìolte  àiuerfe  genti,    è  quel  verfo  d'Omero  tra- 
dotto da  Orazio  . 

^i  mores  hominum  multorum  vìàtt  e!r  vrhes . 
323,12. 

SEDERE  per  conuenire  ;  Piflola  di  Bernardo  Silueftro. 
Male  fede  nel  giouane  ejjere  conofàtore  de  vini  .  Franco 
Sacchetti.   Comerifade.bfne ch'vngjcmne &c.  . 
loi,  i6- 

SEDERE  A  BANCA,  come  federe  a  fcranna  j  Dante. 
Or  chi  fé  tu  che  vuoi  federe  a  fcranna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia  P 
32^,18. 

SE  FIORIRE  ;  così  fefriuare ,  fiorirli ,  e  priuarfi  ;  Dan- 
te nel  Conuito  pofe  la  particella /}  alla  Franz efe ,  fi 
come  fece  il  noftro  .  Ancora  del  non  potere  ,  e  del  non  falere 
h^ne  fé  muouere  fepu  volte  Chuomo  non  e  vituperato  . 
3?,  19.      Mi  ilio  i, 

SE G GIÀ  dimora  i  in  fimile  fignificatadiiTe  Jìanza . 
71,18. 

SEGNARSI  AL  SOLE  farfila  croce  al  Sole  oriente  5 
Forefe  de' Donati. 
All'ora  mi  fegnai  verfo  il  Leuante . 
Ne  pure  al  Sole,  ma  come  è  in  quefto  autore  fi  fegna- 
uano  anche  a  i  pianeti;  quindi  M.Onelto  da  Bologna. 
SteUa  d'Amore^,  a  ^uai  mi  fon-fegnato . 
Se  però  fì:ella d'Amore  non  è  il  Sole,  come  dicono 
gli  Accad.  della  Crufca ,  che  fia  in  Dante  . 
Lo  bel  pianet'a  eh' ad  amar  conforta. 
Segnare,per  far  la  croce  è  anche  in  Dante  Inf  20.e  Gio. 
Villani;  ma  più  anticamente  iil Tertulliano  allafua 
Donna  >  Latehifne  cum  lecìulum  ,  &  ami  corpufcul/WL^ 
mimi  fimas .  YedìSole. 
B2, 4. 

ì  SE' 
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SEGVISCE  fegLiita  ,  terminatione  de'compofti,  eiTe- 

gLiifce  ,  confegLiifce»  nelTeforetto  . 

Che  la  buona  natura 

Si  ìifchiara  ,  e  pilìfce 

Se  lì  buonvfo  feguifce  . 

il  Bocc.  in  vn  Sonetto  ,        ■■[      . 

Che  qiLifi  a  dito  e  fer  tutto  moJìrat9 

Chi  con  virtù  feguifce  altra  laim^ò 

128,  17.223,  13. 
SEMEL  ANTE  fembiante;  Ret.d'Arift.  MS.CorbineUr.; 

Reprsfentauano  Ijfembìan'ti  di cqìqko  delli  quali  ^arlauano  * 

376.  6. 
SEMBIANZA  fembianza;  Guido  dalle  Colonne  , 

T alluno  entro  ì  forzato  far  fembianza 

Di  non  viofìrar  ciò  che  lo  meo  cor  fente  „ 

il  Teforetto. 

£  fue  quefla  fembianza 

Lo  mondo  in  fimiglianza  » 

i?7»  i-v  .-:  ;^::; .  :.^':J.^^^^  ..::'u 

SEMEL  ARE  fembiare ,  parere  5  Noffo  Buotiaguìda . 
Aime  lofio  che  dolce,  e  dilettofo 
Incomincia  l'Amor  ch'k  tanta  amaro- 
Mi  fembla  or  filo  fauore  velenofo  . 
Ser  Lapo  Gianni . 
U Amor' fior eUa  mi  fiemMà  al  parlare .^ : 
I2j  i8.'  i9,2-30j.  18. 5:0,21.  2i5,i8.  s^s',  is',  -;i 

SENALE^  termine  marinerefco  jlechiofe^  Fww^- e»?» 
quo  carìcatur ,  feruit  etiam  arbori  » 
2j8,  17. 

SEND  ALI .  il  Latino  Syndon ,  forfè  il  zendado .  Ne'  Ro- 
manzi Franzefi  fpeflb  fi  fa  mentione  di  quella  voce 
Sendal  per  velo ,  e  vefte  leggiera  di  dama  » 
21,  9. 

SENBTVTH  vecchiezza  j  Dante  in  vflaCanz.difle . 

Poi 
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Poi  nella  fila  fenetu 

Prudente ,  e  giujìa,  largezza  fé  node. 

Lo  fìeffo  Par.  3 1 .  fene  , 

Credea  veder  Beatrice ,  e  vidi  vn  fene . 

SENESTRA,   il  Petrarca  Trionf  d*  Amore  capi- 
tolo fecondo . 

E  quella  che  la  penna  da  man  dejìra>$ 
Come  dogliofa,  e  disperata  ferina , 
E'  l  ferro  ignudo  tien  da  la  feneftra  . 
daProuenzali,  il  Romanzo  degli  vccelli  da  caccia 
di  Daude  de  Pradas . 
^  voi  auftor  triar  per  fi 
Ledo  ab  la  fenejìra  ma . 

SENSA,  per  fenza  ne' mottetti,  y?«ja/f*  in  cambio  di 
fenz  ale ,  alla  Sanefe  .  -sv'  ^t 

i65,8. 

SENTIR  DEL  PAGANO,  ìì^occ.fintia dello fcemo  A% 
fteffo ,  e  il  Velluti  Sentina  del  guercio . 

82,4. 
SENTIR  VIZO,  quafi  il  medefimo  difopra.  i  Latini 

Olerei . 

49'  17. 
yERA^   SERAI  SERANNO  SERIA  SERO^  Ser 

Brun.Ret.  Fjffm  quefto  libro  in  cinque  trattati ,  Franco 

Sacchetti  nelle  Rime . 

Giametta  mia  che  nuoua  ciancia  cianci  » 

Certi  feran  che  ti  terran  ciarliera . 

M.Rinaldo  d'Aquino . 

Certo  madonna  mìa 

'Ben  feria  canofcenza 

Ch*Amor  voi  difìringeffe . 

iPrownzali,  cosi  diceuano;  ^r  U  compagmauian 

ad  el 
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^del  frofnesqelnoiUferìdnalettC9tara.  ] 

28,5.3^13.77.  IO.  193*^^' 
SERVARE ,  per  ofleruare  ;  Pref.  Epift.  S.  Piolo, Dice  che 

ilSabhato  ,  e  gli  altri  à  folenni  non  fi  debbano  guardare  »  m 
femoì'e.  quello  chela  legge  comanda,  SerBrun. Etica 28. 
E  detto  iujìo  l'vomo  cheferua  la.legge . 
9,  12.25,  3.  60,1.84,3.1^0, 11.235^210 
SERVIRE  far  piacere, 

58,18.59,4. 
SERVISO,  feruigio, 

281,24. 
SESCALCO  Sinifcalco  gli  antichi;  il  Pulci  nel Mor- 

gante,e  TAriofto  neil'Orlando  diflero  ^c^/coySer  Brun. 

Tef.  MS.  EgU  edetto  celatamente  per  lo  SefcalcoM  Rg  à'in^ 

ghilterra  ;  fi  come  vi  fi  fenfauad'vfare  tradimento . 

68,21.69,3. 
SESTESSO,  perfcftefll;  Dante  il  numero  delpiùpofe 

pel  numero  del  meno,  dicendo  Inf,i9i  ^ni)  k; 

Con  dijje  il  Maefiro ,  O'  egli  ftejji 

J¥i  volfe ,  €  non  fi  teme  die  mie  mam* 

e  Par.  5. 

Si  come  il  Sol  chi  fi  cela  eglifiejjt , 

il  noftro  fé  il  contrario . 

109,  5. 
SIA  tu  (ìj .  Vedi  Abbia .  Nou.  ant.  68.  Per  Dio  iunque  fio. 

fimo ,  e  quando  tu  gli  darai  bere  fììingi  la  bocca  el  nafo, 

116,9.       '■' 
SIBILLA ,  dal  verbo  Sibillare  ;  M.Cino . 

Grazie  ne  rendo  a  chi  ver  lui  fibilla 

Che  il  vino  del  filo  fiafco  e  peggio  d'acqua .  rima  con  fxuìllà  .' 

Melchiorre  di  Cappo  Stefani .  Così  fibiliato  e  fafiato  9 

lamento  n  andò  A  PalUgio,  ealtroue.  l'altra  fartene  pre- 

fono  fi)Jjf€tto  ,  €  fibillarmo  il  Bamro  tanto,  ci?£gli  rit$rnè 
<aLncca^v  iriu.c  i^i^^^   -  o.Ì£  lì   t.i.i-i  ^  ì,.,ì  1  ..ì: 

l6i>  5.*  O  SI 
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SI  CIMA ,  coUigatur  ha  il  Lat.  fe  l  MSS.non  haùeflTerò  co*, 
me  fi  è  ftampato,  leggerei  fi  vma  ;  Dante  Par.29, 
- — " — '-^ —  fif^ng^  potenza  con  atto  : 

Tal  vjme  chegicimai  non  fi  dmima . 
e  notifi  !a  (ìmiglianza  di  quefti  luoghi  ;  l'iftelTo  Danto 
difle  altroue  vime  per  legame . 
176,  16. 

SIGNORIA  gouerno  ;  il  Sacchetti  fa  alcune  rimc-j  1 
nel  cui  principio  fi  dice.  Franco  per  li  Rettoti  che  vmn9 
infignoria.  e  comincia.  3 

Amico  mio  quando  vai  per  Rettore 

'Laprimd coja cerca  anere  onore .  iZ 

e  fi  auuertifca  che  detti  verfi  fono  deiriftelTa  maniera 
xli  rime  ,  che  quelli  della  Giufìizia  del  Barberino  i 
cioè    i   due  verfi  vicini    legati  dalla  medefim<L4 
'  rima-j. 

SIMIL,  perfimilmentc;  Dante  ne' Sonetti . 

E  fimìl  face  in  donna  huomo  valente , 
il  Vocab.  cita  dueJaaghi  dìGio.  ViUani.    - 
^2,  22.  60, 1.  :  /.  > 

SIONE ,  per  dichiarar  qwefta  voce  farò  vn  eflratto  di 
quel  che  ne  fcriue  TiftelTo  M.Brancefco ,  Quel  che  fia 
Sione  (dic'egli)  nò  fi  può  proprio  defcriuere.Ma  egli  è 
Vna  fpecie  di  venti  inuolti  con  nuuoli ,  che  tirano  fu-  Z 
bito  altre  nuuole  nell'acqua  del  mare,  e  dall'acqua 
ritirano  le  nuuole  piene  di  vmori ,  e  con  impatto  fe- 
rocifiìmo  gonfiate  ogni  cofa  afialifcòno .  è  quelle  fo^  3 
no  perauuentura  quelli  che  dalle  donne,  e  da  fan- 
<;iulli  vengono  chiamati  ydozzoni .  O  veramente  de- 
4iedirfi,che  le  nuuole  che  afcendono,  trouando  quei 
venti  infieme  inuolti ,  con  la  granita  propria  tirano 
quelli  albalFo»  e  i  venti  pofcia  con  laloro  ieggerex- 
2a  tirano  quelle  in  alto  .  Quefti  Sioni  ipoo  ben^ 
iù  o  cono- 


I 


/ 
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ootìofciuti  6  temuti  da  i  marinari.  Si  potrebbonòan-' 

Cora  chiamar  turbini, e  folgori .  oggi  fon  detti  fcitoni. 

271»  24. 
SNATVRARE;  Ì3.Ciuk2ihk /naturato  i  il  Sìcoìo  difrui-* 

^«r4;  F.Guittone. 

Scufandomi  ch'Amore  ifnaturato 

Ognora  in  tal  guifa  m'afferra .       . 

SerBonagiunta . 

Sì  m'incora,  e  m'innamora  e  :' 

Che  mi  [natura ,  «w 

Trafnaturare  ancora  ritrouò  il  Colocci  nel  Siedo . 

373*7. 
SO  fua  ne' mottetti;  gli  antichi  Latini  dìiCcro  Sa^pet 

juas  Ennio. 

Vtrgim  nam]fthi  ^quifque  domi  Romanus  habet  fas . 

nel  noftro  quello  è  vn'accorciamento  del /o<j. dalla 

Prouenzale.  .1  **  "  ?<: 

1^4,6.167,5.       i'\:."  1  ^d.:^itSUC-y'.^  ..nl'-l 

SOFFERÀ,  per  fofferifci,  cosiPraffera \  l'elezione  di 
Corrado  figliuolo  di  Federico  II.  Imperadore  in  Re 
de'  Romani.  O  chefoffera  che fiario  abbattute»  e  pègata  c^uafi 
non  ami  fede  chi  mette  a  non  calere  l'armadura  della  fede .  Ser 
Brunetto  Tef.  E  quello  peccato  che  meno  Dio  lo  fiffera .  la 
Tenaone  di  Guido  Cabanas ,  e  di  Beltram  de  la  man  ^ 
Sj  tu  dizetz  mal  ben  esdretz  q>^  u  fiffera 
Onors  m  en  creis  entre  la  bcnagen  . 
Pili.  S,  Giacopo  ,  Beato  Ihmmo  che  [off era  le  tentazioni  • 
Yang.  S.Matt,  £4  offera  l'offerta  la  quale  comandò  Moife .  . 
29,20. 

SOFFERAI,  e  SOFFERRAI;  SerBrun.Ret,fol.  148.; 
Sffferretevoi  che  per  vomimauentizifia  0  Cittadini  fubìugata? 
Laber.  E  nel  mondo  la  doueio  finoajfai  minore  tormento  [of-, 
firreii  che  quello  ch'io  f&flengo . 
43^8.  ..      ^.^^.;.:  .;_:.."     ^        . 

-..-  o     2   "^  SOV'' 
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SOFFRENTE,  il  Sicolo  hk  foffmte ,  come  aflerifccii 

Colocci  ;  Dante  da  Maiano . 

Semiraggio  anco  del  mxl  pìt  [offrente. 

aoi>  1.234, 21. 
SOFFRENZA  foffercnza;  Guido  Caualcanti . 

£  la  foffrenza  lo  feruente  aiuta  • 

M.  Rinaldo  d'Aquino  » 

Vice  come  dolente: 

'ì^on  fuo  tanto  durare  , 

Che  vinca  pr  foffrenza  »  ♦:  .  . 

M.  Gino. 

Che  foffrenza  mi  ripeta  , 

J\danonpffo  veder  queliafianetti» 

I99'4. 
SOGLIANO  fogliamo^  come /tf»tf>  per  fìamo,  &  ala- 
cri.  Yedì  Andiano^ 

SOLCIj  il  Rim.  Prouenzale,  SolzrCarnei  in  aceto  ^  dei 
rcilo  vedafi  il  Vocab.. 
2^9,20, 

SOLE .  Qui  fi  ragiona  dall'autore  de  i  fegni  di  croci ,  e 
dell'orazione,  e  di  altri  onori,  che  fi  faceuano  da  certi 
foperftiziofi  del  fuo  tempo  verfo l'oriente.  E' vero 
che  gli  antichi  Padri  della  noftra  Religione  cornea 
S.Agoftino ,  S.Bafilio ,  S.  Gio.Damafceno,  Origene, 
e  Tertulliano  moftrano  che  fi  adorafTe  riuolto  all' 
oriente;  ma  crefcendo in foperftizionequefto anti- 
co coftume  contro  di  efibdiceS.  Leone  nel  fermo- 
ne  7.  della  Natiuità  del  Signore.  Detalibus  itìjìitutk 
(  fauella  de  Prifcillianifìi  )  iììa  etiam  gcnermtr  impietas,  vf 
Sol  inchoatione dìurndlucis exurgeyis a quibufàdm  infipientiori- 
bus  de  locis  eminentjorihiis  adoretur .  Ouod  ncnnuUi  etiam.-» 
Chrijìiani  adeo  religiofe  facere  putant,vt  prìufquam  ad  B.Petri 
Afojìoli  Bajilicam ,  c^ua  vni  Deo  vino  >  &  vero  ejì  dedicata^^ , 

fer^ 
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fmienhint  ,jtipempi^  gradil?iis ,  quthus  ad  faggejìitm  avdtfufe'' 
riorls  afcenditur  j  conuerfo  corpore  ad  nafientem  fé  Solem  de- 
fle^imt ,  &curmtÌ6  cendcibm  in  honorem  fé  splendidi  orhii 
inclinant ,  ^od  fieri  partirti  ignorante  vitio ,  parwnpaga^ 
nitatis  fpiritu ,  multum  tahefcimm ,  &  doleinus  :  quia  etfi  qui" 
Siam  forte  creatorem  fotim  pulchri  lumìnis,  quarti  iffum  lu- 
men ,  qmà  eft  creatura ,  veneratur  >  ahjìinenànm  tamen  ejì 
gh  huiufinodi  fpe eie- offici] .  Tuttauolta  durò  (ino  ai  tem- 
po del  Barberino ,  e  il  Petrarca  anch  egli  dice . 
Cosimi  fueglio  (ifalutarVauorA 
El  Sol  eh' e  feco  . 
Vedi  Segnarfi  al  Sole  o 
82,11. 
SONETTO.  Queftovnico  fonettohabbiamoritroua- 
to  del  noftro  M.  Francefco  ,  in  vn  MS.  antichiffimo , 
donato  alla  libreria  Barberina  dairAbbateD.  Ferdi- 
nando-Vghelli  Fiorentino  i  fcritto,  come  fi  vede  dal- 
la maniera,  nelle  parti  di  Lombardia,  eda  noipabli- 
cato  come  egli  proprio  fi  vede.  Continuauano  gli 
antichi  due  verfi  nell'ifteffa  riga ,  fcriuéndó^  i  fonetEi  i 
e  COSI  è  anche  nell'Originale  del  Petrarca  della  Vati- 
cana ,  &  in  tutti  gli  altri  tefti  più  vecchi  :  Anzi'  Dante 
da  Maiano  in  vn  fiio  a  Madonna  Ninaftampato  da' 
Giunti ,  volendafignificare  a  lei  i{  Tuo  noine ,  le  dice, 
che  guardi  per  tefta,  cioè  i  capiuerfi,  <S'eqaiuilo 
trouerà  efpreiTo  ;  in  tanto  che  fendo  qtieftd  Tonetto 
Campato,  come  oggifi  coftuma verfo  perverfo,  di- 
uiene  così  ofcuro  che  non  s'intende  :  ma  s'apre  il  fuó 
fenfo  legge ndofi  all'antica ,  e  fi  tro uà  DANTE  . 

13;  d'i)  j  ch'andini  dir  pnmier^mente  Gentil  mia.dofina  di  voHro  Uudcr» 

jifi  e»  talento  di  fattep  U>  core  Se  fejfa  vef  ei^  ben  ccmpitéimente  . 

Kon  come  audiiH  iìtrou»  certamente,  Uà  per  vk  certo  di  vergf>g?>iifn9Je 

tanto  v^ajjegna  fuggii*  lo  fentcre  Che  mette  e  vie  da  "Orifcutafaeciti, 

E  pot  vi  piace  ch'ia  vi  parli  belltt  Set  cor  va  dalla  penna  Juariande^ . 

Sacciateiìo  yche  ben  fon  d!vn  volere  E  fé  v'arcua,  elvefirogran  fauere 

Ter  teff  a  h  mt»  dir  vada  ferctMtdo  ie  di  'Otler  U  met  netne  v'abhella .- 

Fda 
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-EMa  notarli  che  quella  voce  Sonetto  è  nome,  eh©- 
non  pur  (ì  conueniua  a  quella  compofizione  di  quaC» 
tordici  verfi  legati  con  rime  a  certo  modo;  maer^^ 
comune  anche  ad  altre  poede;  e  Dante  appella  To- 
netto nel  libro  della  vita  noua  tal  componimento 
che  giuibmente  fi  direbbe  canzone  ,  edendoci  varie 
forti  di  rime ,  e  q.ual  verfo  lungo,  e  qual  breue,  fino  al 
numero  di  venti  :  e  comincia  e  ^' 

O  voi  che.  per  la  via  ([.Amor  f affate ,     •  \  ^  -ji^ 
Attendete  e  guardate  .  ;,  • ,  .,  , 

poi  finito  ch'egli  i'hà,  dice  nel  dichiararla.  Quejìt 
fonetto  ha  due  farti .  Trono  ancora  nei  MS.  vJtrozzi,  che 
Giouanni  degli  Alfani  fcrilTe  a  Guido  Caualcanti .  . 
^gnjfic'ajìimi'in  'On'f&nett9       - 
Rimateti^ 

Il  valore  della  ghiiane  doniìA 

Che  ti  dice  iii-foì  r  -^ 

Fa  di  me  quel  che  t'e  rìfofo .  t 

Ne  quello  nome  Tonetto  è  prefo  così  largo  da  noliri 
foli;  ma  fi  benedaMaeftriProuenzali,  poiché  Elias 
Care!  chiama  Tonetto  quella  canzone  che  principia , . 
Tos  e  ai  la  fiieilia  del  garrier 
"E arai  migaifonet . 
Pietro  d'Aluernia  dice . 
Abioiqe  m  demora 

Vueill  vn  fonet  faire  ,, 

&  Arnaldo  Daniello  . 
En  eft  fonet  ciiende  Ieri . 

Ne  ad  alcuno  rechi  ciò  merauiglia,  imperici  oche  co- 
me habbiamo  deriuato  da  motto  mottetto  >  così  fonetto , 
è  diminutiuo  d'i  fieno ,  pigHandofi  fuono  per  vna  Torte 
di  cantare;  onde  il  Boccaccio,  cnianìx  fuQ7io  quella, 
canzone  che  Tece  Mico  da  Siena  al  Re  Pietro  d'Ara- 
gona per  la  Lifa ,  che  è  di  ben  tre  itanze,  ciaTcheduna 

di   '"' 
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di  dieci  verfi ,  fenza  il  principio  ,  in  cui  fi  fpèndono  i 
fuoi  quattro  vei fi;  E  Franco  Sacthetti  difle  • 
Che  fi  cantajje  o  fifoni ,  o  madrigali .  -  ■ 
e  nel  Laber.  rifteflb  Bocc.  cart.  72.  Canzoni ,  fiioni  r  e 
mattinate  ,  0  fimìli  ,ftu  che  nkmvolontieri  afcoltaua .  Cosi 
dunque  d2.fuono  lonetto  ,  e  da  wo«o  mottetto ,  e  da 
(rxnt^YQ  y  detiuvirofìo  càntaretto  »  la  qual  parola  s'in- 
contra fpeffo  leggendo  i  Prouenzali  Trouatori .  Forfè 
dal  non  eflere  ancora  ben  bene  prefifTa  la  regola  del 
fonetto  nafcono  iti  quefto  del  noftro  autore  quelli 
due  verfi,  che  rimano  col  quattordicefimo .  Quefto 
feguitament.o  dì  rima  tal  volta  fi  vede  ancora  in  qual- 
che Gobola  de' Documenti  d'Amore,  ed  èvfoPro- 
uenzale -,- qualmente  habbiamo  m  alcuna  delle  loro., 
canzoni  ;  &  è  flato  anco  feguitato  da  noftri  :  fi  che 
Dante  nella  vita  nuoua  chiama  quefte  rime  ancelle 
delle   Canzoni  »  il  Petrarca  fece  anch'egli   di  quefte 
feguaci  rime  ad  alcun  fonetto ,  come  fi  fcorge  dal  fuo 
Originale  ;  ma  fono  quefti  tali  più  tofto  familiari,^ 
e  fatti  per  ifcherzo,  che  da  fenno ,  e  graui .  E  da  que- 
ft'yfo ,  auilb  che  fianavicid  i  fonetti,  che  fi  chiamano 
conia  coda. 

SOPERCHIO  DI  S]^ER.ANZAj  M.Citto.,  : 

Chiamando  fer  foperchio  di  dolore     :  >')\-  ■ 

La  morte ,  come  mi  fojfe  lontana ,  s\ 

360,21.  •■  ..  ^     'a/^-Cì     l   .   ,j      \5,"«.. 

SOR  fopra;  Fed.  Secondo  impéraiiore  • 

Et  ho  fidanza  che  lo  meo  fernire 
"  -^è^^^  ^  fiacerea  voi,  che  fiete  fiore,  .  .*| 

Sor  l'altre  donne  auete  flit  valore M^v-^'  i 
Ser  Lapo  Gianni .  ..^ 

Eo  laudo  Amor  ài  me  a  voi  amanti  ,  ..-:\ 

Che  m'ha  fior  tutti-quanti  meritato ,     .  'v^h 

ilte. 
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ilTeforctco. 

Incontra  vno  fcoìaio 

Sor  V71  muletto  baio  » 

Che  venia  da  Bologna , 

indi ,  formontare  ,  foruolare ,  e  fimiii . 

32,10.64,  18.  94.  i^.2?4*  1.341.9- 
SORGIVNGE  fopragiunge,  cosìDAntedaMaiaao, 

La  figtira  che  già  morte  forueìie . 

106, 17. 
SOSTAROi  le  ^hiofe.  Sojìams,  qui  atteudit  ad  fojlam , 

2?7>  ^o-   ■^■'-     :  ■  -    r 
Sof  TIGLI ,  per  fottili  ;  vedali  quagli ,  fiil^gli ,  e  tagli . 

288,10.  -Mi  /^V..  i:  i..[v 

SOTTIGLI ANZ A  fottiglìezza  ;  il  Teforetto^ 

E  vidi  in  bello  Jìaggio 
Scritto  fcr  fottiglianza. 
Oh)  Jìa  la  Temperanza . 

SPENNARE  ;  il  Lat,  enudare,  valpriuare  metafora  tol- 
ta da  gli  vccelli,  le  cui  velti  fono  le  penne.  le  chiofc. 
DicitUcteravulgaris,  ifpennaìdeii  gennai  ei  (rahiti  i  quafi 
dicat  vcjìcs . 

SPERA  .   termine  marinercfco  del  mare  Adriatico  ;;» 
AriolloFLirioroc.19.  jió\  n-i^  o\ 

Rimedio  a  quejìo  il  buon  nocckicrotroua ,     ^wo^  ,  ^Vnu    .,  \ 
Che  comanda  gittar  per  poppa  Jpere  i 
E  cAluma  la  goìnofia ,  e  fa  prona      oyjZ  ì     ì    '  r . 
Ci  duo  terzi  del  corfo  rattenere . 

le  chiofe.  Speras.  liganturemmplurcs  fafces,  ^ froi'jcìuntur 
in  aquas  rctì'o  naucs  ;  vt  non  fic  naucs  curnvit  fi'ACÌi<!i  theiìio^ 
mhis ,  ò"  dicuntur  fperA  quafi  rcs  qu^fadunt  tardare  pro<iref 
firn  .  La  Donna  di  Quido  Orlandi  credo  che  voglia.* 
dire  il  medefimo , 

Per- 


T     A   V     O    L    A. 

Perche  k  '  buona  jp€r<t 
Fermato  nel  C9r  a^io  » 

SPERANTE,  chifpera. 

214^9.  tV- 

SPERNA  difprezza,  verbo  ;  cos\Sfernau%\  Fazio  degli 

Vberti .        , 

lr.%  fiiperbU ,  e  crudeltate  Fortiere  « 

312,1?. 
SPERNATA  fpiezzata.  .  V, 

200,  13. 
SPESSE  ORE  fpeflb ,  fouenté 5  M.Tomafo  da  Faenza. 

Spefie  ore  Fé  veduto  adjuenire . 

M.Gino  MS.  Strozzi . 

Che  [ente  delU  [noi  colp  jpefiore  « 

264,  II. 
SPIAGER  dilpiacere  .  SpUger  ho  trouaco  in  naoiti , 

II. 2. 
SPINA  fottìgiiezza,  per  metafora  . 

223,3. 
SQVARTATO  PETTO,  così  il  Petrarca  . 

Che  fquarciato  ne  porto  il  pett9 ,  e  i  ^anni:. 

e  Dante  dice  del  core  . 

Così  vede  fi  io  lui  fetide  r  per  mezzo 

Lo  core  alla  crudel ,  cheto  mio  fqifatm  , 

òuenotifi  fqtiatra  in  vece  di  Iquarta ,  come  fcriJGTe  an- 
che nella  Comedia  . 

Graffia  gli  fpirti  gli  fqiioia  ed  ijquatra , 

?70,  ?. 
SQVoVRA  fciiopra ,  difcuopra  ;  Francefco  Ifmera. 

Vojìro  parer  cernite  d'efio  gioco 

Ceniitelme  vojìro  faner  dijquonra  . 

fi  dice  anche  quore ,  e  cuore  . 

202:,  18. 

*-'^  p  SRA, 
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SRA,  SRAl  ,  SRANNO  ,  SRETE  *  SRO'.  Canx. 

o  laudi  fpirituali  de  Bianchi . 

For(ì  rimarrà  terfo 

Ve  le  colf  e  fetente , 

Che  i'  tengon  fi  offufcàto  > 

E  fra  mollificato* 

38, 14.  I74j22.2I9,  17.  S^^yA"  334>  20.3^4^8. 
STAGGIO  albergo ,  ftanza  j  il  Teforetto . 

E  vidi  in  hello  fla^9 

Scritta  fer  fcttiliianza . 

Qui  Jia  la  Temperanza . 

viene  dal  Prouenzale  5  La  Contefla  di  Dia . 

Per  q  ieuvos  man  lai  on  esvoflre  jìrage . 

al  fecondo  numero ,  con  matti  ftaggi.  è  metafora,  o  ve- 
ramente ciò  che  fignificapreflb  Cadcnet  Prouenzale, 

Tan  tti agrada  vojìre  jìage 

Domina,  e  tam  mi  fon  flazen  ^ 

164,4.233,22. 
STAMPARE  fufL  habbiamo  che  col  calzolaio  fi  deb- 
ba trattare  dVn  bello  (lampare .  Il  Lat..  Dejìamfarum 

ingenio  cum  cerdone .  Dino  Compagni . 

E  fi  finente  non  fi  ftampan  fcarpe . 

Era  vfanza  di  improntare  nel  cuoio  alcuni  fioretti» 

oc  altre  leggiadrie  a  quella  ftagione .  oggi  lo  lampare 

prefib  quelli  artefici,  fi  è  ancora  il  far  quei  fori  a  i 

calzari,  per  i  quali  fi  mettono  i  naftri ,  che  gli  ten» 

gon o  legati  a  piedi . 

21, 12, 
STANO  iranno,  in  Marco  Poli  del  Mofchi  fol,4^.  fianif. 

è  fciitto ,  come  fi  legge  in  queflo  luogo  . 

81,  ij.  82, 5.265^,7.276,4. 
ST>^ZONE .  Ihmmcuìa  ha  il  Latino  ?  il  Bocc.  nella  vita 

di  Dante  .  Vgli  eficndo  vna  volta  tra  l altre  in  Siena*  ^  auué* 

mtofer  accidente  allafiazone  d'vnojfezjale.  Franco  Sacch. 

Nou. 
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Nou.  di  M.  Ridolfo ,  e  del  calzolaio  .  Mojìrò  (tandare 

afolazzo  per  la  terra ,  &  andando  doue  quejìo  calzoUio  ftam 

con  la  fua  Jìazone ,  e  M.  Ridolfo  fi  ferma  >  e  dice  &c.  Gio- 

uanni  detto  il  Pecorone  lafciò  fcritto ,  Nou.2.gior.9. 

Rizza  vno  Jìazone  dell* arte  fua .  e  altroue  Come  fu  notte  fi 

mifevna  barba ,  ò"  vn  capperone  ,  &  andò  alloftazone,  oue  fi 

venàeua cjueHa  vitella .  Da  quefte  autorità  fi  viene  a  co- 

nofcere  che  Hazone  è  lo  fteiTo  che  bottega,  quindi 

^^2:owz^r^  per  bottegaio;  Folgore. 

Per  dar  ad  ogni  ftazonier  guadagno , 

Torchi ,  doppier ,  chevenghin  da  Chiareta  i 

Confetti ,  citriata  da  Gaeta  : 

Bea  ciafcun* ,  e  conforti  il  compagno  . 

F.  Giacopo  da  GielTole  chiama  jìazone ,  c^tììOL,  che 

nella  fcacchiera  ora  (ì  chiama  Gafa . 

257»  22. 
STENDER  L'ARCO;  Dante. 

Al  quale  ha  or  ciafcun  dijìefo  l'arco  . 

nelPurg.  16.  ma  nelle  Canzoni . 

Diflendi  l'arco  tuo  ,fi  che  non  efca 

Pinta  per  corda  la  faetta  fuora . 

in  proposto  del  noftro  autore,*  Orazio . 

neque  femper  arcum 

Tendit  Apollo . 

20,  8. 
STRACCIA ,  nel  numero  del  pìà,ftraccì . 

35,20.237.14. 
STRACCIARE  ALTRVI;  habbiamo  nel  Bocce  più 

comunemente  lacerare ,  in  fìgnifìcato  di  dir  male .  di 

qui  Graziare . 

5:2,3. 
STV,  perfetujDantelib.2.  Son. 

£  fin  mi  dici  »  come  *ìfai  che  T  finto .  M.Cino . 

Gmrtì  ^Amor  fi  tu  piangi  >  0  fiuridi,   . 

p    2  Fa^ 
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Fazio  degli  Vberti . 

E  :flii  "volejìi  dir  come  il  foto  , 

Franco  Sacch.  nelle  rime . 

^Ma  guarda  Jiu  farai  > 

Codi  io,  ch'amando  ho  fatto  fili  fonettì, 

M.  Onefto. 

A  morir  mha  condotto ,  eflu  noi  credi , 

Miratili,  gli  occhi  morti  in  U  cernice^ 

170,4- 
SVBD VRE  5  forfè  metter  fotto . 

SVBIETTO  ;  Stor.  S.  Sii,  Se  queUo  che  ne  figlhioli  de  nemici 

e  già  Jeniato ,  ne  figliuoli  de  voflri  Jiihìetti  noi  firuerenio  ? 

244. 1^289,  i^. 
SVBITANZA,  così  auaccianzA , 

8^8. 
SVBTRARE  fottrarre.  xcé'tTrare^ 

166, 12. 
SVITIARE  leuar  dì  vìzio ,  come  fuezzan ,  Se  altri , 

SVOGLI  fuoli ,  fei  folito  :  così  q^tiagU ,  e  tagli, 
201,9. 


TACE  IN  ME  CONOSCENZA. cioè itr me noB 
è  conofcenza;  come  Dante  Inf.i* 

JMi  rifingeuà  la,  dota  il  Sol  tace  .•  ?  /  /r?"  • 
dcvueBonèfoJe» 
207,9. 
Tagli  talì,  nella  pronunzia  va  detto  f/,*  cosi  ricliie- 
dendo  il  vedo;  d\{ìe  sncorii  fedegli ,  qmglr ,  e  fonigli , 
Fiorita  d'itajia  .  Con  Trofol  Re  ch'era  rulfpagna  mofjt-x 
CQtAgli  paxole  .  Tratt,  Vii.  n^or.  A^nefJD  i;i  douete  gnar^^ 

dare» 
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chre  y  che  voi  non  fiate  cotagli  gtiìgliahìoncitori  »  come  fon i^- 

vna  maniera  di  gente  &c.  Nota  che  guìgUaràone  vfa  an- 
che il  Re.  Ruberto .  Il  Sicolo  ha  bagìia  ,  per  balìa 

molte  volte. 

I02,  14- 247»  ?.  289,  2.  32?,  ^ 
TAGLIADORE  ,  per  tagliere.la  lingua  Prouenzale  ha- 

ueua  quelVvfo  di  dire  verbi  grazia  Tro^^zr^,  eTroba-. 

dor  ,  come  qui  è  Tagliere ,  e  Tagliadore  • 

6^y  18. 
TANGE  tocca;  Dante InEi, 

Io  fon  fatta  da  Dio  fila  merce  tale  , 

Che  la  vofira  miferìa  non  mi  tange .  . 

M.  Gino. 

La  qual  vefììta  in  vno  ammanto  negro 

Vien  nella  mente ,  e  lacrimando  ta^ive 

Lo  cor ,  cìo'e  fino  fiernente tutto  integro  . 

Ser  Gorello  cap.V. 

Per  nome  figlimi  mio  non  te  li  tango  » 

cioè  non  gli  tocco ,  toccare  vna  cofa ,  qualche  volta 

vuol  dire  (  come  è  noto  }  parlarne . 

TEMONE  timone;  Bocc.L^her.UarmatadelReRuher^ 

t^fenza  calar  vela,  0  tirar  in  alto  temone  a  grandijfimo  agia 

vi  potrebbe  ejjere  entrata , 

2.^9,  2?*  27^18. 
TEMONIERO,  da  Temone  ,  come  qui  è  fcritto  ;  le 

chioie .  Temonarij  qui  attendunt  ad  temones ,  &  dingunt 

na7!em  recìam»  per  quam  viam  debent , 

2^7.21. 
TEMPLO,  per  qualfiuoglia  luogo  ;  le  chiofe  Templmn 

hic  fonitw  prò  omni  habitabili locai'  così  i Latini;  vedi 

Varronelib.5.  DelinguaLat.  Ennio ,  e  Lucrezia .  Ache- 

Yv.fia  tempia  ,.  p^r  l'Inferno  .   Templnm  pnblm  cenfìlij; 

dille  Cicerone,  ch'era  la  Curia,  Virgilio  chiama  Te^it 
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fimi  la  repoltiiradiSicheo,  Vedi  più  copiofamente 
ilGifanio  fopra  Lucrezio  . 

?7»  I. 
TEMRAI,  per  temerai. 

554.  9. 
TER.NALE;  le  chiofe.  Funh  ejl  cum  quo  vela  mn  eften- 

Aitur ,  fujìinetur,  ne  cadat  in  aquam  . 

2^8,  16. 
TERZ AR VOLO  ;  le  chiofe  Terzarok,  veU  minore^  funt , 

Dante  in  alcuni  manufcritti  antichi  ritiene  <juefta  yo- 

ce  così  fcritta . 

Chi  terztxruolo ,  chi  artimon  tintola . 

2?9,  27. 
TIER  A ,  il  Rimario  Prouenzale .  Teira,  Serìes,  e  quella 

parola  è  mutata  fì  come  intiera  àsLenteira  .  li  tefto 

Latino  hkConfortiuìn ,  Vna.  tieradipane  fi  è  nel  paefe 

di  la  dal  Pò  quei  due  fili  di  pane  congiunti  infieme, 

che  fi  chiama  Piccia  . 

19,2. 
TIRA ,  diciamo  ora  tiro .  Intoppai,  per  intoppo ,  JìriJLc-t 

difle  Mugnone  in  vece  di  ftrido  . 

230,  j. 
TOLTO ,  non  accorto ,  ignorante ,  e  fimili:  cosi  attrat- 
to vale  fantaftico ,  Itrauagante  ;  quafi  attratto  dall'ef- 

fere  comune .  Dato  prefib  Franco  Sacchetti  è  vn  {i" 

nonimo  di  fcorto  . 

Arìialdo  e  Mejjèr  Bindo  cìafciinorto 

Da  gli  Altouìti ,  con  MeJJèr  'Bindaccio 

De  Rjcafoli,  il  Roba  dato ,  e  fcorto .  in  tal  guifa  tolto  farà  il 

contrario  di  dato  »  cioè  di  accorto  ;  di  qui  viene 

addarfi  verbo  vfitatiffimo,  che  vale  accorger» . 

192, 19.216,20. 
TO',  TOMI  togli,  e  toglimi s  il  Petrarca. 

To'  di  me  quelche  tu  fuoi  • 

Vit, 
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Vit.  di  S.  Gio.  B.  E  dijfe  to*  che  mal  ti  pojja pigliare . 

23,  9.  168,  IO. 
TORE  togliere  ;  Pift.  S.Gir.  Del  mio  non  ti  doe»  eMaìtm 

cerco  di  tore   . 

57*  9.272,25.340, 13. 
TORNO  ;  in  vece  di  torno  a  dire .  cosi  di  fopra . 

E  pi  qui  ti  ritorno , 

Che  donzelle  a  dìintorno  . 

208,  6. 
TRASCORRERE  trafcorrere. 

ij5, 16. 
TRADO ,  per  infegno  fi  comeffg/mrif #pcr apprendere» 

imparare , 

20,21. 
TRAI,  pertraggi^  Franco  Sacchetti . 

Da  quella  madre  antkha  non  ritrai . 

193,  6.246,21,  263,  27-  273»  27. 

TRARE  ,  per  trarre  ;  Dino  Frefcobaidì . 

Come  dirittamente  vide  trare. 

Dante  da  Maiano  » 

Ed  anche  cui  tu  voli  a  morte  trart  • 

F.  Guitto  ne. 

Che  vn  fot  motto  trare 

Vi  fojja  fol  parlando  in  ejla  via  . 

Ser  Lapo  Gianni . 

Io  non  pjjoi  leggermente  trare 

Ihnuoua  ejémplo  che£elU  fomiglia  • 

160,  6. 18. 183, 4.273, 7^ 
TRATTO ,  per  trattato?  come  tQcco,/ptt  toccata .  autfi, 
.  per  auifato,  e  altri  fimili . 

88.9. 
TRAVE,  mafcolino.  ancora  i  Latini  fecero  molte  pa* 
rolemafchili,  ch'erano  dell'altro  leiTo,  come.  6o«- 
dOidi  cui  dice  Fefto  ,  Condonem  antiqui  maculino  gt' 

vere 
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nere  f^faerc-^ . 

23?,  12. 
TRSPPELLO  .    il  Latino  parimente  ritiene  Treppeìlum  . 

quella  è  fìmile  in  ogni  cofa  a  drappello  .  Di  qui  lorfe 

Tmpva  .  Fiorita  d'Italia .  Comandarne  nro  ama  fatto  Mar- 
cello che  fiìnpre  ftretti  fcjfero  li  trop pelli .  Ef<^rche  fi] fé  rotto t 

feinpre  a  fio  troppello  ritornajfe  ciafcuno . 

69,8.  219,4- 
TREZ  A  ,  per  treccia  ;  Ser  Lapo  Gianni , 

Ballata  gionen<.ALh 

Girai  a  qndla  ciò  a  la  bionda  treza . 

ilTeforetto . 

Si  ch'io  creda  ch'il  crine 

Foffe  d'viioro  fine 

Partito  fenza  trezze , 

Giufto  de' Conti  da  Valmontone . 

Che  mal  per  me  fi  vide 

Il  fronte ,  e'I  vifo^  e  quella  bionda  trezza . 

il  Sacchetti  dilTe  attrezzare  . 

TROVARE  poetare  i  Cecco  Angiulieri  a  Dante . 

Dunque  contradice 

A  fé  medfmo  quefìo  tuo  tronare  . 
e  Dante  ne'  Sonetti  MS.  Strozzi  .  . 

Come  dimoerai  vojìro  buon  tronare 
Trobar  ha  il  Rim.  Prouenzaie  inmnire,e  per  Finu^tioni 
i  Poeti  erano  chiamati  Troiiatori--,  il  Petr.  nell'Origi- 
nale della  fua  Canz.  grande  dice .  Efl  de  primis  mas 
itmentionibm .  '    ' 
219,1.370^24. 

TROVERREN',  per  troueremo .  Vedi  Ibpra. 
2,  3. 

TVRBA,  per  fi  turba.  Y^dì  Diletta. 

48,22.  -         ...  : 

TVT- 
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TVTTO,  per  tuttoché;  Pier  delle  Vigne  a  Papa  Gre- 
gorio *  Tutto  egli  auejfegran  talento  di  mangiare ,  non  volle 
toccare  il  cibo  non  mondo .  Ret.  d'Arift.  MS.Corbinelli . 
Tutto  fieno  le  cofe  dì  altra  maniera, ,  Così  T?oi  ne  gli  antichi 
in'vece  di  Poiché. 
48,  22.  189,  14.  278,  IO. 

TVTTORE;  li  Angolare  è  Tutt*Qra;  il  Saladino. 
Tanto  di  fino  Amore 
Son  gaudente  tuttore , 
304,  18.341,3.374»  13- 


V  AC  CIGLI ,  per  vacilli  ;  così  que^t  per  quelli . 
298,6. 

VAI,  il  numero  del  più  di  vaio  animai  noto,  qui  [i-^ 
gnifica  i  veftimenti  delle  grandi  perfone,  che  erano 
foderati  della  pelle  di  tali  animali  :  anche  ilBocc. 
Laber.  Le  corone ,  le  cinture p  e  i  drafp  d*oro,  i  vai,  de  quali 
tutto  dt  fi  veggono  Jplendenti .  Era  tal  prerogatiua  parti- 
colarmente de'  Caualieri;  Fiorita  d'Italia ,  fauella  de* 
Caual'eri  bagnati.  Era  dato  loro  ,  econcefifb  j^riuilegio  di 
gran  dignità  i  prima  cloejfi  potejjèro.portare  oro ,  e  vaio  >  ma 
non  ai  Godenti;  Cecco  Angiulieri,  dice  del  padre 
che  era  Caualier  Gaudente . 
E  quegli  e  l  Caualier  ,  eh' e  fenza  vaio  : 
dee  il  Gaudente  cui  febbre  non  tocca  . 
e  perche  (ìgnificaua  il  vaio  grandezza;  dice  vn'antico 
della  Fortuna . 

Chi  lajcia  ignudo ,  e  chi  vejìedi  varo . 
881,1. 

VANE ,  per  va .  Vedi  ,Ane  ;  Dante  Purg.25. 
Ch'a  farfi  quelle  pr  le  vene  vane . 
27»  17. 214*  ^.  239, 6, 269, 1. 

q  VDI- 
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VDIRE  i  in  fimile  fìgnificato  Franco  Sacchetti .  Certi 

fcoUri,  eh' vdmano da M. Angelo  dii Perugia,  taledilTeroi 

Greci,  &i  Latini. 
VEDELLA.  Vedifopra. 

E  chi  noi  crede,venga  egli  a  vcdella . 

diife  il  Petrarca . 

64,  8.  209, 13. 
YEGNENZA;  ilColocci  ofTeruònelSicoloqueftapa- 

rola,la  quale  fìgnificaua  venuta . 

245,  12. 
VELARE  far  vela. 

272. 17. 
\ELONE  vela  grande. 

2J9, 25. 
VENDETTA  NETTA,  cioè  quella,  che  è  onorata^ 5 

Forefe  de  Donati  a  Dante . 

Et  accorgomen  fure  alla  vendetta 

Che  faccjìi  di  lui  si  bella ,  e  netta  . 

209,15'. 
VENDETTA  folita  difarfì  in  Tofcana  ne  tempi  del- 

Tautore  in  qualfiuoglia  modo  con  grande  fcandalo  : 

in  tanto  che  foleua  lafciarfì  per  teftaméto  da  chi  mo- 

riua  vccifo,che  fi  faceflc  la  fua  védetta;Gron.Vell.K^/- 

/«fo(quefti  fu  amazzato)/^yfiò  dnqjieceto  fiorini  a  chifacejje 

la  fua  vendetta ,  e  dijpuofonfi .  Oltre  a  ciò  recauafi  a  gran 

vergogna  il  non  vendicarfi  ;  e  di  qui  è ,  che  Forefe  de 

Donati  fi  fa  beffe  di  Dante ,  che  non  vendicò  fuo 

Padre  Alighieri ,  dicendo  ironicamente . 

Een  so,  chefojìi  figlimi  d^  Alighieri  > 

Et  ac  e  orgomenpir  alla  vendetta. 

Che  facejfìi  di  lui  fi  bella  ,  e  netta . 

Qiiindi  forfè  è  minacciato  Dante  nell'Inferno  da  vno 

fpirito  del  fuo  fangue  :  e  pur  diffe  Dante  nelle  rime  » 

Che  belìo  onor  sacfiijìa  in  far  vendetta . 

81,2.148,19.  VE- 
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VENEMO  veniamo;  il  Cantare  fatto  in  morte  diM.Ca- 
ne  delia  Scala. 

Morte  cruàel  > perche  orci ahandona ^ 
Che  con  lui  non  rnoremo . 
510,  i3. 
VENTARE ,  tirar  vento ,  voce  vfata  da  Dante. 

VENTO  ERETTO:  dicefi  ora;  fi  leua  il  vento;  e 

Dante  nelle  Canzoni . 

Bà  Amor  ,  che  fue  ragne 

Ritira  al  del ,  fer  lo  vento  che  pg^a , 

23^,  IO. 
VENZA  vinca;  M.Rinaldo  d'Aquino. 

Venze  natura  l'Amor  veramente 

Che  in  guardar  conquide  la  coraggio  , 

Conuenza  ha  il  Sicolo  per  conuinca  . 

II?,  17.  199*4. 
VERGOGNARE  vergognarfi.  YedìDiìetta, 

184,  ^ 
VERRANE  ,  per  verrà .  Sopra  Ane . 

219,14. 
VERSI  troppo   lunghi  •    Anche  il   Cardinal  Bem- 
bo ofiferuò^che  ne* MSS.  di  quell'età ,  erano  fcritte 
intiere  alcune  parole  >  che  in  pronunciandofi  poi 
s'accorciauano;  e  noi  per  tacer  de  gli  altri,folo  reche- 
remo in  mezzo  alcuni  veri!  (imilì  del  Petrarca  cauati 
dal  fuo  Originale . 
I  di  mieìpìi  leggieri  che  nejjun  cerno , 
e  altroue. 

Doue  vefligio  hitmano  V arena  flamp , 
&  hauuene  altresì  vno ,  che  poi  mutò  . 
^ando  talora  da  giiijìa  ira  comojjo . 
e  Geri  Gianfigliazzi  ne  l'ifteiTo  Originale  • 
Celandogli  i  dm  Soli ,  che  pi«  defira . 
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e  più  auanti . 

J  rJuolfi  i  pnfieri  tutù  ad  vn  fegno , 

e  anche . 

Che  mi  lafsò  de  firn  colorì  dipìnto  . 

l'aiuto  della  pronuntia  farebbe  per  auuentura  il  dirfi 

talon  human '■>  eleggier,  e  in  Dante  èa?iìma,  elacciuo\ 

per  lacciuoli ,  &  animali  »  e  così  molti  altri  Ci  veggio- 

no ,  come  a  tutti  è  manifesto . 

19,11.  102,14.187,^.218,3. 
VERSI  lunghi .  ci  fono   alcuni  altri  verfi  allungati 

per  la  rima,  c'hanno  in  mezzo  >  così  è  parimente  in 

Dante  da  Maiano . 

La  flore  d'Amore  'vedendola  parlare 

Innamorare  d'amare  ognhuom  dourìa  . 

e  forfè  per  quefto  il  Petrarca  nelfuo  Originale  fcriffe» 

Del  filo  leggiadro  albergo  efcendofore, 

Con  mio  dolore  d*vn  bel  nodo  mi  Jirinfe . 

16,22, 
VERTA^,  per  verità  ;  come  fantà  ,  infertà  yfsite  dal 

noftro,  e  da  altri  moki  j  li.  Guittone* 

Che  di  cofii  piacente 

Sappiamo  >  &  e  verta  ch'e  nato  Amote, 

217»  I^ 

VESTIA,  verbo  ;  in  quella  maniera  che  vadia,  così 

Franco  Sacchetti  nelle  rime 

E  poi  fu  Spero ,  che  par  che  fi  Uggia 

Alcun  dottor  che  Safro  nome  aueo  .  •  ' 

Dante  inf  15", 

Fanno  lofchermo  perche  l  marfifuggia  , 

Canz.  o  Laudi  de  Bianchi . 

,^i  par  che  fempnefiiggia  , 

El  mondo  mi  fa  vggia. 

87, 19. 
VIENE  auuiene ,  come  il  Bocc,  qml  cafo  ti  venne , 

340.  a J.  '  VIE-  " 


TAVOLA, 

VlBNÈ  conuiene;  Pcftràrca.  "^  v:^  _;  .t 
Pur  quejìo  efnrtOy  e  vieti  eh'  i  me  nejpoglies 
230,  I. 

VINTA,  per  vincita, come P^r<Ì4,  per  perdita preflb 
quefto  noftro ,  e  altri  antichi .  6^,  2. 

VISO  :  Mojìrar  vìfo ,  oggi  £1  direbbe  in  quefto  ifkflb 
fignificato  far  vil'o,  far  vifaccio  ,  e  fare  il  vifo  del- 
Tarmi .  a  quefto  è  confaceuole  quel  di  Dante . 
Colrn  chh  difefe  a  vìfo  aderto , 

e  ciò  parimente  imitò  il  Bocc.  M.Rugieri  con  aperto  vifi 
gli  dijje .  quafi  dica ,  moftrando  il  vifo  . 
29, 14. 

VISTE  CRESTE,  cioè  cofa  che  per  la  fua  apparenza  al- 
letti gli  altri  ^ cercar  di  vederla  <,  il  Lat.  ha  careat  appa- 
retìtijs  vejìis .  1 04,  21 . 

VITA  vieta. 

49'  IN- 
VITA fchifa. 

32,9.  117»  9.290,5. 
VIVER  PER  AGVRA;  N0u.ant.5a.  Mefiere  Imhef^aì 

del  Balzo  grande  Caftetiano  di  Proenza  viuem  molto  adagitrA 

fecondo  l'vfanza  Spagnuola . 

81,  20. 
VIZO,  per  vi 20  •  Gr^^^t ,  per  Grazia ,  e  hjliza  »  per 

Giuftizla  .  Credomi  che  preftb  quefto  Autore  la  Z. 

fàcefìTe  zi .  Vizo  fcrifTe  anche  il  Sicolo  come  annotò* 

il  Colocci  da  cinque  volte . 

29,4.42>  7-  73^7.  Ii4^  ^-  x8o,  ^. 
VOCE,  far  voce  dire ,  parlare  . 

87,11. 
VOGLION  voglione,  ne  voglio . 

6ì,  19. 
VOLLE .  il  Lat.  remhìt,  volge  :  di  fopra  rìuolle  in  vece 

di  riuolge . 

85,^:  q     3  VOL- 


T     A     V     O     L     A. 

VOLTE  PIY,  per  più  volte, come  coft  ogni.  ilPetr»^  - 

difìfe^. 

Via  men  d'cgm  fnentura  altra  mi  duole . 

6l;    14.  , 

VORRÀ  VE  varrebbe.  Yedicotipglkraue. 

VORRAVI ,  Vedi  fopra . 

363,  II. 
VOSTRA  SIGNORIA,  qui  fcorgefi rorigine de! no^ 

jftro  quotidiano  ragionare  VS.  per  voi»  Dante  da^ 

Maiano  a  MonnaNina , 

Di  tanto  ^rego  voftra  fignorìa  » 

altroue , 

S^purdifdegnavaftrafegmranz/^,  e  prima.' 

Così  auanz  a  in  fura  ventate 

^ant'ì  ài  bene  vojìrajtgnoria  l 

il  fimile  dice  in  più  altri  luoghi  :  anche  Guido  C9f 

ualcanti  MS.  Strozzi . 

Edaggja  cura  vojìra  fignoria , 

Perche  di  tutte  fite  U  migliore . 

il  Bocc.  dice  due  volte  Vojìrajtgnoria, 

358, 9. 
VVOLI,  per  vuoi;  SerBrun.Etic.f.^7.  Setwvuoltauen 

frudenzia ,  in  ogni  luogo  fie  vno  .  Nou.ant.70.  E  fé  tiivttolt 

dire  il  cuor  mk  pange,  perche  tanto  Yamauay  non  "è  vero  .  Pieir 

delle  Vigne  a  nome  di  Federico  Secondo  .  E  tu  non- 

vuoli  perdonare  al  non  colf  ernie,  che  fur  grida  mercede .  Stor^ 

S.Tom.  5^  tu  in  quella  vuoli  fiarc,  fregheremo  fer  te  il  Sigmy 

nojh'o  Giesìt  Crijìo  . 

11,10.188,15:, 


Z  No» 
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ZNon  radoppiata .  così  alle  volte  coftumauano  gli    '■ 
fcrittori  di  quella  ftagione  »  rifteffo  Petrarca  nel- 
l'Originale . 

E  celefti  belleze  al  mondo  fole, 

nel  medefimo  fonetto . 

Tanta dokezdmeapenlaere  el vento, 

e  altroue . 

SepirfiLt  afprezA  o  miaftella  noffende  • 

e  in  molti  altri  luoghi . 

13, 14.18,6. 19,19. 
Z  radoppiata  >  quefto  (I  o^ej|:ua>coine  CQ^  molto  fca^fa 

nel  noftro  autore . 

12,^.61,10. 
Z,  per  T  feguente  la  I  con  altra  vocale  in  quel  modo 

che  fi  coftuma  da  molti  alprefentes  anche  l'Qrig. 

del  Petrarca . 

Par  ch'amore  »  e  dolcezza,  e^AT^apoui^, 

ja?4. 19,16» 


A 
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ALLA     CANZONE 
DELLA  FIGVRA  D'AMORE 

Facciata  5J9. 

EBBE  molto  applatifo  qnefta  defcrizio*. 
ne  d'Amore  in  quella  età  ;  fi  che  il  Boc- 
caccio ne  fa  menzione  nella  Geneologia 
de  gli  Dei  :  e  Pieraccio  Tebakli  rimatore" 
affai  buono ,  dicendo  qual  folle  la  forma 
d'Amore,  mette  qu-eftadelnoftroMef- 
feB^'Acefco  irr  due  quaternari  d'Yft  Sonetto,  che 
dicono .  '  li 

Amore  muanetto  figurato , 
_.   hmào  &  orbo ,  e  con  feroci  artici, 
'  ■•■  '  ■*  'Convdanf  aìi ,  e  coti  corti  cap^ìh 
E  con  turcajjo  pen  ài  darai  a  lato  : 
Ed  e  in  equo  bianco ,  e  Ssferrato , 

Che  ha  pttoral  di  cuori  vman  vermìglii  ' 
E  da  mezzani ,  e  da  grandi ,  e  da  vegli 
Quejìo  fignor  fempre  e  magnificato . 
CA'KIZON  morale]  è  detta  la  prefente  canzone  in  vn'an- 

tico  MS.  l'altre  di  quefto  autore  s'infcriuono  Diftefe . 
Che  facejfoni  faggi*  che  fajfaro  .  J  11  più  antico  MS,Che  faef- 
fer.  Vedi  la  tauola.  Vn'altrohà.  chetrattaro  .  L'vno 
riguarda  i  faggi  già  morti  ì  l'altro  i  faggi ,  che  trattaro 
d'Amore  . 
In  dimojìrar  l'effetto  fuo  in  figura  J  Leggefi  ancora  l'effetto  in 
fua  figura .  Egli  è  più  che  chiaro  che  la  pittura  d'Amo- 
re rapprefenta  gli  effetti  degli  amanti . 
l^udo  coni' ali  cieco  efanàulfue.J  Quefta  è  la  pittura  d*Amo- 
re ,  e  così  quali  tutti  gli  antichi'l  dipiniero . 

Viri^ 


I 


M 


Dirim  JÌAntc  in  mobile  foftegno .  J  Parla  forfè  del  carro  finto 

del  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore;  e  prima  da  vn'an- 

tichidìmo  Poeta preifo  Lattanzio  tirmiano  nellib.i. 

cap. II.  Tuttauolta  credo  che ilmohìefojìegno  fieno  l'a* 

li ,  perche  con  elle  Amore  fi  fofliene  in  aria . 
lo  noi  fi  cieco.  J  Nota  Efìchio ,  che  perciò  òiA,f/,dTi{og .  cioè 

occhiuto  è  nominato ,  perche  dal  guardo  fi  concepi- 

fcc  Amore  .  11  Boccaccio,  eilTebaldi  s'ingannano 

in  dire,  che  quefto  Amore  fia  orbo,  non  hauendol'ef- 

fl  ben  vifto . 
Se  non  in  litoco  cCcgni  vilm  inetto .  J  Cecco  Angiulieri . 

Così  a  il  vifo  di  bellezze  netto . 
Ma  fillo  quafi  nell'adolefcenza.  J  Quindi  ilTebaldi , 

Amore  egiouanetto  figurato . 

Ei'etàdigiouanettotra  lagiouentù,e  la  fanciullez* 

za:  diffe 

Sopra  vn  carro  di  fuoco  vn  garzon  crudo , 

il  Petrarca ,  il  quale  dice  parimente . 

Manfueto  fanciullo  ,  e  fiero  veglio 
Cosi  gli  b  fatto  ifuoi  pi)  di  falcone 

A  intendimento  del  forte  ghermire  J 

Arpia  chiamò  Amore  dalla  rapacità  Partenio  nella-r 

Crinagora  :  af4/poTi^Hi  iTnjSag  u^Trvg  ì?<ìcì<ralo  .  prelTo  il 

Giraldi .  Il  Boccaccio  dice  .  buie  gnphipedes  attribuii , 

parlando  dell'Amore  del  noftro  Meffer  Francefco.ma 

nelle  Nouelle ,  giornata  fettima . 

Amor  sio  foffo  vfcir  da  tuoi  artigli,' 

De  quali  fi  fa  parimente  menzione  nel  Laberinto  :  il 

Tebaldi . 

Ignudo ,  &  orbo  con  feroci  artigli . 

anche  il  Petrarca . 

Tanto  prouato  hauea  il  tuo  fero  artiolio , 

e  prima  dicea  nell'origmale . 

Promr  conuimmi  or  l'vno ,  or  l'altro  artiglio . 

il  Mae- 


il  Maeftro  Antonio  da  Ferrara  dice  »  ch'Amore  è . 

Semplice  e  furo  con  perfetti  artigli . 
E  poi  Per  onefturay 

Non  per  Jtgmficanza  il  cmure  alquanto.  J  egli  pare  che 

anche  à  queito  alluda  il  Petrarc:i . 

Nudo  fé  non  quanto  vergogna  il  cela . 
Di  ghirlanda ,  e  non  manto .  Tuttauia  Catullo  —  S^pe  Cupido 

Fulgehat  crocina  candìàns  in  tunica  . 

Qui  ghirlanda  è  quella  collana  di  rofe,  che  pende  ai 

collo  d'Amore,  l'vlb  del  quale  coronamento  era... 

prefTo  gli  antichi  ;  e  il  nome  preffo  Eiichio  ^èi^avog  /ara 

"^ctyjìAioq .  corona  fuccollare  »  onde  l'iflelTo  Catullo  . 

Et  capite  »  &  collo  moUia  ferta  gerit . 
e  quelle,  che  anche  corone  lunghe  fi  chiamano  era- 
no appefe  agli  Dei,  come  fi  ha  da  Arillide ,  e  in  par- 
ticolare ad  Efculapio . 
Su'n  vn  camallo.  J  Quello  cauallo  deue  efier  bianco,come 
habbiamo  nelle  chiofe .  e  ilTebaldi . 
Ed  e  vn'equo  bianco ,  e  disferrato  . 
così  il  Petrarca . 

Quattro  dejìrier  vie  più  che  neue  bianchi . 
attribuifce  al  carro  d'Amore  .  In  quello  luogo  il  ca- 
uallo fignifica  l'amante  :  le  chiofe  .  In  equo  magis  repre-^ 
fentatur  homo ,  quia  nobilim  erat  Animai  poji  hominem .  e  il 
Petrarca  diiTe  di  fé . 
In  quella  parte  dou'Amor.  mi  Jprona  , 
Cecco  Angiulieri  ad  vn'.amico 
T^mche  p'hta  e  rotta  v  à  la  fchiena 
Per  molto  caualcar  fenza  ripofo 
L'antica  fella  del  Jìgnor  gioiofo 
Che  vojìra  libertà  sì  forte  afrena 

Platone  nel  Fedro  trattando  cofe  amorofe,  fa  men- 
zione d'vn' auriga  con  duecfiualii,  1  vn  bianco,  e 
l'altro  nero  ,  per  fignificare  Ja  ragiojae,  l'appetito. 

razio- 


razionabile,  e  rirrazionabile. 
E  rofe  alquante .  J  perche  dice  Anacrcontc  i 

Pero  che  fih  faetta .  ]  il  Petrarca  . 

Con  foco  dolce  molto  amaro  allaga . 

Feci  shoccato  fenza  ferri  ò  freno  J  ciò  vien  confermato  dal 
Tebaldi  .  Ma  Cecco  Angiulieri  non  conorcendofi 
così  perfetto  amatore  come  fi  è  il  finto  in  qiiefto  ca- 
uallo  dice  di  fé  ad  Amore . 

ma  tal  freno 

M'ai  meff)  in  bocca ,  che  mai  non  lo  fmorzo . 

Però  che  non  Amor,  ma'l  feruo  sfrena  .J  cioè  ilferiio  ch'è 
l'amante  diuiene  sfrenato,  e  licenziofo,e  non  Amore» 

Vieài  al  canai!  in  faretrapr  pena 
Li  dardi  J  Cioè  io  Amore  diedi  li  dardi  nella  faretra  a 
portare  al  cauallo  per  fua  propia  pena . 

A  feco  quel,  dond'egU  e  foi  lafàato  .j  Intendefi  per  lo  fo- 
mite che  ciafcheduno  ha  in  quella  pallione  ;  il  Pe- 
trarca .. 
Meco  fi  fi  A  chi  ctt  e  notte  m'affanna , 

^Piccioli  e  grandi ,  e  mezjzani .  J  Dichiarfi  queflo  pafib  dal 
Tebaldi , 

E  da  mezzani ,  e4a  grandi ,  $-4^  gi^glt  <-  -  *r 
Quefio  fi^^nor  fìr^fre  elnà'gnrfcarò .  ■'  ■  ^ 
il  qual  Tebaldi  nonpurd^Jlc  chiofe latipe;,/^a  ha f ac- 
colto quello  dal  difegno  della  fòfma  d'Athoi-e';  thérk 
auanti  la  canzone,  a-n'zi  rreJroi;iginaiejciarcuna delle 
Figure  che  quiui  è,dicè  ad  Amore  vhalfuagobola,  che 
noi  ftudiando  labreuità  habbiàmtralalciatò": 

Fai  foLdife,  e  ncn  d'altri  fenfkre ,  .     -1    VOO 

Siche  cuor  mclt?  gli  faccio  portare.]  Fai  fot  di  fé;  di  f^»^ 
Amore  ,  cioè  Amore  fa  che  l'amante  penfiaiTai  di 
Amore,  e  perciò  gli  fa  portare  più  d'vn  cuore  .  il  Te- 
baldi  dice  di  quello  cauallo  . 


Cì}à  pemraì  di  cuori  human  vermini, 
il  Boccaccio.  Atipie  buie  cìngulo  corMtim  fieno  cìnundat , 
Ma  perche  non  paia ,  che  fia  ne'  verlì  del  detto  Tebal- 
di  alcuna  cofa  di  più,  che  non  è  nell'autore,  come 
r  hauer  corti  capegli .  fappiafi,  che  quello  è  cauato  dalle 
chiofefatte  dairiileiTo autore allaprefente  canzone. 


IN     ROMA, 

NeUa  Stamperia  di  Vitale  Mafcardi, 

^M  D  C  X  L. 


CON  LICENZA  DFSVPERIORI. 
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